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Nella quale m cinque inbri fi contengono tutti i laccef-* 
fi durante il tempo del Cardinalato, come, c con quali 
mezzi pervenifie al Pontcficato , fua Coronazione con 
maniere infolite, e proccditure maravigliofc , e terri- 
bili degne di oflcrvazioni particolari, nel primo anno 
del fuoPonteficato . 

Ùivìfa in tre t^olund, 
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àWAESBERGE* 
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f • PARTE SECONDA . LIBRO PRIMO , 
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C ^rdìfuil Montai to rìcercàtó per tffer 
del Corpo d* una Con^re^éC^ionei e fua 
tifpofla t Me^ì de quali fi ferine 
per [coprir t quanto fi faceva nella 
Corte i e nella Città , Mantiene un 
appellano molto. accorto. Frequenta il Carico di 
^onfelfòre ne Confeffionari « per meglio [coprire gli 
ì^ltrui cuori. Conferva la familiarità col 'Padft 
iSarnanOt Trocurator Generale dell'Ordine i jlc* 
\commoda una fineflraper poter di nafcojio intende* 
re quel cbl dicevano li paffagieri . Fà venire il [uO 
T^fpote in ^oma « Di qual maniera vuole che fìa 
trattenuto. Uccifit > e poco conto che fà della vcn* 
ietta non ofiantelè calde in[ian\e. Mofira un de* , 
fintereffe ben grande - Morte del Botto ^e [uagran* 
jrfr amici:^/a verfo quello. Di che apprendeffsU 
Botto • Glifà celebrare fuperbijfitne e[equie* In*^ 
Rnwgìont di varj Coleggi fatti dal Tentefice . Man-* 
Malto pafja à complimentare tl Cardinal Farnefe , 
Ylmbafiiatore del Duca di Mofiovia ta /^gJM4. Pii* 
ìtu[a di bafciare il piede alVapa. Si da il Carica " 
iidifponerhal Montalto , e lodi/pone. Ufo di vi- ' 
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VITA DI SISTO V. 
yere i» l{oma . Gode del naturale di Morhalio • f*J 
f prona il TonteficepeV la riforma del Calendario ^v,. 
Scrive Lettera al I{è di Spagna per congratularlo 
del fuo nuovo acquilo £ un Bfigno , Vera ragione 
della venuta dell %Ambafciator Mofc avita , 
in V^oma , Si eonjulta fe fi deve mandare un 
Tiuno^io in Mofcovia, e prevale ilvoteaffirma^ 
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t ivo di Mone alto, Configliail nuovo. Calendario u a. 

nìk 



Jn^ru^ione [opra à quello . Tropofla che ne fà 
alTapa, Dechi arato [opra intendente di quello 
nuovo Calendario , Suo contenuto toccante la „ 



fefla di Tafca, ,Anno blfefiile quale • Tublica») * 
ofione dì detto Calendario. Careflia grande nella\ 
Città di B^oma . Stato calamito fo di Montalto 
in tale penuria . Vroviflo di grani dal vicere ài 
Tiapoli , e dal Cardinale Colonna , Quanto /offe 
grande lo fua Carità verfo i poveri. Mormora/- 
•^oni del Topolo contro i Tapalini , Vere ragioni 
di tanta cate/iia , Montalto divenuto Tapa ne fà 
far là peniteno^a aVapalini Lagrimevole ac» 
cidente juccefio in ironia in tal tempo . Tericolo 
grande che corfe Montalto, Molti Sbirri re flati, ] 
uccifi , Mafjimadel Tapa /opra tal fucceffo. Fi' 
«»* ampia promoifione -^i Cardinali . Offerva- 
^tonefopraaquei che divennero dopo Tapi, Lo» 
to Vita molto breve , Vifite a nuovi Cardinali , 
Montilto finge grave vecchiaja . Scberzp fopra 
alla fua età. fue finzioni /limate vere , Blfpofla 
curiofa del Cardinal d* ,/tuflria • Bjcufa tl par- 
tito Spagnolo, Cardinal Torres e fuo detto toc- 
cante la vece hiaj a di Montalto, Suecejfo del Ta»* 
triarca di Conflantinopoli , e quel che inciò toc» 
caffè a' Montalto , Converfione d*un Barone Lu- 
terano* Montalto prarfo col Cardinale San sifìo » 

SuiT^*.' 
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PARTE 11 LIBRO IV. 
chiedono ia protezione di CeneifA m[ 
di Francia . Si conceda da quello . Duca di Gulfa 
/degnato fcrive in poma, ,/ircivefcovo di Col<h . 

nia fi fà Cahinifla • Montalto cÌj era fiato fuo 
Maeflro riceve ordine dal Vapa di procurar la fua 
converfme . Gli Jcrive Lettera à quefio fine • ' .» 

pifpofia che ne riceve . Scommunicato dal Vapa • 

F a creare un'altro %4rclvefcovo , Montalto fi af- 

fligge della morte del Contefiablle Colonna , Fin- ^ 

ge grave malatia , & incommodità gravifiime . 

'P^a a fianzjtare la Quarefima nel Convento di 
Santi •Apofioli . Infermità grave del Tapa , 7{pn 
fi crede tanto indifpo fio. Sua morte e detto nota- 
bile di Montalto fo^a quefia ^ di che avvertito , 

Sua compleffione & ufo di vivere . ,/iltre parti- 
colarità , Sua buona intenzione per Montalto , ^ 
FfccbezT^lnfciate alla fua Cafa . Sfrenata liber- f 
tà del Topolo.,4nche per tutto lo fiato Eccleftafiico, 

Giudici , 0 Governatori ifieffi Banditi in gran 
numero . Standolo grande de* Frati , Latrocinio 
nella Minerva . Cafofiranod*un,AbbéUedeJcritto, 

7^on erano fiture le Cafe ifiejje de* Cardinali , Ore- 
fice rubbato, -djfajfinato fcandalofo , Cofe notà- 
bili nel Conclave • Strana finzione di Montalto , 

Statua del Tontefice Gregorio , e detti notabili di 
SìfiofopralafitJJa. 

Continua il Pontefice ad havere in catti- 
" vo. concetto il Cardinal Montalto non ofian- riccicim 
te che fé ne fiafie ritirato nella fua vigna a|>> t 

‘punto come fe vivo non foflc. Con tutto ciò 
navendo intefo che non ofiante il .rigore del 
verno continuava la ftragge atrociffima della 
p^c in Lombardia , particolarmente nelle prin- 
cipali Città dì Milano | di Brefcia >di Manto- 

' ^ ^ ■ ya'r ■ 
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f VITA DI SISTO V. I 

JfTji va, e dì Venezia , deliberò il Pontefice di fta^ ' 
bilire una Congregazione di Cardinali non fo» 

Io per aver cara fuprema di dare gli ordini nello 
, flato per impedire , che non refti affalito d* tal 
morbo; ma di più per una cura non meno parti- . 
àrolare della diftribuzione d’alcunc Elcroofine , 
che Gregorio aveva rifoluto di mandare alle Fa- 
miglie più povere de' luoghi appeftati , g-iàcche 
al flagello della Pefte , s’era congiunto anche 
quello della careftia , di modo che alcuni mori- 
vano più dalla fame , che del contagio , Tra li 
Cardinali della fudetta Congregazione vi ag- 
giiinfe il Pontefice il Montalto , che appena ri- 
cevuta Talfignazione fi portò dal Papa , per rap- 
prefentargli, che ^non poteva un* Infermo » am- 
% morbato de mille mali qual* egli era , aver cura 
di quei che languivano , fen:^a veder ft eflinto nelle 
' fatiche ; Alla quale ifeufa gli foggiunfc il Pon- 
cefice , Dunque non vorre/le morire per il bene 
jcommune ? avendo a qutfto repplicato Montalto. 
£erto ft "Padre Santo che lofareitfe il martirio con- 
ffle/Ie nelle fatiche del Corpo per un Governo par- 
ticolare , e non nel fpargimento del [angue per H 
mantenimento della Fede . Ma contribuì ad alle- 
gefirlo di quello pelo il Cardinal Farnefe , che 
trovandoli col Papa nel tempo di quello difeor- 
' fo, abbaflfatofi neirOrecchio di Sua Santità gli 
diflc , Che vuol far Vofira Santità di quefio Bar- 
iafanm In Pittura p e così reflò efclufo di tale 
impiego . 

' Difpiaceva al Cardinal Aleflandrino di ve- 
der trattare con difprezzo un Cardinal fua Crea- 
tura, eh’ era flato avanzato dal Pontefice Tuo 
jgio , per HnainclùjazÌ9nc par£Ìcolarc , che con- 

* * , fcrvava 



PARTE li. LIBRO J. 9 . 

Hi' jervava verfo il fiio merita, di modo che fti- 

(o mando fuo obbligo di foRenerJo, e protegerlo 

db non mancava di farlo con ogni affetto. Grego- 

qI rio non volendo dalla Tua parte difguAara il 

rfj- Boncllo, fia Alcffaodrino , a cui confcrvava 

«, non picciolo obbligo , andava fingendo quel cac- 

Fa< tivo (encimcnto che luveva contro Moojtalto 

:iie in diverfi rancontri . Onde per compiacere il 

;hc detto Aleffandrino che Tandava racconiandan» 

ri- do , vacata la Chiefa di Fermo , ch’era un V'c- 0*** 

J feovado che rendeva mille fendi più di quello di 

ig< Santa Agata l’aflìgnò à Mootalto , con la renun- 

r/* eia però come ogni uno può credere del poffeffo 

p. dell’altro , e tanto più credeva d’ obbligare am- 

». bidue quefti Cardinali per effer Fermo , Città 

ra della Provincia nella quale Montalto era nato ; 

Ut ma quefto che havea rifoluto di vivere in Ro- 

in< ma , e non di fuori per far meglio conofccre 

f« agli occhi de’ Cardinali la condotta, della fua 

to. vita , non teflimoniò quella fodisiazionc cjic 

lì afpettava , moftrando un difìniereffe rapito 
ir- grande. Andò però à ringraziare fu^ Santità 
il della fua gran bontà verfodi Lui, con la folita, 
l^ c rifoluta hippocrilìa . 

:lie Ma qui è da notarfi che quantunque Montai- prinom» 
dt* tq fingeffe rbippocrita in tutto, & il fordo, e jf 
gli Tignorante in ogni cofa, con tutto ciò à guifa 
«r* del Cacciatore , chiudeva un’occhio por mc- 
ak glio vedere con l’altro , non effendofì mai ‘tro- 
vato huomo nel Mondo, che in mezzo ad una 
finta femplicità , & ignoranza fapeffe meglio 
a- Penetrare con deprezza , quanto fi faceva nella 
^uo Città , e nello Stato , anzi nella Cbriiìianità 
lOr ^uita, c tre erano i venti che fpffiavano tal ? 



\o VITA DI SISTO V. 

*17? organo. Per primo s’haveva fcelto un Ca3 
pellano Sacerdote di Fermo , della Caùi 
Pipa, chehavea egli medefìmo fatto paffard 
allo (lato Ecclelìaftico , & allevatolo negli Stu<* 
di, e nel Sacerdozio con più affetto che fe Ni* 
potè gli foffe flato, Quefto li feontrò d’un 
,, certo Ipirito attuto, efcaltro, moltoproprio à 
Scavarla magagna daH’altrui cuori con dettrez-* 

- : za, eche non moltofifdifcoftava dalla fenten- 

2a del Profeta nel fuo Salmo , Cum San^o , 
S*n£{ut tris , & cum perverfo perverteris . di 
modo che mentre Montalto , fìngeva ritiratez- 
za nelle cofe del Mondo, enei Governo e ca- 
bale della ^orte , il buon Cappellano correva da 
per tutto Circuit querens quem d^yoret , e di 
quanto feopriva , e penetrava , ne faveva il ra- 
porto al fuo Padrone , che fapea molto bene ap» 
profitarne , ferivendo tutto nel Libro delle fue 
memorie , per fecrirfene poi a Luogo , & à 
tempo . 

11 fecondo mezzo fu quello che andò ope- 
ucoiìf^rando da fe fletto , poiché corfo il concetto 
*“***• di Lui non folo per la Città; ma per Io flato 
d’una Perfonadi vita fanta, eritirata, molto 
nelle loro maggiori Calamità , perfecuzioni & 
afflizioni correvano a Lui per chiedergli 
conGglio, ebuoniavifì , fopra tutto fi ttima- 
flano felici quei, che potevano bavere il fiio 
orecchio nella Confellìone ; di che accortofi 
concorreva volentieri a predarlo; & à quefto 
fine fpeffo nelle folennità maggiori fi trasferi- 
va bora in una Chiefa bora in un’altra ; fo- 
pra tutto in quella di Santi Apottoli , confef- 
fando due bore dopo il Vefpro la fera , & altre 
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’ PART5 n. LlBRO I. Il ^ 

due nel liora della matina , c come intendeva *- 

molto bene l'cfa meda farfi, fcavava del petto 
degli altri , non folo quello che fi faceva 
inCafad\m ciafiruno j c la natura delle colpe 
che fi commettevano, ma 'di più li delitti pii- 
blici , e gli intrighi della Città . Ma quel che 
più gli era di giovamento à tali fuo difegni ^ , 

che la maggior parte della Nobiltà più frego- * 

lata , & i Giudici , e quei che havevano im- 
pieghi nel Governo venivano à folla da Lui < 
per confelTarfi non (limando di poter trovare 
un’Huomo più femplice , e più facile à (cor- 
dar tutto, e come la fua modeflia era grande 
nel caminare non temevano d’haver rimpro- 
vero nella confeienza fcontrandolo , onde gir 
dicevano tutto fenza apprenfione alcuna *, e 
quello articolo veramente lo refe cosi rifoluto 
divenuto Pontefice d’informarfidi tutti li delit- 
ti, e di volerli eftinguere, poiché non vi era 
colpa alcuna', nèfcandalo, nè cattivo governo - 
nella Città , e nella Corte ; che non foffe per- , 
venuto al fuo orecchio • 

In terzo luogo egli haveva pefo per • fuo 
Confeflbre il Padre Sarnano , che havea con- 
tribuìto col Cardinale AlelTandrino , per farlo Sanuoo. 
divenir Procuratore dell’Ordine e con cui 
pafTavaflretta , anzi flretiffimaamicizia poiché 
come fi è detto à (uo luogo , era il folo tra 
Frati , che fe gli era confervato fedele , e con- 
(lante amico , e che havea più volte arrifehiato 
fe fteflfo nella fua difefa , e con tal grado d’a- 
micizia s* andavano confervando , folendo 
dire il Montalto, parlando del Sarnano , in- 
y eni hominem fecundum cor PKum , Hora corot ' '■ 

five- 
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it V ITA DI SISTO V. 
rivedevano fpcfl'o infieme * con efTo lui fratt- 
camente fi dechiarava Montalto cioè che icf 
c] nella Aia iJfita così folitaria , A' ignorante 
degli .iflFari del Mondo haurchbc goduto , al 
fommo come una confolazionc alle Aie in- 
commodità che potere bavere una perfona 
di Amile amicizia, e confidenza , per infor- 
marla <]ualche volta di quello fi pafiava nella 
Corte, e nella Citta ; clìe però per fodisfarlo 
ilSarnano, conparticotar cura fi andava sfor- 
zando di penetrare la magagna del Governo , 
c le dilfoluzioni che correvano nella Città ; e 
contribuivano à tal difegno non fedo la 
deftrezza del Sarnano , ma il Carico 
che ha ve va di Procuratore dell’ Ordine chcr 
gli facilit.iva i mezz i d^ha vere aftari con molte 
perfone , e così ini! rutto di quanto fi palTava , 
fene tratteneva poi col Cardinal Montalto , che 
non tra feura va di regiftrarc nelle fuc memorie il 
contenuto de'cafi più efieiuiali ; Se alle volte fo- 
leva dirgli ilSamanoCi vorrebbe un Tapa fantor 
come vo/ìra fìgnoru lllulìriffima per rimediare à 
difordini così grandi . Ma da Montalto fc gli ri- 
fpondeva. ^no^l un Vapa a/iutO' come voi non fetn - 
plico come me. 

Ma come non trafturava nulla di quanta 
ftimava necelTarioaTiidi difegni , haveva pro- 
curato un^altro mezzo per Tcoprire quello fi 
diceva , e facev.a nella Città , fenza moftrarc 
nè pure minimo atto di curiofità , e quella 
vuol dire , che trovandofi la Aia Cafa , cfpoAa 
alla Arada per dove pafTavano molti Curiali , 
Domenici d’Ambafeiatori , haveva egli fat- 
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vedere, Ar intendere fenza cilc» veduto, & jii- 
tefo , e neirhora^chc queftì iìrada era il più 
w frequentata , fia nell* andare , o nel ritorno 
egli nafeofto dietro a detta fineftra , fi mette- 
”• va /pefl’o ad aicoltare i paflTaggicri , col cavarne 
w incapo alfanno fempre qualche fugo, per il ^ 
Libro delle fue Memorie , In oltre come fi 
li andavano fingendo fempre alieno , efordo de*- 
!(t di feorfi che facevano gli altri nella fua prefen- 
> arni (TUno fi riteneva di dire quanto fi penfava , 

, e di mormorare alla peggio di qucfto e quell’- , 
e ^Itro fia nelle Congregazioni , òncirancicama- 
i re Ponteficie , e del Cardinale Nipote . In fom- 

0 ma non vi era huomo più proprio in uu’af&re , 

e di tal natura , po'iche neli’andar per la Città , 

r ò nel trovarli nelle Compagnie; fembravaun 
, San Paolo prima Eremita in figura che non ve- 
e deva nè quello che gli flava innanzi gli occhi , 

1 nè quelche haveva al canto e pure mai altro heb- ^ 
be più di Lui roxecchio più acuto, e lo fpirito 

0’ piùdeflo< 

i Per meglio alHcurare tali fuoi difegni , 9 e 

• a llìc urarfi d’ un confidente del proprio fangue , 

• Xapendoche Antonio fuo fratello haveva lafcia- io Roma . 
Co un figliuolo che già andava facendoqual- 

ì che frutto neirhjmanità , avvertito in oltre 

- che dopo la morte del Padre, quello giovine 
f> il andava perdendo, fraflornato non tanto dalle 
s Compagnie , come dalla neccflità , per non 
} bavere emolumenti badanti da potarli tratte^ 

1 nere negli Rudi; e benché Montalto gli ao^ 

, d alfe fornendo di tempo in tempo qualche da* 

- naro per non ha vere il Padre hfeiato cofa ale»- 
k V, conveniva epa la miggio*^ parce di tal dv 

nt|| 
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u VITA DI sistò V; . 

M79 naro nodr»rc la Madre 8: una Sorella • L*Ar^ 
cipretc del Luogo haveva fpe(Jb fatto intende» 
rea Monta Ito thè veramtnte tra un peccata di 
laciàr perdere quel Giorinè fuo If^ipote figliuòlo ét 
^Antonio fuo fratello che in quanto alt altro figliuo- 
lo di Camilla fua Sorella , li Genitori ne andà^ 
yàno pigliando qualche cura , ma per Filippo{cos\ 
chiaraavafi ) morto ilVadre , non fi yedeyaln Lui 
che un pericolo mamfeflo di perder fi , e pure daiaa 
manifelìi indi'si di rtufpirt uno fpirito fregliatò y e 
di grande afpettatha^ che la spianta dava con i 
fiori indi'si di portare molti frutti nè altro mine a’* 
va che di ben coltivarla- Dimodoché così fili* 
molato Montalto, c volendo in oltre.fervirfcne 
a’ fiioi difegni Io fece venire in Roma, appreso 
dife, raccomandandolo al Padre Migali Gc» ' 
fuita , ch’era Lettore nelle Scolo di humanità 
acciò Io facelTe ftudiare , - 

A qucftò fuo Nipote ordinò Mofltalto che 
■iraem^ vcftiflc d’un ccito panno ordinario ^ fenza ffli- 
‘ nimoornamentodi modo che pareva appunto 
un Contadino qual’era, onde elfendogli fiato' j 
' detto un giorno dal Cardinale Alclfandrino 
j quando intefe che quefio era fuo Nipote, che 
bìfognava per. decoro farlo comparire un poco no* ' 
burnente gli rifpofe fubito con tali parole ; E co* 
me lUuftriffimo signore? Se io fonnato povero, i 
povero vivo, come potrò permetere che nella mia 
prefeno'a il mìo Tlipote divenghi ricco , eT^obile? 
Soggiunfe l’altro , Oh bene bi fogna affettare che 
vofira Signoria llluflriffima fia “Papa per farlo 't{p- 
bile e ricco . Non ofiante che Io teneva in Cala , | 
& innanzi agli altrui occhi , così humile come ; 
fe fuo Nipote non fofic pure non trafeurava alcu» 





„ Parte n. lib ro l i? 

' Ila dilì^enÉa per fario ftudiàre , c benclic lo co- 1^79 
™ nofccfle iticliriitò alle Lèttere che gli data gran 
confolaaione con tutto ciò fpeffo ncll‘ufcife, e 
ocircntrar di Cafa foleva difli . l{icoriÌ4ti tnio 
2y(//>orf, che tà farei Puntcófofl tino delta nefìrà 
Cafa y fe haiferai giudizio ballante perla condola 
[c«i ta, & applica’^ione quanto bifogna agli flndli ; 

’ ^ non bavendo quèjla dtrafperanga di follevarfi che 

€ol meo^ della Tfìrtà , che fuol far la fortuna , lo 
‘ bò fatto la mia » fà bora la tua , io non pojfb fare 
' altro per tè ebe darti un poco la mano. 

Ma mentre quello infelice Giayinotto fi an- 
dava affaticando negli (ludi, non fenza qual* 
f* cheprogreffo, entrato in difputa con altri Sco- 
lari contribuendo un poco a la vivacità dejlfuo 
fpirito , nel difendere le fue ragioni reftò mife- 
ramenteaffaffinatoin iinaStraìia publica, nel- 
. la fua età di 17. anni . Provò Montalto uno de* 

^ più vivi difpiaceri nel cuore con tutto ciò , pre- 
^ fo come m’imagino il fuo foliloquio in mano 9 
s*andò rammemorando la fua rifoluzione di fin- 
ger tutto i à fegno ch’cffendo flato cHiefto d’al- 
cuni Cardinali fuoi amici, fe voleva che lo 
^ fpalleggiaffero , per andare a* domandar giu- 
^ nizia al Pontefice rifpofe, Dio non "poglia cht^ 

^ mi venga penfìeré d* offendere /ua Santità, col 

>/ * fiimoìarlaad unaCofa, eh* è tanto connaturale 
al fuo o^lo . Però come tutti gli ecceffi delle 
maggiori fceleratezze correvano in Roma à 
briglia fciolta nè pur fi pensò , a pigliar minima 
f" informazione d* un così indegno homicidio 
'**' lifella pcrfooad*un Nipote d*un Cardinale} ma 
divenuto Papa nè fece fiire [la.dovuta punizione 
cqjaclQ ^cjnq à (ito luogo * Ad un Cardina- 

j _ - . - _ - 
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VITA DI SISTO V; 

le ch’era Tenuto per confolarlo rirpofe) li rbi^ 
gratioielfuo buon’orcio , e tanto pià ch’ella fa 
pianger pià che me: e faccTa quefto acciò che (i 
publicalte nel Mondo ch’egli non haveva afiètto 
alcuno per il fuofangae . Non meno curiofa 
la rifpofta che diede ad unalcro Cardinale chel’- 
efortava à vendicare tale affronto lo amo il 
/angue C gli difTe ) fino à certo fegno ma non gli 
tanto che bajii per farmi peccare innanT^i Iddio con 
quei che hanno piccato innan:^i àme . 

,, Venne ancora tra gli altria renderglivilita 
XfluSeflk-*^ Cardinal Farnefc ch’era quello che lo di-» 
(prezzava il piò» in compagnia del Cardinal 
Bianco , e come dal Farnefe gli venne propo- 
fto, di non voler trafeurare ilcaftigo che mc« 
ricavano li colpevoli , hngcndofi tanto piò dw 
(intereffato rifpofe,jDÌ 0 mi guardi di cadere nella 
colpa della yendetta mnan:(i un Mondo che vivd » 
per Jodisfare alla memoria d’ un Tiipotech’èmor-^ 
ro:onde licenziatili tutto maravigliato di0c U 
BlancojC^egran coflano^a (tMuomo, e chi gran 
yirtù di Chnfiiano.Mi un Prelato del Farnefe ri4 
fpofe,^«cfli/o»/r««i che ricerca il Topata we - 
' fuoi Tretendenti,Etino reilati due altri Nipoti « 
Montaito » Aleilàndro fratello dell’uccifo » in«- 
feriore di due , e piò anni d’età ch’egli fteltb 
gli haveva fatto mettere quello nome d’Alcf» 
l^ndro ; & un altro quali della ilelTa età » chib 
chiamavafiMichaele, figliuolo di Camilla, ms^ 
divenuto Montalto Papa volle che anche qu ellof 
piglialTe il nome di Teretti • Di quefti due 
* poti cominciò ad baverne particolar cura , mn 
molto fegreta facerdone palTare uno a Badia» 

« in Bologna, q iq eia no^ 

' - - - 



ve 



ne 



l 



li 

Ib 

di 

fC' 

»0 

tic 

iti 



zc 

Ba 

pii 

nic 

mi 



St; 



tà 






l’a, 

ter 

qa 

UI 

il 

V» 

di 

eri 






iol 

'na 



to 

ÌÌ( 



li 

eli 

:tto 

iB 

er. 

ma 

(tìt 

fi» 

di*» 

inai 

ipo* 

d^ 
lUi 
'i I 

e il 

rrai 
* . 
;rl- 

.ti* 

t^Q 

ItU 

cb* 

tfl» 

elici 

0)1 

> 



PARTE TI. LIBRO I. 17 
volle liavcrnc alcuno apprcflb di fc -, procuran- 1579 
doli alcuni emolumenti per la ftrada del Sarna- 
chc fpeiTo li I accomandava al Cardinale A- 



no 






Mone & 

amicitu 



leflandrino col fingere di trovar molto ftrano 
quel rigore del Cardinal Montalto ver/o il fuo 
iangue,per giocar maglio la fua Comedia. Ba- 
tta che non volle che veniflero in Roma apprelfo 
di fe ; e quando alcuno gli rapprefentava la ne- 
tte ilità di farli venire in Roma , rifpondeva , lo 
no» fono più in età , nè in fiato per le mie malata 
tie di penfare più dia Carne eh' è dd\Mondo , mà 
bensì Minima eh' è tutta di Dio . 

Quella finta hippocrifia , verfo lo difprez-» 
zo del fuo fangue nella perfona del Montalto , 
non r impedirono di far conofeere una delle 
più efemplari azzioni degna d’ un’ eterna me- 
moria, verfo la gratitudine che fi deve all’A- 
micitia , e tanto più in un Secolo, e dirò nello 
Stato Ecclefiallico , e maggiormente nella Cit^ 
tà di Roma dove non regnava che il VJtio, e 
l’inganno , e che fi Rimava virtù l’ingannare 
Tamico ; nè. v’era am'icitia che finca , 8c in- 
tcrelfata . Qià habbiamo vifioin più Luoghi , 
qual folle Rata quella del Botto , verfo Mon- 
talto , che forfè fimile non ne havea veduto 
'il Mondo, poiché non fi ftraccò. di procurarli 
vantaggi , e di proteggere , e foftcnerc non. 
dico te fue ragioni , màil fuo torto, li fuoi 
errori , e li fuoi diffiìcti , con ua zelo incredi- 
bile. Quello Signore dunque che fi può dir che 
follevò Montalto al' Generalato , & al Cardi- 
nalato, poiché fenza rfi Lui farebbe Rato cen- 
to voice fommerfo dalle perfccuzsioni le più 
violciui , dopo morto li Cardinal Carpi in cu^ 
TarU il» B bavea 



i8 VITA DI SISTO V. 

IJ 7 P havea pollo tutte le fue fperanze , abbandonata 
la Corte fi ritirò in fua Cala nella Provincia d’ 
Ancona, dove fe ne mori nel Mcfc d* Aprile di 
{jiicfl’Anno, 

Da ninno apprendeva più Montalto , come 
pendere' pattc dcJ Botjo, pcrchc era l’unico che ba- 
li Botio vea meglio conofeiuto l’intcriore del fuo cuore , 
il fondo de’ Tuoi diffetti , quel fuo humore cal- 
do , violente , vendicativo , c fantailìco , di 
modo che conofeeva difficile di poterlo inganna- 
re , con quella finta hippocrifia, conia quale 
havea rifsoluto di vivere per l’avcnire acciò dif- 
ferente di quel ch'era fiato, c ch’era in effetto 
locredeffe il Mondo r che però nonoflantc che 
havdTe una particolare obbligazione al Botio , e 
che confervava una Fede incorrotta, verfo quel- 
la fvifeerata amiciziacon la quale havea diffèfo 
con tanto zelo li luci intereffi, c fonenuto à dif* 
petto de’ fuoi Calunniatori le fue raggioni , ad 
ogni modo temeva , che conofeendo queff o cosi 
al vivo il fuo naturale , che non folle per publi* 
cario ad altri , c mettere in cattivo concetto 
quella iua nuova vita j onde volontieri il vede- 
va lontano della Corte , 8c in un Paefe alquanto 
remotp, lenza quelle converlnzioni , chehavrcb 
boro pofTuto obbligarlo infenfibilmen.te à parlai 
di Lui, e della iua vita pallata, im modo che 
reftaflero pregiudicati i luoi'djflcgni: epuòcr^ 
derfi che per quella ragione noli ientilTe còsi ma- 
le la Iua morte , nel fondo deU’animo; ancorché 
la fua hippocrifia in tal tempo era troppo ben 
' fortificata nell’altrui Ipiriti , per apprendere 
che gli venga fatta breccia . 

X Sia come lì vuole , già che non è dell’ Hilfo* 

ria 
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P ARTE II. LI BRO f. 19 
Otti ria di dar giudicio dell’ intcriore , certo è che 79 
eia* mai Parente > ò mai Amico moftrò per il Ino 

iki Amico , o per il fuo Parente , de’ più pro/lìmi , morce, 

un difpiacere , & un dolore più apparente di 
I cc* cjnel/o fece Montalto neH’iniender la morte del 
hei fuo Amico Botio , havendo prefo Tubito lo 
co» fcoruccio , con tutta la fua picciola Corte, (jucl- 
trec lo che non havea voluto fare nè per il Fratello nò 
IO, per il Nipote. Mà non Rimò una gratitudine 
^ant fulHciente verfo un tanto benefattore quella del- 
qui le fole lagrime , volle che fe ne rifsentiifero le 
:iòi fue ceneri iftefle , havendo ordinato nella Chic- 
chi fa di Santi ApoRoli efequie delie più Maellofe 
Dt(( in azzioni Lugubri, con un Catafalco de’ più fu- •* 
olio perbi , e non havendo egli rendite fufiìcicnti per ^ " 

bqi talifpcfe, andò raccogliendo fegrete Elemofine ‘ 

difi da’ Cardinali più ricchi , e ne invitò ad inter- 
oài venire piu di 20. , e gli fece celebrare dal Cardi- 
30Ì, nal Bianco; feufandolì egli di non poterlo fare 
:fto« per eflèr troppo accorato dal dolore , & in capo 
fput all’anno gli fece celebrare un’Anniverfario non 
ontfl meno maeftofo nella Clìiefa di S. Geronimo fuo 
d?(* titolo» conche s’acquiRò non piccini credito 
Móntalto , andandoli communemente dicendo 
;larr da tutti , Fa òuon fervire ètnici che fonano la 
i j«i gratitudine fino nelle Tombe » ^ 

,(^o‘ Quell’anno IW9- il Papa jnftituì dìverll Col- 
puòf legi allignandoli grolle entrate per follcvar le cóffieS*. 
(ojji mi ferie degli fcacciati di varie nationi non foló 
in Roma ma in di veri! altri luoghi della Criftia- 
,ppol nità , parlandone però alcuni di maniere diffe- 
Tenti; mi Montalto in tutte le compagnie lo- 
dava l’invnenfo zelo del Pontefice , e partTcoI «r- 
l'Hit mente con quelli che.s’immaginiva che folfero 
ri» > JB z per ‘ 
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io vita DI SISTO V. 

*JS79 per rifci'iflo al Cardinal Nipote . Quefìo mede- 
lìmo anno Alefl’andro Farnefe Prcncjpe di Parma 
valocofo Capitante Generale dei Rè di Spagna ia 
Fiandra , diede molte rotte a* ProceRanti di quel 
Taefe, pigliando molte delle loro Città j che 
però in Roma fe ne celebrarono fuochi di gioja ^ 
». cd i Cardinali andarono per rallegrarfene col 
, Cardinale Farnefe , come già fece Montal- 
to, che volle eflcr de* primi ; anzi nel Confifloro 
publico per obbligare il Farnefe, parlò molto 
deH’obbligo che haveva la Chiefa non folo a que- 
ftoPrencipe, ch’efponeva la fua vita contro gl’ 
Herctici , ma di più à tutta la Cafa Farnefe . 
»ordiM*t* grande la guerra queft’anno in Portogallo , 
fcovu ia del quale alla fine Filippo Rè di Spagna fe ne in- 
padroni difcacciandone Don Antonio , che dal 
Popolo di Lisbona, cd’alcuni principali Baro- 
ni era fiato eletto Rè , Hora mentre palpavano 
queftecofe in Portogallo, giunfe l’Ambafcia- 
tore del Duca di Mofcovia in Roma, mandato 
dal detto Duca apolla, per fupplicare il Papa , 
che in qualiià^ii Padre commune , s’intcrponelfe 
per la commune pace tra lui , & Stefano Re di 
Polonia , il quale gli faceva afpra guerra , ed ha- 
veva ridotte le fue cofe à mal cermine . 

Venne ricevuto quello Ambafeiatore con af- 
fai pompa , e magnificenza , e fù alloggiato da 
Giacomo Buoncompagno Generale di Santa 
Chiefa, e dal Pontefice fù veduto co\i molto gra- 
to afpetto , t gli furono fatte belle, e degne ac- 
coglierze, e ciò feguì neH’anno 
lUccomi» Ricusò sù il principio quello Ambafeiatore 
SScafeo. di baciare il piede al Papa , con tutto che gli ve- 
jjilfc detto che il Pontefice non Thaverebbe m 
■ ■ conto 



X 
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contò alcuno ricevuto nella fua prefenza, mei>> if$o 
; tre non coQumava di dare udienza > nè meno agl’ 

1 Imperadori , lenza il baccio del piede } e perche 
1 parlava egli nvoltoben latino fuori d’ ogni ufo di 
t quella nazione; il Cardinal Buoncompagno die- 
, de la cura à Montalto , come quello che tra li 
it Cardinali pofledeva il meglio la lingua latina, 

. acciò con occafione di vifica, ò altro prociiralfe 
0 di farlo rifsolvcre alla ragione , ciò che fece vo- 
:o lontieri Montalto , c con tanto buon efitò , eh? 

in breve gli fece pigliar la rifsoluzione di bac* 
f ciare il piede, con tutto che li folTe dichiarato 
di volere afpettarc la rifpofta del fuo Prencipe , 

), à cui haveva fcritto il tutto . 
n. Fù oflervato in quelli Mofeoviti, già ch’era- 
al no diverfi al feguito dcH’Ambafciatore.ch* egli- 
no coltumavano a innacquare il vino con acqua* 

10 vite, con tuttoché fe gli cercavano vini li piò 
la* gagliardi , ed ifquilìti j la qual cofa rendeva 
tfl maraviglia à tutti , per caufa che generavano in 
, , quella maniera , un’immenfo fuoco nel corpo ; c 
>|le quando alcuno di loro lì fentiva attaccato di fe- 
^ bre, havea in ufo di bagnarli Libito nell’acqua 
ij. più fredda . 

Andavano volentieri nelle Chiefe per oflfer» 
j(, var le fonzioni Ecclefialliche ; ma non fi torto 
di feorgevano eflervi qualche Cane , che fc ne il- 
oti feivano , abborrendo ciò grandemente , dicen- , . 
li, do che tali A'nimali , non dovevano in modo 
2C. alcuno Rare , dove fi faceva il culto divino , cho 
peròs’ufava gran diligenza in Roma^ per difcac* 
ffi ciare i Cani dalle Chiefe . 

^e. Il Pontefice diede molta fodisfazione à que-' 

. is fio Ambafeiatore per lo negotio in cui era ye- 
, R S auto' 
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1580 nutoà trattare , e non folo fcrilTe al Rè di Po- 
lonia efortandolo alla pace , ma di più mando 
concilo lui il Padre Antonio Pofl'evino, acciò 
fi adoprafle quanto potea per pacificar qucfH 
Prcncipi , come in fatti ne legni l’elfctto 
creilo Hora prima di partir di Roma , andò 1 Am- 
bafcjatore per licenti^rfi , ( e per vifitare inlie- 
me) da’ Signori Cardinali, e tra gl’altri vifuò 
ancora Montalto, elie lo ricevette con quella 
Inimiltàcon la quale vivea , nelTufcir della di 
/ cuillanza, voltatoli a’ fuoi, dille con balla vo- 
ce, ma che fù ben’ intefo dairnuerprete , 
gna , che quelio Car4i»ale fia bafiardo , non eQen- 
do poffibiU che fta Fratello degl" altri , che habbia- 
mo fin* bora veduto , E parve reiUlTc Icandaliza- 

' lo, perche haveva vilìiaio già molti Cardinal i , 

richillimi , con Palazzi reali j onde quando yi- 
t de poi la Stanza di Montalto, con un femplicc 
Ictticello à guifa de’ frati , reflò tutto attoni- 
to , mentre credeva che non vi folle differenza 
tra l’uno, efaltro de’ Cardinali, havendo già 
int' fo eh’ erano infiemc fratelli , c perciò s’ era 
immaginato che tra di loro ii dividevano la ren- 
dita della Chicla, e volle per diiabufarlì eller 
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'meglio informato. 

Gran Nelfanno i^8i* doppo quietati i rumori di 
Kaka Malta, il gran Macitro ellciido fprigionato per 
lo Roma, l'incerpofìtione del Pontelìce dalb prigione do- 
ve era ftatopolto da’ Cavalieri di qucll’llola , fe 
ne venne in Roma , con una pompa reale , ellen- 
do accompagiiato da più di cento Cavalieri d al- 
to ^,rido , ricevuto d’una comitiva di più d ot- 
■ tòeciito Cavalli , cdallogoiato fplendidamcmc 
aii Palazzo del Cardinal (T Elle. Andò poi égli 
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PARTE II. LIBRO I. 
airudienta del Papa, col quale v’ erano dodcci 1581 
Cardinali, uno de’ quali era Moncalto , vicino 
3 L cui fù porto a federe doppo il bacio del piede j 
e gli piacque tanto Thumiltà di quefto , che per 
due Meli continui che vide in Roma , non ha- .• 
veva maggior piacere che di trattenerli con elio 
lui, anzi divenuto infermo lo pregò d’ artìrtcrii 
nella fua infermità , con li luoi l.ilutifcri avili • 
di ben morire, clfendoli dichiarato più volte 
con alcuni Cuoi familiari : che ogni volta che ve* 
de va MontaUo , gli pareva vedere un di quei Von~ 
tefici della primitiva Chiefa : nè quello mancò d’ 
allìrterlo fino all’ultimo fofpiro della fua vita, che 
-fuccelfe pochi meli dopo la fua venuta in Roma, 
havendo lafciato alcuna riconofcenzaàMontalto 
per teftamento, che fù prontamente efeguito, 
conforme la volontà del Teftatore. 

Ma forfè , che farà bene d’havere qualche di- 
lucidatione più chiara toccante quella fp 'ditio- 
ne d’Ainbafciatore Giovanni Bafilio Imperadprc b«rciator( 
di Mofeo via trovandoli gravemente minacciatq 
da’ Turchi ft imo di fufcicarli contro i Principi 
Chnftiani , e come fapeva che Capo di quelli era 
il Papa di Roma , e che lui era quello che vol- 
geva la ruota di quella gran machina , per que- 
llo deliberò di farle in modo che fi conchiudefle 
con elfo lui una lega , che però fpedì tal fuo Am- 
bafciatorc in Roma, con la fperanza che guada- 
gnato il Papa , non vi folle più difficoltà, à gua- 
dagnare rimperadorc di Germania, e li Venc- 
tiani ; ma come il trattar con più tefte è'«n rom- 
perli. la propria , quello Ambafciatorc benché 
abile' iir fe iLlVo , con un’Interprete di grande 
cfpefienza che hivca molto viaggiato i\cirEuro- 

B 4 pa . - ^ 



24 VITA DI SISTO V. 
f pa con tuttociò non hebbcro alcun'cfifetto li raoì 
negotiati , rimectendofì quefte Potenze degrunl 
agl’altri , c ferie fegrctamcntc fe Tintendcvano 
inlìcrne , non trovando à propofito d’impegnarfi 
in una guerra col Turco appunto nc* giorni ftef- 
fi.cbe il Ile Filippo di Spagna veniva di conchiu- 
dcre col medelìmo Ottomano una Tregua per 
trenta mefì . In quefla maniera TAmbafeiatore 
fe ne ritornò carico di carezze e di doni , eh* è 
quello che più cercano i Mofeoviti ; ciTendo cofx 
veriOlìma che quel gran Duca fuol mandare Mi» 
nilìri à Prencipi Chriiliani non tanto per af&ri , 
come per farli bavere il benefìcio de* Regali , 
ben* è vero che in queU’occafione prevalfe l’una , 
e Tal tra ragione , ma la fola feconda bebbe il fuo 
efiètto . 

Volle poi il Papa, che in fiia prefenza fi di- 
tfa un certo numero di Cardinali quello 
Mofeoria. che fi iìimafle più convenevole , fe io fpedire , 
ò non fpedire Nunzio , al Mofeovita , e fpc- 
dendolo in qual qualità fi dovefie fpedire & à 
quella Conliilta fù chiamato. Montalto , come 
quello, che ha veva trattato molto in partico- 
lare con i* Ambafciatorc . Hora fi feontrò , eh* 
egli era Tultimodi quei Cardinali nel numero 
di nove ; onde havendo ofiervato , che la plura- 
lità de’ voti era pallata alla negativa , non Ri- 
mò egli di pàllare al fuo parere , ma coRretto 
dal Papa dilfe , che non fapea trovare validità 
nelle ragioni di non fpedirfi Nunzio al Gran 
Duca Mofeovita , dopo haverfi ricevuto il fuo 
Ambafciatorc in Roma con tanta pompa: tan- 
to più , che fe n* era fpedito uno alla Regina 
Elifabctta heretica , e che perfeguitava la Chie- 
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PARTE ir. LIBRO I. 2? 
faci ia, onde con più giuila ragione fì poteva mandare 1581 
fui ad un Prencipe , che proteggeva neJ Tuo Paefc li 
m Cattolici j e così venne fpedito con la qualità di 
nd Nunzio il Padre Don %4ntomoTolJeyino, cheli 
llt( comportò con fodisfazione,e vantaggio della So- 
;hj» Me ApoRelica , havendofuperate molte dilEcoItà ‘ . 
ip Montaltoperhavere viRocosìbendiipofìoilPa- 
ttoc pa,a voler che prevalelTe il Aio voto con la foli ta 
cb’i finta humiltà diccyi,Tadre fantoringratìo volita 
coll Beatitudine della fua Bontà per baver voluto che 
Mi- pr evale ffc II voto (f un povero Cardinale come me > 
ari, & in fatti del fuo voto non lì faceva gran calo, 
iH , Erano già alcuni anni che il Cardinal Montai* 
loa, to parlava che fi doveva ridurre il Calendario al 
Ifoo debito modo , edi ciòn’havcva difeorfo allungo RèPUìp- 
col Pontefice Pio, c con io Aeflb Gregorio nel**** 
di' fuo viaggio di Spagna; ma Gregorio o che non 
elio cur alfe , di darli quefta briga , ò che non Aimalfe 
re, i raccordi di Mon talco, baAa che andava all un- 
fpp gandoTintraprefa, trovandola difficile da poter- 
ai lì effettuare, e la difficoltà nafee va che non parca 
oo( che queAa emendazione del Calendario, diirafie 
ico- fempre, e che gli ordini, e i riti ccclefiaftici fi po- 
d' tcflcro confervare nella loro dorata integrità,dii- 
Q(fo bitandofi ancora che qucAa emendazione, non 
uf»> folfe per generar confolfione nella Chiefa. Caìenda* 

Mentre che fi parlava del detto Calendario 
tttfl Filippo 1 L col valore , e comando dtll’Efercito 
iJid del Duca d’Alba, s*era refo Signore del Re- 
jflt gno Portogallo , c come fieramente s’ioafpri- 
Im va in tal tempo la pefie in Lisbona , differì 

tilt Filippo qualche mefe la fua entrata in quefia 

jjiB Città, che cefiata fi portò con la maggior co- 
mitiva; che fi fofifé nui veduta in qual fi fi a altro 

ap. 
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apparato publico . Montaltoche haveva a caro < 
tra quell’apparente moddlia , e quella finta nc- 
gligenzanegli intereffi del Mondo, di confcrvar- 
fi per gli intcrclli futuri del Conclave amico di 
quefio Rè , in cofe che non fofiero per ingelofi- 
re la Francia deliberò di pafiìir feco un divoto 
complimentodi congratulazione fopra l’acquifto 
di Portogallo , e lo fece , con lettera breve , e 
più Fratcica , che Cardinalizia . 

■ ■■* * - - f B IM 

Lettera del Cardinal Montalto al Rè Filippo • 

S 1 K L , 

Benché da lungo tempo mi portajfe l*inclina:^io- 
ne , verfo il Jeryt^io dell' ^ugufia Corona delU 
Maeflà ko(ira,e che con ogni divo’gione ne fono an^- 
dato mendicandole occaftoni da tedimoniàrlo con 
gli effetti del mio "gelo^ad ogni modo quello defide- 
rio s'èaugumentato nel mio animo da quel tempo 
inpoiydache la fommaVroviden^a del Vadre de* 
lumiymi pnfentò quel/ayorevole commodo di rive- 
rire in Spagna la B^eal Ver fona della M. y, onde in 
fegno della continua'gione del mio riverente offequio 
eomparifco con quelle poche righe innangji lafua au- 
gura Grande'gp^yper congnaularmi nella fiefa de* 
fuoi vad} nomimi C aggiunta della Corona di Vor^ 
togailo, Trego Iddio di tutta la mia anima che ft 
compiaccia augmentare le glorie (fun Monarca co- 
sì pio,e così :(ièiantetper maggior dilatamento del-' 
la fede tà che contribuir c^nno perfemprei voti di 
colui che inceffantemente fi dirà . 

Della MaeiU Voftra , . . 

Roma Agoilq i^Sz. 

Divotifiimo,&affezionatifs.Servidorc 
vr 11 Cardinal Montalto. 

Hora 
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PARtE II."tIBRO I. 17. 

Hota in ^ueiìó anno i ^82. fu da Antonio I-i- 1582 
lio Medico, per opera, cconfigliodi Montai- 
to, dato al Pontefice un Libretto comporto d’- 

\Alotfto Ulià y fratello d’clTo Medico, il quale gjf»'*»' 
come amico di MontaltoThaveva più volte con- 
fultato l'eco , che Io trovava fommamente buo- 
no , e però eonfigl lava TAuttote che lo moftraflfc 
al Pontefice, ciò che fece col mezo d* Antonio I 

fùo fratello i ma il Pontefice che s* imaginava 
che querto vcnillc da Montalto commefle a lo ^ 
rtcrtola revirta* 

Conteneva querto Libretto un nuovo Cielo 
deir Epatte ritrovato con fomma diligenza 
dal predetto Antonio Lilio , e da lui medefimo caienda« 
indrizzato ad una Certa regola dcll’aurio nu- ***’ 
mero , c quallivoglia grandezza dell’anno f^ 
lare accomodato con buonilfimo ordine; c in 
tal manieia dimoftrava che tutte le cofe, che 
nel Calendario erano trafeorfe potevano fer- 
rnìrtimamentc, fenza più variarli in altri tempi 
mai i debiti luoghi r porli, ccosì il Calendario 
non poteva cfler (oggetto per l’av venire ad alcu- 
na forte di mutazione , ò cambiamento , 

Lodò l’opera Montalto , e ne folccitò il Pon- 
tefice all’efccuzione il quale ne parlò al Confi, 
ftoro volendo in un cafo di li, grande importan- 
za , procedere con quelle debite forme , ne fara 

fuor di propolito di raccontarne fuccintamenté, ' 

e con brevità tutto Tefito fatto, gii 

che Montalo fu Tinfiigatore maggiore per venir- - 

ne all’efccuzione , 

Mandò dunque per primo Gregorio, doppo 

confultato col Conlìrtorio una cogia didetto li- 
bro à tutti Prcncipi della Chnllianilà , ed alle 
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x8 VITA DI SISTO V. 
più famofe Scole , ed Accademie de l’Europa 7 

acciò che quella cola che dovea lervire all’ufo 
% Comune di tutti, lì faceffe col confenfo, c pa- 
rere di ciafeuno , Havuta poi fopra ciò il Ponte- 
' lìce da Prencipi , c Rettori di Scole quella ri- 
fpoRa che fi defiderava , e che fi conveniva , dic- 
tii alcuni , che in fiinirarte erano vec- 

fopra ìb- fatiflimi, ed eccellenti , echegiàda vari paeG 
&7òr® erano Rati per tarefiètto chiamati in Roma j ì 
oteoda- quali fopra tale materia fecero grandiflìmo Au- 
dio, e più volte difeotf^roinfieme nella Ranza 
medefima di Montalto , ch’èra Rato eletto co» 
me fopra intendente del ìicgozio , c finalmente 
conchiufero , che quel Cielo dell’Epatte tro- 
vato d’Antonio Lilio era roiglipre, c per ci» 
doveva à tutti gli altri giuRamente anteporli j 
cllìadogni modo vi aggiunfcro alcune cofe chtf 
giudicarono proprie, e buone di dover recare à 
' più perfetto fine il Calendario . 

Hora acciò che la fcRa di Pafea , fi celebralTe 
^ fecondo agli ordini dè’ Santi ^adri , e degli 
antichi Romani Pontefici , mallìmamente da 
Pio, e Vittore , ambidùc di tal nome primi , 
fe parimente fecondo la determinazione del 
gran Concilio Niccno, bifognavapcr primo T 
equinozio della Primavera , ad un certo debito 
tempo ridurre j ed oltre ciò porre bene la deci- 
ma quarta Luna del primo Mefe, la qual viene 
nel giorno dell’EQuinozio , ò vicinilifimamentc 
, gli juccede j e ia terza, ed ultimacofa jchequal- 
. livogbaprj^a Domenica, chefeguiràla mede- 
finu decida quarta Luna, fiapoRain unluo- 
^ go Convenevole. 

Per ridulrre dunque rEquinozio della Prima- 

vc- 
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PARTE H. LIBRO I. 29 
véra al giorno venti «no di Marzo, dove da- 1582 
Padri del Concilio Niccno fu anticamente fer- 
mato , s’ ordinò che per una volta fola , ii levaf- 
fero dal Mefo d’Ottobredel 1^82. giorni dieci , 
ed acciò che più da qucfto luogo non fi rimo* 
vefle , fu confìititito che fi feguiffe ( come c i’u- 
fanza)di far bifefio ogni quarto anni, fuorché 
ne’centefimi anni , i quali tutti fin l’hora erano 
bifeflilC ; così vollero che foflc ancora il primo 
centefimofeguenteciocili^oo. doppo il quale 
ordinarono chenon tutti i centefimi che fegui- 
vano foffero Bifclìili : ma di quattro in quattro 
centi anni i tré primi centefimi paflaflèro fenza 
Bifelìo : ma il quarto centinaio liavclTe poi ien- 
prcbifefto, e per darne efempio : il mille fette 
cento ì il mille otto cento, e il mille nove cen- 
to non hauranno Biiefìo, ma l’ha vera bene il 
due milla, e cosi fi feguirà fempre , è in tal 
modo fi viene à tener conto del Corfo folare , 
e fi viene ad emendare continuamente li fuoi 
trafeorfi , e alle altre due cofe che habbiamo 
detto di fopra, fi diedero anéo da efli altri ri- 

• Pubiice* 

In quello mododunque fu dal Pontefice Grc-jtì®?« 4 ^ 

gorio emendato il Calendario , operò chiama- dei Calca- 
to Gregoriano, e da lui venne publicato con 
una Bolla che comincia. Inter gravijfima paftch 
ralis officu no/ìri curai ea pofirema non efi , c per- 
che non fi potèva fare tal’emenda^, e pubUca- 
zione in tutti i luoghi , in quello anno i f Sa. e 
per confeguenzadubiofa di confondere, fi die- 
dero alcune regole per le quali li potelfe fare tal* 
emenda Tanno ieguencc 158J. c più oltre an^ 
cora* . - . i ■ 

Qiie.; 



30 VITA DI SISTO V. 

I^8t Quella riforma di Calendario non impedì 
•raoSc^to Città di Rotna, e nello Stato Ecclcfiafti- 
RB<na« co una delle più atroci carcAie« che fi foffero 
mai vedute , e bada che una perfona dc’meno 
affamati appena poteva foflenerfi con uno Scu« 
do di pane il giorno, c quello che la rendeva 
più lagrimevole che nello deffo anno , rifpetto 
a’cattivi tempi era lucceffa una penuria ben 
grande di frutti « con le vigne tutte guade.Mon- 
talto fi trovava mal provido di tutto $ con fei 
Domedici in Cafa t che più non ne teneva , c 
fenza un granello di formento , e li fuoi emo- 
lumenti Così deboli che appena bada vano à no- 
» drir tutti di folo pane .Ma s’aggiungeva nel fuo 

petto un’altra afflizione perche eflendo gene- 
rale la Caredià, il fangue non gli permetteva 
d abbandonare i fuoi Nipoti « che faceva Ilu- 
diare a fué fpefe , come già fi è accennato. Co- 
fi afflitto , e bifognofo ricorfe dal Cardinal Co- 
lonna, che lo provide di 50. Tumoli (un tu- 
mulo era loo* Libre in circa di l2ioncic}di 
grano, c di cento Scudi in argento contante j 
,, nè contento } di ciò, (e nc pafsò a raccoman- 
. darlo al Cardinal Buoncompagno , che come 
‘ primario Nipote reggeva la Chiefa a fuomo- 
i do , rapprefentandogli efler cola che offendeva 
la gloria di fua Santità , &il decoro della Di- 
gnità Cardinalitia di lafciar foffrire un Cardina- 
le nc’patimenti della Caredia , dopa haverlo 
Spogliato della iua pendone in qualità di Cardi- 
nal povero . Ma il buoncompagno fenza al- 
cun riguardo nc delle raccomandazioni , nè 
♦ della convenienza del fatto , feccamente gli 
jrifpofe , Jua Santità hà buchi molto più larghi à 

chiù-- 
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PARTE II. LIBRO I. 51 
chiudere , di che s’intefc oft'efo il Colonna fi ]i- 1581 
ccntiò con quella rifpofta, yi farebbe di che chiu- 
derà tutti fe le cofe andafjerù come dourebboìf^ an- 
dare. 

Era arrivato in Napoli net Governo di quel 
Reghoverfo, il fine di Novembre deH’anno 
Fallato f Don Pietro Girone Duca d’Ofluna in 
Luogo di Don Giovanni di Zuniga ^ e come 
Montalto Thavea molto ben conofeiuto in Ma- 
drid gli haveva fcritto ,compitilIìma lettera di 
congratulazione per il fuo arrivo in detto Go- 
verno, e ne haveva ricevuta molto più compita 
rifpofta. Dunque trovandoli in così grave ne- 
ceflità } pensò di ricorrere allo ftefio Viceré per 
un focorfo di qualche poco di grano mà non 
volle farlo lenza chiederne il confenzo di 
Cardinal Buoncoitipagno verfo di cui vi fi 
portò inperfona, e gli efpofe la lua refolu- 
zione . Il Buoncompagno gli rifpofe con di- 
fprczzo , Mendicate qu anta yj piace , mà non ci 
fate romper il Capo dal yoflro Colonna . Il povero 
Montalto inghiottita tal mortificazione come [ 

fe non rhavefl'c intefo, fi licenziò che tocheto . 
tutto tremante , & bumile , lodandoli della 
bontà di Aia Signorìa Illuftriffima , e forfè che 
andò dicendo nel fuo cuore , ti perdono ma non 
tnifeordo. Ritornato in Cafa fpedì in Napoli 
per le polle il luo Maellro d i' Cafa , ton una fua 
caldimma Lettera , eneottenne i^o* Tumoli 
di grano con ogni commodità necefiaria c pron- 
ta per la condotta in Romaj & in oltre zoo. 

Doppie in contanti . 'V' r ri 1 di 

Con quelli, & altri fulfidi provi Ho il Mon- Monta»®, 
talco fi diede a far godere delle fue carità le 

Fa- 
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VITA DI SISTO V; 
ijSj Famiglie più povere, c quJcKc importa con 
mano molto liberale , con la fperanza che 
folle per cefl'are ben tofto la CareOia , così dan- 
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dolo a credere i Papalini per quietare li grid? 



de’ Popoli che quafi cominciavano à tumul- 
tuate. Veramente Montalto s’ acquili ò gran 
credito nella Città ì 8i i poveri andavano di- 
cendo da per tutto. Che il Cardinal Montalto 
cbt yivead* Elemoftng , dava dell’ Elemoftne agli 
altri , e quegli altri Cardinali che godeano tanti 
Carichi frutuoftt e che s’mgr affavano col bene del^ 
ia Cbiefa non baveano carità che quella fola di dire 
a* Teveri , ANDATE ALL’ HOSPlTALE . 
Montalto che per li mezzi ^ià accennaci fape- 
va tutto quello che lì diceva , e lì faceva nella < 
Città , ancor che fingclTe il Gatto morto , 
quanto più veniva informato di difeorlì limi- 
li , tanto maggiormente ufava dell’ Elemo- 
fine, e per meglio accreditar fe fìeflb, e per 
{ereditar tanto più gli altri, lino a rifoivrrlì 
ad impegnarli un poco di valfellame d’Argcn- 
to , la maggior parte d’ufo fagro, per la làgri- 
ftia delia tua Cappella che gliera Aataprefenta- ^ 



tadc’Cardinali Alcfl'andrinie Colonna; acciò li 
dicelTe che tl Cardinal Montalto per follevare dal- 
la mifetia della fame iMendici s'haveva impegna- 
to tutto il Juo poco , e cosi in fatti fi decorreva • 
Di più per fei Meli non fece altroché andarli 
trattenendo ne’Confellionari dalla raatina a lena 
diceva egli per conlolace il Popolo in quelle ca- 
iam'tole difgra.ziedi CareAiamà in effetto per 
meglio feoptirt, & intendere le mormborazioat 
pcp'l^ri. 

Veramente queAa Carefiia , non oAance 
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P4RTE II. LIBRO I. g? 
che in fatti vi foiTc Rata penuria di raccolta con u ^ ? 
tutto ciò la fua vera ragione , e tjuclla molti- 
plicità così grande nacque dal cattivo g 9 yer- 
no de’Parcnti dd Pontefici, e dalla loro gran- 
de avidità di accumular dariari poiché liavcnr 
do inrefo Sul principio che nella Tofcaiu v; 
era una Careftia ben grande , e che il grano 
andava quattro volte più di quel che facevi 
in Roma , non Colo mandarono a vendere 
quello de’Magaziteni publici ma di più anda- 
rono comprando quello de'particòlari , c quel 
che più importa, che fecero pubi icare un Or- 
dine acciò fotto pena delia vita nifluno potefle 
tranfportar fuori Grani , per haver tutto il 
profitto efll medefimi, & in queRa maniera i Pa- 
palini riempirono di fomme immenfele loro 
borfe , &: aft'aniarono in fìreve. tempo Roma , 
per non potere efler d’altri foccorfa j onde fe ne 
mormorava con voci arrabbiate nel Popolo, e 
molti Cardinali uniti infieme ne portarorlo gra- 
vi dogiianfp al Papa , ma il buon Mòntalto non 
folo non volle feontraffi con gli altri, ma di 
più andava fcufaftdo li Papalini , con Papplica- 
re il male ad altri fucCelIr, e faceva qucRo per 
non perdere la grazia del Cardinal Buoncompa- 
gno , che Io conolcevd di Potentillìfna Fazipne 
nel Conclave futuro ; ma divenuto poi il buon 
Montaho Papa, gli fece Vomitare a bocca aper- 
ta, quanto haveano inghiottito di profitto, o 
fia di latrocinio ne’Grani in queRo anno di Ca- 
reRia ; che infatti afeefeaduna fomma molto 
grande . 

Quali nello fteflfo tempo dèlia careftia , ò per 
lo meno il medèfimo anno fucceffe un cafo la- 
l^arte II. C. 
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H VITA DI SISTO V. i 

ijSj grimevole in Roma, tra gli Sbirri, ed alcuni 
•j Genti!’ huomini Romani , dal che nc nacque 
una tragedia miferabilillìma , clanga j e perche 
il povero Montalto corfe pericolo della vita ^ 
rellando ferito un fuodomclìico, ne dirò bret 
vemente il contenuto d’iina tragedia fi dolorofa , 
c funefta , 

Defaitto, Era andato il Bargello il giorno delli a<?.d* 
Aprile, con la mhggior parte degli Sbirri alla i 
Piazza di Siena , per pigliare un Bardito, che 
t per {pia havevano faputo ritrovarli in Cafa dc^ 

gli Orli ni, ove finalmente Io prefero , c men* 
tre Io conducevano in prigione, vi fopra giun« 
fe Raimondo Orlino , Siila Savello, e Otta» 
vip da Rufìicucci , con due , ótre altri tutti a 
cavallo , che venivano dal fpalTegio, cd bave- 
ano come il {olito, con efiìloro alcun numero 
di Staifieri j Orlino dilTe al Bargello, che la- 
fciallequcl prigioniero, perche era Rato prefo 
in franchiggia : ciò che ricusò di fare il Bargel- 
lo , perilche fi venne in contefa ; ed il Rulli- 
cucci diede una bacchetta fopra le fpalle del 
Bargello j il quale fentendofi percuotere lì a- 
vampò di fdegno , c rivolto a’ fuoi Sbirri gli 
comandò che menalfero le mani , nè mancaro- 
no d’ubbidire cominciando à giocar malamente 
di archibuggiate, e di colpi d’ala bardo, c fpa- 
, de, onde I^Orfino , il Savello , ed il Rufticiic- 
ci , furono d’alcunc archibugiate mortalmente 
feriti, ed il Rullicucci morì fubito, e fu per 
più puffi ftrafeinato dal medefimo cavallo , così 
' morto , gli altr i due tutti pieni di ferite riraaf?- 
ro vivi lino al giorno fegucntc . 

Hora Montalto lì trovò in quella ftradit ,cbc 

veniva. 
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PARTE II. LIBRO I. 

kv Tenfvida non so che divozione , a piede tjucl 158? ; 

che più importa , e come eh’ egli fi fingeva mol- 
leni to più vecchio di quel eh’ era , e tutto malarie- 
l'io ciò , ed infermo , fidato che fofl'c per portarfi 
iba rifpetto, al fuo abito, o pure che in fatti non 
ìtoi poteflc ritornare in dietro, fi trovò vicino a quel-, 
la zuffa , nia fentcndo poi fifehiare da tutte le 
1^. parti rarchibugiate , fi ritirò in cafa d’un’ Arti- s 
ri » giano,iafieme con il fuo fervidore ferito alquan- 
ti c to nel braccio, benché foffe affai lungi , 
fa* Difpiacque quello cafp tmiverfalmente a tut- 
:BC ta la Città di Roma, particolarmente a’ Vaf- da,* 
gà falli , c dipendenti degl’ Orfini , quali per mo- 
On ftrare l’affetto che portavano a* loro Signori , lì 
Ulti meffero ne’ due giorni, che feguirono ad anvr 
k' mazzate quanti Sbirri trovavano per le ftrade , 
lini* perfeguitandoli fin dentro le porte del Palazzo 
be' iftelTo del Papa j onde ne ucci fero quattro in un, 

I ptt angolo folo à colpi di lente coltellate ; ed in fat- 
Iir 5 ti era una cola horrida , e fpavcntejrole , di vc- 
Rat der con tanta furia correre di qua -, e di là i fc- 
le r guaci degl’Orfini , eh’ erano in gran numerq 
c i cercando per tutto Sbirri , c trovatili ucciderli 
rrii con ogni crudeltà . 

nc« Il Pontefice conofeendo , che mentre il Popo- 
inifl Ip è in furia , e bene di lafciare feorreré Timpc^ 

to fuo , perche fe fi volclfc rimediare farebbe il dffifp»! 
Rie» niale maggiore ; tolcrò per all’ bora quefta fu- 
[nijJ xia popolare, alla quale poi fi meffe rimedio i c 
fuf con un poco di tempo , ma fotto altri pretefii 
, ,0 fece morire molti capi di quelli tumulti . Il Ba- 
imil rigcllo la fera medefima del primo Aicccffo , fc- 
curo di non poter (campare fe ne fuggi di Ro- 
1 j,ì ma , (otto abito incognito , ma il Pontefice che, 

C z la, ^ 



VITA DI SISTO y. 
lySj lo conorcc'^a colpevole mandò ordini per tutto,' 
acciò fo(fc reftato prigioniero , ccosì venne pre- 
fo , c n cnato in Roma, dove fìì publicamenw^ 
decapitato , per fodisfare in qualche parte la Ca. 
fa Orfina , e la fìefla Città , che tutta efclamava* 
contro queir infollenza ufata dagli Sbirri , di 
givocare Archibugiate contro tali perfonaggi 
difarmati. 

Difl>iaccva grandemente a! Papa di veder Ro- 
«bnTdT ma n fatte angufìie j onde per rallegrarla , 
Cardinali. ^ diftornarla alquanto , dalli paflati travagli , 
e tumulti di quefì’ anno , e per altri honorati 
rifpetti , rifsolvette di fare una promozione di 
Cardinali , fckgliendo da vari luoghi degni 
* * fòggetti; la quale fegiiì alli li. di Dcccmbrcj 
con fommo giubilo della Città , ed eUrdórdina- 
ria contentezza del Papa j c tanto più fe ne ral- 
legrò , quanto che tal promozione gli venne co- 
. mcndata da tutti per la maggiore , e più degna 
che s’era mai fatta d’ale un' altro Pontchee } che 
però con raggione fe ne rallegrava la Chriftiani- 
tà tutta,, ed il Sagro Collcggiófen’andaya tutto 
trionfante per vedctfi pieno d’un numero li Vene- 
rando di foggettf. ^ X ! . 

Nè qui voglio paiTar con firenzj*Ò> nè lafciar 
Sfcdlvw* d'accennare per cofa notabile quello , che in 
nero poi jgtta Promozione avenne , e ciò fù che in efla 
^ lei, furono dal Papa (celti,, e promoffi huo- 
ihini cosi rari , e degni , che quattro di loro di- 
I vennero Sommi Pontefici , e quefii furono come 

è ben noto à tutti,, li Cardinali Ciò: Battila 
Caflagna Romano,, oriondò di Genoa (del qua- 
le ne habbiamo parlato altrove) col titolo di 
San Marcello , che fù poi Urbano Settimo . 
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P AilTE II. LIBR9 I. 57 
colò sfrondato Milanefe>col titolo di Saata Ce<;i- is8j 
lia, che fù Gregorio Decimoquarto . Ciovanni 
%jintOHÌo Fachinetti Bologneie,col titolo de Santi 
quattro, che fù poi Inuocentio nono; ^lejjan.iro 
di Medici Cittadino , e- Arcivefeovo di Fiorenza, 
col titolo di S. Ciriaco , ma veniva chiamato il 
Cardinal di Fiorenza , che £ù poi Leone undeci- 
mo. Ma y’c ancora qui da notare una c0f4 .de- 
gna d’eiTer notata , ed è che tutti quelti quattro 
Papi, furono di cortillìma vita: mentre Urba- 
no Settimo non vifle Papa che tredici giorni : 
Gregorio XIV. dieci meli ; Innocenzio Nono , 
meno di due Meli, cLeoneUndecimozf. gior- 
ni , lìdie tutti quattro inlìeme non videro che 
poco più d*«n anno, e furono li Pontefici clic 
vifsero meno nel Vaticano . 

Doppo finita quella Promozione tanto degna, 

(ì cominciarono le vilìte, nc altro li vedevano 
per le flrade , che Cardinali , Prelati , c Prqi- 
cipi andar in su, e in giu vilitando hot que- 
llo, ed hor qucU’altro de* Soggetti promolfi 
al Cardinalato . Moutalto eh’ erano già più di 
tre anni , che fingeva il. languido ,. e cadente, 
e che dava ad intendere d’efler fottopollo à mil- 
le infirmità > fapendo beniilìmo, che i Cardi- 
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naii ultimi , non cercano mai di promovere al 
Papato , che huomini non folo vecchi , ma di 
più infermatici , e di poca durata, per poter 
poi con la morte di quelli avanzar’ ancor elfi la 
loro fortuna.; .multiplicò le fae.infermità lìntc , 
ole. finzioni delle fue infermità , acciò quelli 
nuovi Cardinali s’/nnanimilTero à darli il voto; 
in occorrenza di Sede Vacante, che v* erano 
apparenze , che foflè per fuccederc in breve , 
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15 8 j già che Gregorio s* inlanguidiva di giorno 
in giorno 



} ma (lette più di due mefi à vifitar li dieci 



Nelle vifite egli non (ì precipitò come gra!- 






di 



I» 



nove Cardinali creati di nuovo, vifitandone 
ogni due , ò tre giorni uno , con un garbatutto 
languido , e mai fano, domandando à ciafeun 
di loro ifeufa , col dire , che la deboln^ delle 
fue gambe , cagionata dal pefo degt anni thè fé gt 
erano augmentati sii il doffo , non gli lafciavano ii- 
ber a quella buona volontà , che bavera direndere 
il fuo debite ; perche in fatti non gli refiava altro 
di fané , che la buona volontà • 

Ma quello ch’era più curiofo, che richiedo 
della fua età , come (i coduma fare ordinaria- 
mente a’ vecchi , ne moltiplicava fette di più, ed 
altrctanti ne diminuiva divenuto Pontefice 3 vo- 
glio dire clie mentre fù Cardinale , ò per lo me- 
no due, o tre anni prima di divenir Papa , ben- 
diM^aN che egli foffe nato ncil’anno i ^ z i. come habbia- 
mo detto à fuo luogo ad ogni modo dava ad in- 
tendere d’efser nato l’anno 1 ^ i f , e quando non 
veniva domandato s’introduceva da fc (lefso à 
dilcorfo , di quelfa fua età tifando ogni diligcn* 
za, per fùrfi (limare vecchio; ma poi fatto Pon- 
tefice , fi fece molto più piovine , forfè per far 
crepare i Cardinali ; onde diceva ch’egli era 
nato l’anno ifZ7> di che in efietto arrabiavano 
tutti , e più di quattro mandarono nelle Grotte 
per fapcr la certezza di quella (ua età . 

Per rendere più-forte la pretefa fua incom- 
modità , & vecchiaia , non folo s’ adeneva di 
follecitar le vifite con fretta , ma di più lafciava 
d'andar nel Conci/loro, nell' ordinario , ò pur 
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ion v’andava di rado > fingendo Tempre d’ appog- 
giarfi bora sù ’l braccio di c]udlo , ed bora di 
irfil queir altro , c quando occoreva feendere , ò 
(ii(c montare fcalc , era all’bora che ufava tutta Ja 
odo finezza immaginabile , per far vedere di non po^ 
rtec ter più i anzi neirufcire dalle Congregazioni y 
jalb c Confiflori non fi curava che fi fegnifse l’ordine 
\éé della precedenza i reftandoper l’ordinario fem- 
jf ' pre l’ultimo , teattenendofi quali un quarto d’ 
Itti hora ad ogni cinque , ò fei fcalini , fingendo di 
lé pigliar fiato , come s’eficttivamente non pocefie 
l«jg più ; cofa in vero che diede gran maraviglia di* 
venuto Pontefice , . conforme 'lo diremmo à fuo 
bid laogo» recando tutti Rupici dopo che conobbe* 
jió ro che tutto quello fi faceva per arce ; perche lo 
)iù/ fapeva fare in modo che elFcttivamente pareva , 
;jf che lo facelTe per vera nefcellicà ; ond’è che oga* 
oB uno lo compativa > e quali tutti gli dicevano » 
lid buon (Secchio bavete fatto il vofiro corfo. i Dio vi 
M dUfor%t~ 

jii Un giorno cllendo andato per Vificarc il Car- 
oB d inai d’ Aulir ia , cheli tratteneva in Roma in 
:l$c gravi occafioni j lo trovò alquanto incoramoda- 
jrt to , come è ordinario de’ Cardinali Preucipi « 
fd che non perdono mai momento di tempo mentre 
quando non hanno altro à fare givocano à carcc> 
e venendogli fatta lAmbafciata, che Montal* 
^ to veniva per vifitarlo,egli rifpofe in una buona 
compagnia , ebo va facendo quejio Labaro qHOtrifi 
(iuano f 

^ Lo ftefib non sò con che occalione procura- 
j va di tirarlo al partito Spagnolo , non già che 
il tcnelfe in confidcrazionc di poter fervìré 
LM ^quella Cerona ineatr^ egìi mplkaYa poco fpi" 

9 ^ rRp, 
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rito , c niente d’animo à difìcnder il corto che 
*rli veniva fatto , e tapto meno havrebbe poflii- 
to fcaldarfi alla diffefa degl’ interefli degl’ altri, 
xnà Io faceva (olo per bavere un Voto di più nel 
Conclave } Montalto ad ogni modo , eh’ era rif- 
foluto k viverc,comc fe non foflc (lato nel Mon- 
do ^ s* ifeufava con mille pretelii, e raggion/, 
non volendo difguftarfi il proponente del parti- 
to, che però cohehiudeva , che per lui non era 
più capace di far panno nel Mondo , perche gli 
fuoi anni lo chiamavano di momento in momento 
nel Cielo, 

Molti Cardinali delli nuovi creati gli diceva»* 
no , ch’egli non doveva moyerfi ; perche la fua 
età lo rendeva fcufabile , ed efente di quell’ ufo 
di vifitc tanto commune in Roma , ed il Cardi- 
nal della porres mentre faliva la fcala , con tan- 
ta pena , che pareva gli rnancafle il fiato, fofte- 
nendolocon le fiie mani gli difle , Monftgnore voi 
flètè carnefice con voiflejjò , per voler efieregene-. 
rofo è cortefe con gl* altri , 

Col Cardinal Castagna , che in fatti egli fti- 
mava mólto , diicorle nella vifita che gli fece , 
del loro viaggio fatto in Spagna , benché fi 
follerò villi più volte innanzi , ed il Callagna 
gli dille, Monftgnore vi ve^o moltQ carnbiato 
di quello erravate in Spagna ? A cui egli rilpofe, 
la vecchiaia non hà dtfcrei^gione , mi tormenta più 
di quello vorrei, c perche l’altro gli foggiunfe , 
che «^li pareva d’ haver intefo da lui cn erano 
nati Iti uno fieflo anno , èflb gli 'replicò * ad un 
huom infermaticelo come me , dieci anni di vita , 

fono venti, . 

L’Almo 1584* Dòn potendo i Luterani dà 

I Ger* 
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parte II. LIBRO I. 41. 

Germania, tirare alla lor divozione , Gere^mu 
Patriarca di Coftantioopoli , J accularono ad A- dicoH^ 

inurac Impcradorc de’ Turchi, eh egli confpiw- 

va col Papa contro dilui j onde ne hi paltò' m 
prifrioae -, di dove venne liberato di la a qual- 
che tempo» e mandato in efi|io, venedo »n luo 
luogo conftituito un tal Macario j la qua| cola • , 
'diede molto che penfare al Pontefice , per le con- 
(epueoze che ne rifultavano a’ danni della Chiela ' , 
Romana } che però cooftituì una Congregazi^ 
pe particolare , per crivellar tal negozio , c ril- 
folvere quello ifpcdientc da tenerli fopra ciò , e 
volle che Montalto v’incervcnilfecome Cardina- 
le pr attico delle materie di Religione ì m® egl/ 
s’ifcusòconle fculc ordinarie delle fue incom- 
moditài ondegl’altri Cardinali fi contentaro- 
no d’andar in fua Cafaiperò vedendo eh egli non 
dava grandi configli ,.rimcttendofi ordinaria- 
ipente a* buoni configli degl altri , fu rmolu^® v 

di lafciarlo : tanto più ch’ctfettivaroente gli o- 
pragiunfe una certa febriccivola 1 che fervi a lui 
di Sbraccia , già che non ftudiava altro , che 
d’impallidire il fuo yofto , per renderfi tanto 
più languido , c moribondo nella prefenza degl 

&lxri 

Queflo medesimo anno molti Proteftanti per^ Convtt- 
ope^ d’alcuni Milfionari rinegarono la lor lio 
licione per abbracciare la Romana , e partico- Lutetaa®, 
lannente alcuni foggetti confidcrabili , tanto m 
Francia , che in Germania , dì che fe nc celi- 
brarono in Roma , allegrezze fpirituali m tut- 
te le Chiefe per ordine del Pontefice c pec- 
che Montalto s’era alfatiicato infiemc con il Reg* 

ì gente 
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1584 gente di Santi ApoOoIi , per la converlìonc d’ un. 
certo Barone Luterano , volle egli meddimo 
condurlo à bacciare il piede à Sua Santità , da 
' ricevuto con fomino affetto > ed il Oardi» 

nalSanSiflo) o Buonconipagno come vo'^lia- 
- mo diro gli tenne a definar fecoi c benché s 
. ircufalTe^ Adontalto col dire y che non era più in 
allato di trovarli ne Feftiniy ad ogni modo vi n* 

50 dalle pcrfuafi ve di S. Siilo retto àpranfo, mà 

in Tavola gli mancò il cuore due volte ( tutto 
^ per finzione pero ) volendo in quella maniera 
obbligare detto S.Siftoà crederlo di natura de- 
bole y come in fatti lo credette y dicendoli due 
o tre volte , Monftgnore fs non wanginte , morire- 
teprimAd^tjjcrVapa) che farebbe cofa. difpUcc* 
yole per chi vi defidcra. Alle di cui parole rifpo- 
le Montalto : e che (i fanno "Papa i moribondi fog- 
giungendoli poi , che per lui non credeva di po- 
’ ter pattar più oltre , mentre una debolezza di Ho- 
maco, gli toglieva di giorno, c di notte ilrc- 
Ipiro ì c perche 1 altro replicò , che conveniva 
rinforzar con medicine calde la fredezza della na- 
tura: egli ripigliò , che a Spetialf davano per C 
ordinano rimedi f manonanni^ 

Quell anno havendo voluto su il principio ri- 
éomid^ novare li Re di Francia la confederazione con 
Svizzeri, che già permeiti annihave* ' 
jper.Otne. Vano tenuto con quella Corona Chriftianilfima ; 
li Cantoni Protettanti, e particolarmente Zuri- 
go , c Berna , che fono li due Cantoni più po- 
tenti , e più intereflati nella protezione di Ge- 
meva ricufarono apertamente di voler la confe- 
^CTAzione I che il Re domaadava d^ loro ^ fe pri- 
ma 
% 
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txKi eflb Rè non prendeva in protezione li Gene* 1784 
vrini , quali con li dovuti termini domandava* 
no la Beila protezione . 

Hora confiderando il Re , eh* eflendo all* ho- necOTci^ 
ra turbate le cofedel Marchefato di Saluzzo , ed 
incerta , anzi fofpetta Tamicitia del Duca di Sa- 
voja , già ftrettamente apparentato con il Cat- • 
tolico , ha vendo prefo per Moglie Tlnfanta Cat- 
terina fua Figliuola , fe voleva bavere un paflb 
in poter fuo> fenza bavere à ponere il piede in 
Cafa d’altri, c con il quale potelTe prevalerli dell’ 
ajuto degli Svizzeri , tanto necelTario in ogni 
tempo al Regno della Francia , faceva di me- 
ftieri abbracciare la protczzionc di detta Città 
di Geneva , dal di cui Territorio lì può libera- 
mente , e commodamente palTare alle terre con- 
finanti della Francia ; deliberò finalmente di 
confentirvi , benché il Nunzio del Papa ; lo in- 
RigalTe al contrario con gli fcropoli delia Reli- 
gione } ad ogni modo lo fece con tutte le forme 
debite . 

Il Duca di Ghifa che lì doleva molto del Rè , 
c che cercava macerie d’accendere il fuoco, ed* ^ 
innanimire la Corte di Roma , e tutti li Catto- Oi»fa ^ 
lici contro il governo di detto Rè , havendo fat- RomA » 
to una malfa di molti Capi v’ aggiunfe ancor que- 
llo ; fcrivendo al Sommo Pontefice : che balla- 
va quello fol piuico, per mollrarc chiaramente a 
tutto il Mondo quanto il Rè di Francia ftimalTc 
poco la fede Cattolica , e quanta inclinazione 
havefse verfo i nemici della Santa Sede , e del 
Pontefice Romano , già che con folennc giura- 
mento non che con fcrittura oirreli autentica , 
haveva prefo in proKzzione la detta Città di G:- 



nevra 
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1584 ncvra, ch’era il Capo di tutta l’hcrefia di Cal- 
vino fecondo fi diceva in Rorpa , 

Il Cardinal di Guifa fratello di detto Duca , 
natura ardente, c d’ingegno non meno 
vi vace di lui come quello che pure odiava al mag- 
gior fegno il governo del Rè , Icrifle a molti 
» Cardinali fopra quelto punto.di Geoevra, acciò 
uniti col Sommo Pontefice, lo iacefsero rifl'olvcre, 
ad abbandonare totalmente Vamicitia del Kè , e 
fi rifsolvelle à leguirc il partito della lor Lega , 
la quale ( fecondo il fuo credere ) non bave va al- 
tro iìnc che il fervitio di Dio • 

Sopra tutto fcrifsc al Cardinal Montalto , co- 
me quello che gli veniva figurato per un grand* 
hdomo da bene, e zelante del fcr vizio della Se« 
de AppolloUca , pregandolo d’impiegacfi a tutto 
potere con j 1 Pontefice acciò reftal5eperfuafo,che 
non bjfognavano altri fegni , che quel folo della 
protczzionc di Gene vra, per far conofccrelu ma- 
la intenzione del Kè , verfo la Religione Catto- 
lica, e quanto grande fofse il fuo defiderio d’ 
ajutare il partito degfiieretici . 

/ Mi Montalto che teneva il fuoco del fuo fpi- 

^ . rito ardente , coperto fotto le ceneri della man- 
fuctudine, edella modeftia, lefsc ben la lettera 
del Cardinal Ghifa > ma del redo non diede altra 
efecuzione che la fola lettura, lafciando su il ta- 
volino detta lettera , e gli fu incelo dire , non é 
ttmpo per noi d'abbracciar quefii intrighi } c rif- 
pofe al Ghifa con certi termini modelli , pro- 
mettendo di far quello che le fuc forze perrnet- 
tevano , e nello ftrfib tempo deferiveva la debo- 
lezza di quelle fuc forze. 

S’era fatto Cai vinillaGcbrardo Trouches Ar- 

civefeo- 
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c ìvefcovò di Colonia , & Elettore dell’lmperi'oi itS4 
fu detto non tanto per motivo di confeienza , 
quanto che per la sfrenatezza , c frcgolata pallio- 
rie araorofa , poiché amando in cccefTo, anzi Tinifia» 
dirò fmodcratamcntc Sorella Maria Mansfetd, 
Monaca profcflà» Giovine di zy. anni, e che in » 
quel tempo paflava per la più l^Ila Donna del 
ho Secolo , nè fapendo come fare pe» goderla , deli- 
bcrò di rinùnciarc,.anzfgettar via l’abito fagro, 
e quello dell’Elettorato , come fece , e come pu- 
re fece la Monaca , c fatti ambidue Calvinifti ce- 
lebrarono folenncmente leloro«Nozze. 

, 0 ' Ma qui è da fapere che mentre il Trouches E 

trovava in Venctia i appunto allorache di quella ^ 
Città e^alnquifitore ilMontalto,& inoltre Reg- 
tuiE gente di Santi' Apofloli , era flato raccomandato 
jftk a quello medefimo per haver cura de’ fuoi fludj , 
dfli c lotto al qualefeceun* gran corfo della Filofo- 
lUit pbia, e come era flato in oltre fuo con feflb re , 
jtio havea da quel tempo in poi paflata ottima corri- 
0 i fpondenzà , e fpelTo foìcva fcrivergli con quefto- 
titolo aggiunto , mio Mìcflro , c mio V'adre 
fj»- fpìrltuale'f onde gli* riufei molto flrana quella 
Dafr rifsoluzione , II Pontefice informato , che il 
;tcn Cardinal MòntaltO er^ flaro MacOro del T rou- 
iltr* ches, c ch’era a bdato trattenendo corrifpon- 
Iti- denta ; riufcéndogli. oltre modo fcnfibilc q^ae- 
fto gran fcahdalo ». per la gran breccia clic face- 
fil* va alla Chiefa , epcr il cattivo efempio,, che ha- 
v(y vrebbe dato*ad altri » pregò il MontaJto che vo- 

nfl* Icfle adoprare il fuo zelo , e la fua. carità , prima 

li)» che la piaga s’àvanzafi'e più oltre , col procurare 
di tirare all’Ovile quella Pecorella fmarrita , non 
intefe così volentieri Mòtalto quella comilfione; 

fapen* 
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1584 fapeudo beni/Timo , che pietre di qucfta natura; 
non fi gettano nel pozìio per tirarle , ficufa che 
farebbe per riufeir con poco honorc, pure fli-. 
maudo di maggior prcgiudicio il rifiuto , dono 
l’inllanze fattegli il Cardinal Buoncompaono , 
in nome del Pontefice iuo zio , deliberò di”lcri- 
vergii la feguepte Lettera . 






on feri re 
Letten^ 



^ B,eyerendifs, Sìgn, Monfignor Ge-‘ 
hrardo deTrouebes , ^rcivefcoro 4^ Colonia ^ 
& Elettore del Sagro Imperio . 



JLLUSTRISSIMO , E REVERENDISSI- 



MO SIGNORE . Come il jnìo rìfpetto 
prima , e la mia divozione dopo; verfoii meri- 
to (ingoiare, & eminenti Dignità, cnobiJi/Iì- 
me qualità di voftra Signoria lllulIrilEma , fo« 
rono in me femprc grandi , così non ppteva che 
riufeirmi d’uno ftraordinario , e fenfibiJe dolo- 
re neir^nima , l’avifo della fua riffoluzion? , di 
voler deturpare la fua Nalcita , avvelenare la fua 
Dignità , e rendere fcandalofo à tutti il fuo no- 
me, col dar di calcio alla Sua Santa Madre Chie- 
fa , e con l’abbandonar quella Sede AppoRoIica 
chel’havea ingrandito, e qucIl’lmpcriQ che T 
haveva follevato in cosi alti gradi d* honorc* 
Quella nuova, che hà tanto afflitto la. Santa 
mente di Sua Beatitudine , c che fenza dubbio 
da da parlare al Mondo tutto non può concepir- 
li dal mio fpirito , e per confolarrai da un dolo- 
re così lenii bile ;mi vado perfuadendo , che fìa 
un fogno, parendomi cofa impoffibilc , che fia 
capace di gettarli nella libertà del fenfo , ?pn l* 

ultimo 
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nlcimo gracio di fcandalo della Cliriftianiti , un 1 
Cavaliere di canto merito , un Prcncipe dcirim- 
pcrio , de’ primi , c più qualitìcati , & un Prela- 
to de’ primi della Germania, che Iacea tanto 
honorealla Chicfa . Col mio mezzo Sua Santi- 
tà la prega di ravvederli dell* errore , c pentito 
dciringanno nel quale è fiato indotto dal demo- 
nio , ridar fi da le ftelfo airOvile dal quale s’ è 
lafciato fmarrire . Mà che dirà il luo Popolo nel 
vederli abbandonato dal fuo Pallore f Qiial con- 
cetto potrà far mai il Mondo della fua condotta; 
nel vederla abbandonatela fua propria Fede, e 
quel zelo clic fin’hora ha mottrato nella dilFefa 
•della Religione Cattolica , contro la Luterana, 
c divenir Luterano egli ftcfl'o , ( fento horrore di 
pronunciar tali parole) c perche poi? per una 
paflìone amorofa per un capriccio moftruofo di 
volere fpofarc una Monica. 

Non Monfignorc JIluftrilIìmo,nonhabbifcor- 
no di levarli de] peccato , fc non hebbe horrore 
di commetterlo . Ella fe molto bene che Hima^ 
num eli peccare , la primaria deirHuomo,la ma- 
ledizzionedata al peccato, la natura , i {enfi tut- 
ti contribuifeono a farci precipitare al peccato^ 
c per quefto humanim e fi peccare : mà quanto 
più grave la colpa tanto più gloriofa J’emenda , 
in quei che nel peccare non fi fpogliano della ra- 
gione quanto balla à confidcrare che ^ingelicum 
efi emendare , Peccò Davide, c peccò San Pie- 
tro , ma la loro colpa benché gravilfima , c di 
gran fcandaJo gli riufei di gloria, perche fatta 
riflczzionc che nel peccalo Diabolicum e/i perfc’^ 
•ver Are , e che al contrario ^ngelicum emendare , 
con un gcncrofo zelo s’indullcro prontamente al 

peri* 
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1584. pentimento voltando le fpalle al Demonio per di- 
venire Angioli . Non creda dunque che V. S. Il»- 
luiirifs.chehà peccato come Davide ch’era Prcn» 
cipe , e come S. Pietro ch’era Vicario di Chriflo 
nel Governodclla fua Chiefa, non ftimafle a vir- 
r tù di pigliar l’efempio d’un tal Apoftplo , e d’un 
tal Profeta . D’ordine di S, Santità fi fanno par- 
' titolari preghiere nella Città y per cotefea fua 
converfione y nè dubito che non fi facci Io feeflb 
in tutto rOrbe Chriftiano, chemifà fperarc, 
di veder prcfto fefieggiante la Chiefaper il felice 
ritorno d*^un fuo figliuolo fmarr ito. Finalmente 
devodireaS. S. lllufirifs. y che Sua Beatitudine 
m’ hà dato ordine di fargli fapere per fua parte y 
di’ eflfa c apparecchiata, e pronta di riceverla a 
penitenza , d’havcre altretanta allegrezza per la 
fua converfione, quanto dolore prima , ^ aifliz- 
zionc nell’anima per la fua caduta aH’hercfia , & 
in quanto aH’aflbluzione ne lafeierà del tutto la 
cura a Monfign. Nunzio di Colonia, acciò fegua 
con fua fodisfazzione , c con quei debiti termi- 
ni dovuti al decoro della Sede Àppollolica. Mol* 
. ^ to mi fanno fperare le continue preghiere , che ci 
' fanno per il compimento di quella Santa Opera, 
che afpetco dalla mia parte con fomma patienza, 
^ & in tanto le defidero le maggiori infpirazioni 

al bene come eflendo trà tutti gl altri che l’ama- 



Ta 



all 



.ap 

tsp 

ellt 

SU' 

dii 



Iti 



tac 

snr 

fe£ 



•^4 

t 



I 



lai 

in- 

cile 

ine; 

ini 

mi 



no quello che vive 









DiV.S. IirufirrcRcv; 

Roma 26. Maggio m8 

Devotifs. & obbligatifs.SerF. 

e Fratello nel Signore . 
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PARTE IL LIBRO T. 49 
wi Portò quella Lettera il Montalto per tarla 
,S ,1 vedere al Cardinal Padrone , ò fia Buoncom- 
P« pagno , che ambidue poi paflarono per leggerla 
;yal Papa, che la trovò di fuo fommo gallo, e 
ijii i’approvò come degna del zelo » e deireloqucn- 
eif. te pietà d’un Montalto , Sr il Buoncomptgno (ì 
lopclibideirincombenzadifarlatenere in proprie 
liiimani, & à quello fine venne fpedita al Nunzio 
7 jW di Colonia , acciò bavelle cura del pronto , fe- 
(ttaj deie» e-ficuroricapito , nè quello mancò al Tuo 
/^dovere. Ricevuta tal Lettera il Trouchss rc- 
jufl (iQ al quanto forprcro d’ animo , non fapendo 
{oi quello che dovette rifol vere, fefoflfe meglio di 
p tacerla o di rifpondere, e così confultatolì con 
^fj), amici, redo col parere di quelli conchii^fa la 
p{j feguentc riipolla . 

d ^ 

%AL'IUh}}, e I^vSì^nore Mynp^nor Cardini Mon~ 

tallo Padrone Ojfrrv. pcrje.ttpre . 

L. foglio di voilra Signoria- IIIudriiBma mi 
.jjjJL portò gran conl^idazfone nclfronterpicio dd- 
lopra fcritta , vedendo che continuava à rana- 
mcmorafl di me ; ma altre tanto fu il difpiacerc 
^^hc mipgionò la Lettera, non portando feco 
l^inciale che rclprelfioni d’um maligna fatira , 
^^j^ndegne non dico del carattere Cardin.dizio , 
deli’humiltà efemplare, e della vita mona- 
cale c retirata conia quale vive fua Signoria li* 
iullridìina . Veramente non afpcttavo dalla Ina 
amicizia concetti di tal natura che per non far 
torto alla mia verfo di Lei, voglio pcrfiudcrnii 
che tali efprclfioni non fono da Lui dette , ma 
a Lui dettate . Io non pretendo d’ bavere offefo 
nè la Chiefa , nè la mia Gafa , nè la mia perfo- 
T^rte 11, D ni, 
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VITA DI SISTO V. 
na , ma al contrario d’harvcre crtfciuto à tutte 
jnfieme la gloria , non havendo fatto cofa che 
non fìa degna da farli , da ogni <]ualun<]ue buco 
ChrifHano ; e fpero che il mio efempio farà per 
riufeire di norma , di efempio agli altri Rcli» 
gioii , e Prelati . Come non hò colpa , così noi 
ho bi fogno di pentimento , e fe vi è in me liu>> 
go di pentirmi ciò farà d’haver troppo tardato! 
riconofeer Terrore nel quale fono vilTuto tanti 
anni . Ben toilo darò alla luce un ManifeBo,con 
il fondamento e ragioni che m’hanno moifo a far 
quello hò fatto , e che fervirà per infìruzione a 
quegli Ignoranti che giudicano de’ colori cornei 
ciechi } ma fon ficuro che quando vedranno li 
motivi , e gli flimoli della mia converfione , fia 
della mia rifolizione, al ficuro che parleranno 
altranicnte : c dello fleifo ne mandarò qualche 
numero d’EfempIari a V. S. Illuflriflima . che 
xnoftrandoli nella Corte , faranno vedere i frut« 
ti che hà portato l’Albero inferito nella fua Let> 
tera fcrittami . Non haveva cofa più nccelTaria 
la Chiefa che d’una degna Riforma ; cofa piu 
indifpenfabile gli EcclefìaOicicbedi riformarli, 
gli che il Concilionon hà fervito che à render 
più fieri gli errori , e gli abufi della Chiefa Ro- 
mana . Mi rimetto a quel che di più porta foco 
il mio Manifefio, mentre refio • 

Di V. S.Illufiriflima , c Reverendiflùiia. 
Oppenheim 60 Luglio 

Div & Ohligatillìmo Servj<!oré 
(Sebrardo Elettore , fr Arci* 
vefeovo di Colonia • 
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PARTE n. LIBRO I. 

^ Ricevuta tal rifpoda il Montalco la portò fu» 1^84 

•fu bito a fua Santità che accompagnata con le al- 

el» tre «uoVe ricevute dell’ oftinazipne del Trou- 

uì| chcs t mofloda un’ardente (degno, diede or- 

. Ri dine al Montalco di formare egli Aeffo una Bul- 

oài la di fcomunica delie più terribili contro lo ftef- ^ , 

nel fo , ma quello fi fcusò di non intendere piòlo 

itda ftile Cancellarclco , di non potere applicare lo 

0 « fpirito in cofe di quella natura, riipctco alla fua ' 

tlk grave, e languida veccbiaja. Fu però la fcQ- 

tfoi mwnica con tutte le più rigorofe pene publicata , 

tid con ordine al Capitolo di Colonia di procede- 

ictf re all* Elezione d’un^ altro Arcivefcovo ,0 

aflii quefto fù con i voti di tutti i Canonici , Ernefto 

iDC, fratello del Duca di Baviera, Rimato Prenci- 

Icfi pe di gran pietà , e da quel tempo in poi que- 

qot Ita Caia fereniilìma gode il poflefio di tale Elet- 

jj, torato. 

jjl L’afflizione maggiore del Montalco fù 

ud la che fuccefle in quefti tempi j conia n-Ioi'Ce lon*» . 

di Marco Antonio Colonna , Viceré di Sicilia, 
q[i che portava fama del piu celebre Capitano del 
^Secolo, dopo il Farnefe , il quale accufato al 
jd Rè Filippo di tener corrifpondenza fegreta eoa 
j|jl lizali , Anamiraglio Turco } chiamato alla 
fti Corte di Spagna per (purgarli di tali accufe,do« 
po unadifputafoura leNavi col nuovo Ammi- 
0 raglio Gio: Andrea Doria , per non voleri 
abballare à quello Rendardo, giunto in Bar- 
jiJj ccllona , c poi in Medinaccli , quivi afl'alito da 
1^)^ febreacutillìma fe ne mori il fectimo p’iorro , 
mi i fentimenci più communi furono die (offe 
morte di veleno: comunque fia quefta morte 
portò gran meRitia nel petto del Cardinal Mou- 
gi Da tal- 



,1 VITA DI SISTO V. 

J5S4 talto, poiché per ctìer cjueflo Cavalitre gran 
proteitofC ) & amico filo j e con gi^^n feguito 
diCaidinali Ai ciappa in Roma , havrcbhc pof- 
futo in cafo di Sede Vacante vantaggiare molto 
li fuoi jntcreflì » 



IllUOl jnccrcui. , • r 

nngegra- Vcrfo il fine dì qucfl anno havendo intelo , 

fife che il Pontefice s’andava avvicinando a’ fuoi 
commodi* • ' r. nii->nrrk oli 
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ultimi giorni , egli fi ritirava tanto quanto gli 
crapoCTlbile dalle compagnie , ftandofene riti- 
rato nelle fuc danze, acciò gl’ altri crcddleio 
che ancor lui poteva feguire il Pontefice nell 
altro Mondo i ma quella non fu altro che una 
picciola incommodità del Papa riminettendofi 
fubito, eMiperò non fi rimetteva mai , lameu- 
tandofulcìla raiferia dei fuo ftaw», che non gli 
lafciava un’hora di ripofo con tante incommo- 
dità, ufando una ftratagemma fi grande , nel 
nafeondere la fua fanità che polfcdeya ammira- 
bilmente , che li fteffi fuoi familiari non fi ac- 
corpevano , che vi fofse finzione , e che quelle 
fuc malattie delle quali fi lamentava, fervi va- 
no folo dimafehera; onde andavano dicendo 
per la Città, che era un gran miracolo , cb egli 
poccjffe viì^ere fi lungamente . Ch’era appunto 
quello che cercava Montalto, il quale godeva 
( benché alcuno non pcnctraisc mai il fuo cuore) 
che fi publicafse la fua languidezza finta ; anzi 
quando non andava alle Congregazioni , e <^n- 
ciftori,mandava uno de 1 noi per informar li Car- 
dinali delle fuc indifpofizioni , che pero un Car- 
dinale difse un giorno , havetemo ben pufto un 
luogo Puoto nel Confi(lorìo , perche Montalto fe ne 
ya^uU' altro Mondo i granpafi . 

La Quarefima dell anno 158^ elscndo ve 
^ mito 
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PARTE JI. LIBRO L u 

puto n Sffnii Apofloli u« Prcdjcatorc filo amico, 
egli le n’andò per otto giorni in detto Con- 
vento fi per ifttendcre tjucQo Padre, come an- *'» 
cora per fare alcune fuc divotioni , c forfè per 
parer ci’cfserc afFez 2 Ìonato,al (uo abito, come 
in fatti era, benclie da Frate havefse ricevuto 
fempre difpiaceri , c pcrfecuzioni . Alcuni fin- , 

tendo quella rifsoluzione dicevano per fcheizo , 
MonuUo adejjo sì , che fe ne va all* alno Mondo 
da fenao i mentre è ritornato un altra voltatra. 

Frati , 

Veramdntc fù cofa maravigliofa à quelli , che 
rhavevanoconofeiuto da femplicc Frate , ò per 
Io meno da Generale, nel vederlo tanto cani* 
biato d'huoiore , anzi il Guardiano cfsendo fta- *, 
to un giorno domandato d’un Prelato fuo ami- ^ 
co , di quello faceva il Cardinale Montalto , c 
le g!’incommodava niente nel Convento , rifpo- 
fe , che Hneommandava tanto , c// e^li non {am 
.peva quaft fe [offe ih Convento . 

Poco dopo , che fc nc ritornò nella fui Cafa 
di Santa Maria Maggiore , occorfe la morte del ti* g«vo 
Papa che fcgiiìin qucAa maniera . Li fette d A- 
prile giorno di Domenica ,/ celebrò mefsa nel- 
la Capelia fcgrcta , c poi volle cfser prefente 
lìdia Mefsa folennc , cclcbratafi nella CapcHa 
di Silfo Quarto , dove fi trovò prefente Montal- 
to, efsendo andato come Ifrafcinatodal Cardi- 
nalCaftagna . 11 Lunedì feguente fece Confillo- 
ro , ma Montalto non fi trovò , ben’ è vera 
che in quefto Confifloro il Papa intimò li Signa- 
tura per il giorno feguente , nella quale s’ era 
egli rifsoluto d’intcìvcnirvi : ma fu revocata, 
onde fi fpac/c fttbitopcr Roma la voce titrovac- 

' e j. fi « 
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1585 fi il Papa ammalato , come in fatti era , fopra 
giuntali una g;ran debolezza , che fu caufa che 
lece rifolvcre Monfignor Bianchetti Maefiro di 
Camera , di contromandarela Signatura • 

Non pareva al Papa d’efler tanto indifpofto ^ 
Konficrf.^jjg però fcntì difpiaccre di ciò , perche hau- 
ta»uipofto,rcbbc voluto in quella Signatura fpedire alcuni 
negozi! molto importanti . II giorno del naer- 
cordi (.he erano li IO. fi levò diletto alquanta 
tardi , e dopo bavere fpafl'dggiato un poco per 
la Camera in compagnia del Cardinal SanSifto 
fuo Nipote I è del Signor Giacomo Buoncom- 
pagno , definò convenevolmente , nella prc- 
fenzade’ medefirai fuoi Nipoti, quali non ve- 
• ^ dendo eofa ftcaordioai ia , parendogli che il Pa- 
t pa ftafle aliai bene partironcr, & andarono alle 
k loro ftanze . 

In tanto Monflgnor Bianchetti, non reftava 
molto contento, di vederi! Papa affai pallido , 
c fuor dell’ordiuario, ondefpedì fubitoperfar 
• follecitarc la venuta de’ Medici , che feguì due 
bore innanzi mezogiorno , quali toccatogli il 
polfo, e trovatolo deboi iilìmo , lo giudicaro- 
no alfai vicino a morte , c però lo fecero metter 
nel letto, dandoli diftinto ragaaglio del fuo 
male , che non credeva ad ogni modo benché fi 
fentiifc affai languido . 

Ordinò in tanto che fi chiama ffe il Cardinal 
Farnefe Decano del Sagro Collegio , ed infieme 
Momaito. maggiore parte dc’Cardinali, havendo l’in- 
tenzionc d’efortarli a creare un PonieficC de- 
gno, e tra gli altri fu ancora chiamato Montalco 
che s’inviò per andarvi prontamente , ma per 
ftradc hebbe l’avifo della morte del Papa , on- 
de 
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PARTE II. LIBRO I, 
de fenc ri toro ò , non volendo paffare oltre, 
come già fece un’altro Cardinale , eh’ era feco 
il quale voleva obbligarlo d’andare à certificarli 
perfonaltnentc , dicendo , fe non yedermmo il 
Tapa vivo , lo contemplaremo morto . Ma Moq* 
laltorifpofe , Ver me, me ne ritorno alle mie 
flange , per ptnfar cì fatti miei , effenio fteuro 
che f on fiatò molto feguitli. 

Non vidde il Pontefice nilTuno de’ Cardinali, 
anzi non potè nè meno parlare a’ fuoi Nipoti , e 
Parenti, perche non arrivarono affai a tempo, 
mentre poco dopo l’arrivo de* Medici , fc gli 
cominciò à ferrarfegli la gola , ed d turbarfegli 
la parola , fegni evidenti di ichinantia , e cosi 

10 diiVero Pubico gli lieiCl Medici , al Maelbro 
di Cala • 

Fùavertito il Papa di quello fno pericofofiflì- 
mo (lato. , dal fuo Medico ordinario , al quale 
richiefe per quanto {patio di tempo, vi poteva 
effer vita in lui , e gli venne rifpoib , che non 
era ben certo, di viver due bore : che però, ri- 
VolcolH all’altra parte del letto dìlTe, Dunqnt 
nmè pià tempo di penfare al modulo , datemi il 
mio Chrlfio. ci ocififiò , perche voglio penfare foto 
àliti, c così cominciò d fegnarfi , «V a racco?* 
mandarli d Dio, dicendo al meglio che poteva 
Sante orazioni ; anz,i defidcrava egli di ricevere 

11 Santidlmo Viatico fecondo il coflume della 
Chiefa ilomana : md li Medici differo , eh? non. 
v‘ era tanto tempo ; onde fi contentarono di dar.- 
gli r eflrema unzione , c poco doppo fc nc 
mori . 

Qiicfto Pontefice fù di buona, e gagliarda, 
difpofitionc di corpo, c perche egli fù parco 

D 4 nel 
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VITA DI SISTO V. 



rei mangiare , e nel bevere h mantenne fino 



puffione* all’nltimo , havendo h.ivuto poche , e legerif- 
& ufo di fime infermici . Negl’ ultimi anni coftumava 



Vivere 



di bevere in un Bicchiere d’oro maflìccio, per 
ordine de’ Medici , che dicevano giovar ciò 
molto per confervar la Sanità , Qual rimedio 
fu infegnato ancora à Montalto ; ma di ciò fì 
burlò col dire , che l’oro era buono per man- 
tenere la fanità , ma non già per levar l’infcr- 
mità , e che il fuo male , non afpettava altra 
mcdicipa chela morte, volendolo cosi la fua 
vecchiaia . 

Qiicllo che l’ajutò ancora i confcrvarfi fano^ 
fìi un certo fluilctto che li ferviva ottimaaien- 
licoiawi, ppj. pjirgare , e qucfto li veniva di tempo in 
tempo : pativa però alquanto di difficoltà nel 
refpirare , al che diceva egli cfl'ergli di gran 
giovamento l’aria aperta , e netta , che però 
frequentava molto la Villa di Frafeati, che da* 
Latini vicn chiamata Tufculano > e vi dimo- 
rava allo fpeifo. Si compiaceva di cavalcar fo- 
ventc per la Città, e fuori , e nel montare. 



Altre par* 



e (montare era così agile , che non haveva bi— ' 



fogno d’ ajuto altrui 



giorno 



, ciò che vedendo un 
Montalto dilTe , Tlac^JJe al Cielo eht i# 
potfjji farne tanto j ed haveva raggione di pian- 
gere le fue finte miferie , perche non voleva 
quafi mai cavalcare , feufandofi d’ efler troppo 
debole , per mantenerfi à cavallo , e quando 
occorreva per qualche grave ncceffità cavalca- 
re , flava mezz’ bora à farlo , facendofì aiu- 
tare , ed à quelli ch’erano prefenti diceva , ho 
più hifogno d'effer portato d*huomìvi alla fepoltura, 
(he dtun Muletto intorno alle mur^ , & altre vol- 
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P ARTE II. LIBRO I. 57 
fi» jte^ diceva, la Bara nt è fin propria ^ chi ile a^ 158^ 
p yallo . 

dir Vogliono alcuni, che Gregorio nel vederG 
, gionto ncircflrcmità della fua viu , havefl'c rani** 
ir 0 ino di reftituire quella provìfìonc data da Pio V. f**' 
Dei a’ Cardinali poveri , cflendolì pentito d’haverla ®“**‘°* 
(M levata, e per ciò haveva mandato à chiamare i 
iiB Cardinali nella fua prefenza , per dcchiararc il 
'ini fuo buon pcnlìero , di rendere non folo Tannoa- 
ali le emolumento , mà di più tutte quelle annate 
lai trafeorfe : c cosi lo difse il Cardinal S. Siilo nel 
Conlrftorio medefimo doppo la morte di Grego- 
fm rio; ad ogni modo fc vi fù la buona volontà, 
aafi non vi fù il tempo di metterla in efsecuzione ha- 
cpoi vendo imraprefo à farlo molto tardi . Cert’ c che 
tìi fi crede havcfse fatto quello folo per vendetta, 
ip e poi fe ne fofsc pentito per ragion naturale , 

I [fi mentre egli era d’uif animo ir.aniueto , c beni- 
he* gno I e cosi grande ch’eccedeva li limiti idefli 
di» della raggionc : non potendo alcuno penetrare 1 
ari lacaufa, perche fi fcfse egli mofso à levar quel- 
niiit ic carità allignate dal fuoAntecefsore a* Cardi- 
).aii nali poveri, fe con mano prodiga , c liberale fi. 
jo I compiaceva oltre modo a far larghe demolì nc ad 
(Ixi ogni forte di perfona . 

jpiii Amò Gregorio molto la fua Patria , Se i fuoi 
Cittadini ; onde molti d’ cllì tirò avanti a varie 
tfoff Prelature , facendone anco alcuni Cardinali , , 
ujci forfè per la fola ragione ch’erano fuoi Patriocti ; 
lyalc quarefempiofù molto ben feguito da Montalto 
j if divenuto Pontefice , come lo diremmo à fuo Ino* 
jji go; anzi egli folcva dire, cAc haveva tre- 
10 Vaio in Gregorio ccja ptù notabile , (he l* ajjhtio 
"(he portava alla fiiaVairja , 
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In fofnma in quefla maniera finiti fuoi giorni 
buon Papa, dopo ij. annidi Pontefica- 
u iuaca> to, lafciando^lla fuaCafa una ricchezza incre- 
dibile; benché non fofsc fiato di quei Pontefi- 
ci» dati alla {moderazione , efiendofi egli de- 
chia.rato più volte , che amava d’ arrichirc i fuoi 
con li dovuti tiijjolumenti, mà non già con gli 
' afsafiìnamenti ; ed in fatti non tentò mai di farli 
Prencipi col fpogliare laChiefa di qualche Cit- 
tà , come havevano fatto per il pafl'ato ^1* altri 
Pontefici , che havrebbono volonticri tolto 
. Koma , non che lo Stato alla Chic fa , per 
vefiirne i loro propri Nipoti , li Lettore per- 
donerà TAuttorc di quefio fcmplice trafeorfo 
V di penna • 

Benché Gregorio foflfc amato dal Popolo , ad 
ogni modo quello amore non raflìrerò la libertà 
ordinaria, che fuoi pigliarfi in Kcma Ja Plebe 
durante la Sede Vacante , mentre il medefinia 
giorno fuccdfcro molti rumori tra certi parti- 
colari , renandone feriti alcuni, oltic diverfi 
Bornie' Jj fucceffiperò tra pcrlone di balia condi- 
zione , c che forfè la lor vita non giovava mol to 
al benefizio Pi.blico, elfcndo ordinario , che.i 
più sfacendati cercano quefiioni. 

Maggiore fù la licenza che li prefe il Popolb 
per tutto lo Stato, dove non li toflo peivenne 
ì^‘suto la nuova della morte del Pontefice , clic ^pni co- 
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fa cominciò à metterli in broelio , c unto ciò 



fù facile, perche già il Popolo era in fc ftclfo li- 
ccntiofo , rifpctlo alla boi td grande di Grego- 
vio , & alla clemenza eh* egli ufava con tutti; 
onde quella maniera di vivere così libertina , fi 
augumeinò tanto maggiormenc«> in modo che 
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PARTE II. LIBRO L 
;ion non fi rifpectavano nc Magiflrati , nc Giudici, 

:elb ne alcuna forte di fuperiore , vivendo ogn* uno , ' ’’ 

incit come fc non vi fofle fiato ne Dio , nè Prencipc; 
mé di dove nacque psiche havendo il Popolo con*- 
rlii ccpico, e generato neiranimo Aio, un vivere . 

;i(s così fatto, e fuori d’ogni buon’ordine, e timo- 
oDf re , trovò poi molto Arano il rigore di Sifto , 
lite facendo il Popolo paffaggio dalla libertà alia pri- 
icCi gipnia ; dalfallcgreata , alla meftizia ; dal fon- ’ 

no , alla veglia j e dalle crapule , e libidini , al 
tei digiuno , ed airafiinenza , e trovando molto 
I ,f impoifibilc di poterli ridurre dopo una vita fi li- 
iir[t Centiofa , ad un’ obbedienza la più cfatta che già 
iteti mai per l’addietro fi fofle veduta fiotto qual fi fia 
Pontefice in tutti li tempi andati nello fiato ge- 
)Io,i ncrale di Santa Cbiefia . ^ 
liixr Li Governatori , Vkelegati , Ltogotencu- 
;Py ti , Auditori , ed altri Mipiftri » e Giudici del- v 

jefj lo Stato commcfl'ero in quefia Sede Vacante di «uuaà. ' 
pii: grandi (lìmi latrocinj, procurando di tirar dana- 

ri da tutte le parti à torto , ed à traverfo libo- ^ 

:i;ri raodo Prigionieri, c concedendo gratief, ed 
pd indulti per danari , anzi fù oflcrvato , che diver- 
fic fi delitti commeflì la mattina , ellì nc facevano 
gratia la fera ; ma fe nc pentirono poi con mol- 
>o{o lo rammarico , havendone fatto la penitenza 

veP nel Pontificato di Siilo , molti de’ quali difì'cro 

riti nel vederfi allretti à far penitenza delle proprie 
tc£i colpe , che quando hi veliero faputo che ad ui) 
jjbl Gregorio doveflc fuccedere un tale Sifto havreb- 
bono /iflfato in altra maniera . 

iji2 Sopra rutto gli Banditi , eh* erano alquanto Batumi* 

13,: sdegnali à cauU di non so che diligenze, che 

) à Gregorio hayeva verfo rultioio del fuo Papato 
OD ulato 
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1^8^ tifato contro efiì) havcndo mandato molte fqua- 
drc à pcrfeguitarli ; ben’ c vero che non fecero 
mai cofa alcuna ( come Io diremmo à fuo luogo) 
perche gli ftefli ch’erano mandati à perfeguitar li 
Banditi , commettevano maggior male degli 
Banditi iftellì , con li quali fe gl’ intendevano , 
e bene fpeflb rubbavano di commune accordo ; 
bafta ) che fi contentavano per Io mero di com- 
mettere fceleratezze nelle campagne : ma non fi 
torto intefero la nuova della morte d’eflo Pon- 
tefice , che fe n’entravano liberamente ad allog- 
giare nella Città , con gran danno dell’honorc 
delle Donzelle , che non erano ficurc nelle Cafe 
paterne; ma quello ch’era di peggio , che gli 
ftefli Governatori delle Città vi preftavano la 
mano , e per lo più gli proteggevano . 

Non s’era veramente mai virta una licenza 



più diflbluta , &r un torrente d’ogni colpa mag- 
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giore . Li ftefli Frati aH’c/cmpJo de Secolari , 
non volevano ubbidire a loro Superiori, anzi 
li Padri del Convento dei Popolo , coromcfl'ero 
fcandali grandi, havendo introdotto di coramunC 
accordo otto di loro, che furono li Padri Mac- 
ftri Marco da Salerno, Steffano da Rimini, e 
Pietro Borfolctto da Roma , eh’ erano li Capi 
principali, con cinque altri loro Creature, otto 
Meretrici nel Convento , che nodrivano à fpefe 
del Convento ifttfl'o , e le tenevano come fe loro 
mogli folfcro ftati , e come il Priore eh’ era Pa- 
dreiefigne, con altri Padri di buona vita , 
potendo forti ir fcandali di querta natura, pro- 
curarono di levarli da tale vita pernitiofa , & ven- 
dendo l’ortinazione , fecero venire alcuni Sbirri, 
per ajutarli a metterli in prigione , di che fdc- 
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PARTE IJ. LIBRO I. 6t 
(jMi gnati i buoni Frati , e le Donne , fi ribellarono ^ 

:ctn contro , & uccifi due Sbirri , & un Frate Lai- 
co y foccorfi in quefio mentre da un numero di 
kat: forf^anti banditi loro amici « che furono avvifa- 

dtji ti à tempo, li commcfl'e un grave fcandalo, c 
jì% qutl che fù maravighofo , che fi falvaiono tutti 
jrdo cosi li Frati, che le Donne , c pure era di notte 
i(Ct tempo, havendone portato il meglio dei Con- 
dor vento j mà di quelli nc furono prefi tre nel- 
pj tempo di Siilo, che vennero condannati alle 
Galere . 

Mà fù più fìrana la Tragedia nella petfona del 
. (; 'Padre MaeftroSargo Domenicano nella Mincr- 

va, Sogetto dotto , c buon Predicatore, che n^oneui» 
luo'i haveva raccolte molte elcmofine, con le quali 
haveva havuto il zelo , fia il piacere d’ornare un’ 

[(tu Altare da lui fatto fahricare con licenza del Gc- 
nui ncrale , a fue fpefe , dedicato à San Giacomo , > 

jI^ì’ ch’era ilfuo nome, & haveva arricchito detto 
fi Aitare dove lui folo celebrava , d’ornamenti ri- 
^jj(! chilfimi , con Lampade , e Candelieri d’Argento 
joc! per le felle , & una Croce raaravigiiofa pure d’ 

^ }i|i Argento , c due Calici, con fornimenti di rica- 
jji, mi , e di quello Altare non fi mefcolava nifl'uno 
iCjj ch’egli folo , che raccominodava à fuo piacere 
, jj più ornato , ò meno fecondo le felle ; e teneva 
j[jic à quello fine ogni cofa in fua Camera; nella 
quale in quella Sede Vacante , due Frati , l’uno 
jjfj Laico , e l’altro Sacerdote , che le frequenta- 
vano come amico , fi melfero nella teda dì fpro- 
’pjf priaflo di tutto , come fecero, eprciVro il tem- 
po mentre gli altri Frati erano nel Coro, c con 
ri quali era il medefimo Sargo , che ritornato dal 
(J(. Coro , e ritrovata cosi manomelfa la fua Camr- 
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tj8f ra, ne potendo Caper nulla deirevvenimcnto, c 
dove i Ladri fodero andati , accorato di dolore^ 
le ne mori Tottavo giorno . 

^ Lagrimevole fù il cafo deH’Abbate FicarcIIi , 

fogettorNobile , Napolitano , che fì fermava in 
Roma 9 più per godere de* palTatempi di <]uefla 
Città, che per volontà che havelTe d*avanzarfi 
£^S**S* cariche della Chiefa , come pareva che ne 
Abbaie. haveffe publicato i didegni nel fuo partire di 
Napoli . Coftui edendolì innamorato d’una Gio- 
vane fìglivola d*uno Speziale ; non havea lafcia<» 
to cola alcuna intentata , pervenire à capo de* 
Cuoi didegni, rifpettoall’ollinazione della Gio« 
vane ; onde dopo haver tentato tutti i mezi im- 
maginabili per via di Rodìani , dualmente pen- 
sò di farla rapire . A quedo dnc dunque fece ve- 
nire un Bandito fuo amico , che fe ne vivea all* 
intorno di Roma , 8; al quale communìcò tut- 
to quedo fuo perverfo pendere, pregandolo di 
condurre altri tre de’ ftioi amici per adfidcrlo 
aH*opera , che non mancò di fare in capo a due 
giorni « 

Haveva queda Giovane un Fratello , eh* cra- 
no già più di fei anni ch*era dato bandito dalla 
Città, percaufad’homicidio, nedfapeva do- 
dcizrftto. ve folle , e tra Banditi vivendo haveva cambia- 
to di nome. Appunto il Bandito amico del Fi- 
carclli conduflc codui , che fi faceva chiamar 
Titta , per edere uno de* quattro à fare il rat- 
to. Flora la fera innanzi à quella che doveva 
precedere il ratto , vennero i Banditi , c Titta 
con loro , c con ]*Abbate fguazzando , e rallc- 
grandofi tutto il giorno , fi conchfufe il ratto 
per la fera alle tré della ooue r Ticu s*obbligò 
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PARTE IT. ma RO I, 6 $ 

d’andare innanzi per far Ja fpia , c che tcfìimo- i jg| 
niando d’cifcre affai prattico del Quartiere, & 
obbligò di far il tutto riufcire con affli facilità» 
e così ufcito folo per tale fpia , ritornato dall’ 
Abbate , dopo haver fatto appollare (Quattro 
buoni amici del Padre > a cui iegretamcnte in 
pdthe parole havea communicato il diffegno , c 
così alle «quattro deila notte H portò T Abbate 
iffeffocon i fuoi tre Caoimeratc , e menare lì 
preparavano di falir co una Scala per una fìncilra 
di dietro, che il Titta havea a/Iicuraro d’ eller 
la parte più facile, ufciti dal loro nafcondiglio 
gramici aafcolìi pugnalarono i due Banditi , & 
entrati in Cafa con l’Abbate fi fecero fcriverc un 
Biglietto ad una fua Zia , pregandola ( quella 
governava tutta la fua Cala ) di mandarle certe 
Gemme, per farle vedere alla curiofità d’una 
Dama ci^e godea quella Sera* La Donna fcaltra 
ricevuta quella Lettera dalla mano del Titta, 
rifpofe che non era tempo la notte di mandar 
Gemme per llrada ; onde {degnato j 1 Titta che 
havea feco due Camerate , uccife la Donna, una 
Serva, & un Domellico, e tolte via le cofe piA 
preciofe, fe ne ritornò in fua Cala, dove axa- 
mazzò anche TAbbace. 

Un’evvenimento di quella natura feommeffe 
tutto il Quartiere ; che accortoli molti vicini af- 
fediarono la Cafa, e prefero il Titta , c lo Spe- 
ciale , e due altri ; e quello era appunto Io Specia- 
le del Montalto, cchc in fatei io {limava mol- 
to , e benché foffe à lui affai nota la fua vita , 
con tutto CIÒ nonoflante che non haveffe colpa 
alcuna in quei tanti homicidj , poiché non era 
fua intenzione , che d’impedire folo il ratto del- 
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^4 VITA DI SiSTO V; 
Iilìglivola, divenuto Montalto Papa , c troA 
vamioli ^uefti imprigionc, li fece impicare nc*. 
primi giorni del Pontificato. ^ 

Cin(]uc Cafe di Cardinali furono rubbatc à 
viva forza in cjucfta Sede Vacante ; onde non fi 
fentivano dalle Ruote del conclave / che nuove 
di furti , d’Homicidj , d’alfaSin.ati . Nella Cafa 
jfieffa del Cardinal Famefc dove v’ erano più di 
trenta Corteggiani, e fei Guardie di nottc,e di 
giorno con l’Armi in mano, fi cooimclfc un ter- 
ribile furto, non glàdi nafeofto , ma per vio- 
lenza, mentre alcuni Nobili iftcUì havevano 
formato certe Squadre di Banditi , c Canaglia 
di cento , c di fclTanta per partito , e con li qua- 
li cbi di qua , c chi di là , andavano correndo, 
commettendo violazioni di Vergini, di Ma- 
trone , e furti d’ogni forte , in fomma fembra- 
va un Bofeo la Città . In detta Cafa del Farne- 
fc^ furono rubbate finoà due milla feudi, in 
Vafl'ella d’ Argento i c mobili pretioff, di poco 
volume » ^ 

Un’ Orefice ricchiffimo detto il Combi , hi 
tradito da un fuoCogino Germano, che gl* era 
gran confidente , ma come era povero , pensò 
di prevalerli di qucllocCafione di fagrilega li- 
bertà eh’ era in Roma , & arricchir fc fiefl'o con 
la ri;ina del Cogino ; fc i quefto fine s* accordò 
con due altri fuoi .imici , e conchiuicrq del mt> 
to da poter meglio far prevalere ildilfegno. S’ 
era quello Orefice Combi rimaritato di frefeo , 
cou lina Donna d’ Orvieto, dove in quei gior- 
ni la Moglie era andata per vedere nella fua Pa- 
tria i Parenti ; onde egli era refiato folo in Ca- 
fa , con una Serva, c come conhdava molto a 
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P ARTE u. LIBRO I. 

^ucflo Cogino , Io faceva venire fpeflb per ce- 
nar fe«o > e fcco paiì'ar la veglia . Una fera dun- 
tjiie , mentre difeorrevano inficroe , fu picchia- 
ta la porta , p come di notte nilTuno apriva la 
porta , ij Combi fi fece d^lla finefira » e doman- 
dò cjHcI che volevano , c qonofciutoli ambidue 
pet* amici del Cogino , e quello facendo infìan-i 
ti j>cr entrare , come quelli eh’ erano di buona 
& aggradevole compagnia , fcefe in giu lo fìcf» 

{o Combi per aprirli , che con molta civiltà acr 
tolti per etkr gente bcr\ vcftita li conlulic in Ca- 
mera a dove fece dalia Serva preparar fubito col- 
lazzione , fecondo che fi cc^utaava di fare ii>. 

'quei tempi in Roma, _ , 

JvJcI più bello della Collazione, (aitati due 
adofib del povero Orefice , &: uno fopra la Ser- A/r»«- 
va , fermarono ad ambidue per primo la bocca, 
acciò gradar non potelTcro t c ligateli le mari, 
e li piedi li chiufeio In un GabLiCtto ben* alto , j 
8 i attaccati in modo , che non potevano innon 
verfi , &r in tanto nrsfe le elisavi , come prattica 
il Cogino dellA’ Cafa , roHiarono quanto v’ era. ** 

io Oro, Argento, e Gqiq'nc, confidente à piiX 
Ai 40000. Scudi , con li quali fi falvaroDo via la 
Refsa notte , fenza volerfi bagnare le mani nel f 
Luigue innocente, dal Padrone , e ddli Scrva*^ 
che però li lalciarono nella itelfa forma l»gati, o 
chiufa la porta nell’ufcirc, non vi fù alcuno chf 
s’accorgelTc. 

La mattina i vicini non vedeodo aprir la bot«i 
tega , c lapendo che non era fuo ulo di Jafeian 
inai lo. Caia , vedendo in oltre alcune fineftrc 
aperte , c non intendendo nuova ne meno della 
Serva , miandaronp pef 4*1^0^ nuove al Fratello, 

Tdrtc IL ^ che 
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1587 ciiC veduto faliti con un’altro vicino per la fine* 
Ara , e girato per la Cafa , trovarono finalfnenrt 
quel povero Orefice , e la Serva , in un punto 
quali da refpirare nella mancanza della refpira- 
tionc 3 clic fù più grave poi il dolore , quandi^ 
vidde ch’era fiato di quanto haveva fpogliato da 
un federato parente > fotto il manto delTamici- 
tia : fi fecero le diligenze , ma non fi potè fapere 
cofa alcuna ; efiendofi ritirati chi qua , chi là 
dopohaverfi divifo il furto ; il Cogino che por- 
' tava lo fteffo nome, fen’cra andato ad abitare in 
una certa Villetta ne’ confini diSpoIcto, dove 
credeva che non folTe per eflcr conolciuto « ma 
feoperto nel Pontificato di Siilo, e condotto in 
Roma , fu impicato innanzi la propria porta del- 
la Cafa dove comelfo havea il furto . 

Fù detto che mentre nel Conclave ( come hò 
Sjf® accennato ) fi parlava di tutte quelle tante, e 
ConeUve. tante fceleratczze , trovandoli Montalto nel 
Corridore dove Farncfe informava alcuni Car- 
dinali deU’alTa Ili nato in Tua Cafa , che fi fofle il 
detto Montalto lafciato dire , Forfè la, bontà Di-^ 
yina farà forgere nel faticano , qualche Sommo 
^Pontefice che metterà buon* ordine , contro un coti 
iniquo difordine . A cui dicono che rifpondclTe il 
Farnefc . jqon farette voi quel Papa Monfignor j 
€he volejje darft la briga di far tagliar tefie , (jr aU 
lungar colli • Et à cui vogliono che di nuovo ri* 
pigliafle il Montalto ; Dio mi guardi che bora che 
fiò fui punto di render t anima d Dio , che penft d 
' levar via quella degl* altri , E veramente altri 
dìlTero, fia fcherzando , fiadafenno, certo che 
in quelli tempi la Chiefa di Dio , havrebbe bifogno 
c^unPapadi/mOf non d* m Papa di Cartone , e 
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^dpà dì Cartone hayremo , feVapd farà Montai- i5S< 
l'** io y e difetto t fe Vapa farà Farnefe , sà Diò che 
éofsL diceva nel fuo cuore Molifalco nell^inten- 
P‘‘‘ det pronuUefar quefte parole 4 
^ Égli che ha/eva tànto /uoco di defiderio naf- ' 
dofto nel petto il defttuggere la razza iftclfi di, 
Malfattori dal Mondo i tìóti che dallo Stato finzion*/ 
Ecclcfiaftico, che doveva dire di gratia, tiél f n- 
tire quel giudìcio che di lui fi faceva i ànzi come 
P® poteva pronuriciare quelle parole cori la bocca, 
così divctfc dal fuo cuore ? Ift forimia rHuomo , 

^ è uti^ Anirbale ragionevole , che pofiede uno 
>® Spirito fiiriilc alla materia della quale fi fà il 
Criflallo i che dalla mano deirOrefice fi puà col 
iiiczo del fuoco render molle ^ ò duro i e farlo 
. tapprefentar diverfi ogetti^ Certo che fi può 
dir che del fuO fpirito navefic fatto lo flefib il 
Mo'ntalto i & Io fióri dubito, che quel eh’ egli 
0 • fece nel itìafieggiaf ùnà così fatta finiiofie < chtf 
non fi potelfè fare da tutti gl’tiuomifii , che fott 
)lf«i éapaéi d’ambire grandi dilTcgni : ma che ciafeu* 
no pofla ligarc grAftri ( diciamo da Chrifiianb). 

'*■ la rroViderita Divina j ad accomòdar le Cofe 
> efteriori , e gl^everiiriicnti del Secolo, al fuo de* 

fidcrio, qùefio è uri punto che non So fe dalla . . 
["^ Teologia fi può ben comprendere . Purc^diifò- 
grta compreftderlo I già che ne vediamo l’efpe* 
rieniia nella perfona di Siilo, fia di Moncaltol 
che foffrl per tanti artni un Martirio, poiché 
qual maggior Martirio , che di centra fate fe 
alifl ftclTo , c di fort\rfi di far credere il fito cuore r 
alieno de^ fuol dilllgni , e perche per la fperafl- 
za divenire à Capo con quello freZo un giotno | 

(>' di quanto in fatti Venne. MB i Montalti fialeo* 
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62 VITA DI SISTO V. 
no di rado, e molti che hanno caminato per que» 
fta ftrada fi fono trovati ingannati , 

Qiicfia fù dunque la vita , tale la morte , c di 
così fatta natura grevvenimcnii della fua Sede 
Vacante , & è certo che fe un’altro Pontefice d’ 
fiumor fiinile fofle fuccefio al Vaticano fi farebbe 
dato rnltimo fiilc alla mina di Roma è dello Sta- 
to Ecclefiaftico, e forfè fenza colpa del Pontefice 
Buoncompagno , poiché la fua colpa maggiore 
fù un’ccceflb di gran bontà , come ben la foleva 
dire fpeffoSifto all’ora che occorreva pafl'ar vici- 
no alla Statua di qucfto Papa poiché nel fiflfar gl’ 
occhi di fopra meftrandola col ditto profuropeva 
in quelle parole Ecco là uh Vgpa che ci da tanta 
fatica nel Governo , per haver Egli con la fua re- I 
etjfiva bontà , e maggiore fcioccbegj^a bandita dà | 
Epma U Giufii'gìa & introdotti tutti li viigj , & a’ | 
fuoi più domcftici è più familiari haveva per co- 
fiume di dire alle volte , nel veder la Statua di 
queflo Papa ; T>lon v’ è Statua che ci flà piu fui 
nafoy che quella di Gregorio Buoncompagno , /w- 
che la fua Bontà non merita quelle lodi che fi feen- 
erano nella fua Bafe , per elfere fiato la Madre di ■ 
tutte le colpe, Maàpropolito di quella Statua c 
dà faperfi che il Senato Romano , fia per fodif- 
farc la Famiglia di Gregorio fia per mofirar fc* 
gni publici delle fue ottime qualità , fece indtia» 
zarc in Campidoglio una Statna di marino non 
oftanccla Bolla ch’ha vea fatto PioiV.dopo quel 
grave fcandalo fucccifo alla Statua di Paolo 1 V, 
che non s’aLzaflcro Statua a perfone ancor viven* 
ti , con quella Infcrjzzionc nella Bafe 
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jno, faringe veftjgal fublatum * UcUem , 

V 3 ^ operibiis manifSccnfiilr- 

Ijjp mis exornatam , H. S. oftfngentiet 

jjDii fingulari beneficicntia «n egùnos di- 

Pribucum . Ob Seminarii exterarum Natio* 
nuih in Urbé , ac toro Terrarum Orbe Re* 
ligionis propagandae caufa infìituta Ob Pa* 
tronam in omncs gentcs Charitatctn , qua ex 
I j ultimis Novi Orbis infulis Japoriiorumr Ro** 
' . gum Legatos trienni Navigatione ad Obbe* 
dientiam Sedi Appoftolicae cxhibendam pri- 
mùm vementes Romam prò Pontifìcia digni- 
tate accepit , 
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GREGORIO XIII- 



PONT, MAX. 



O PTIM 0 PRINCIPI HU(SONI 3ON- 
COMPAGNO BONONIENSI , Q,VI 
PER ROMANQS MAGISTRATUS , ET 
ECCELSI ASTIO AS piGNlTATES J U. 
STITIAM, ET PIETATEM COEENS 
AD PONTIFICIS SEDEM EVECTUS, 
UNIVERSAM HEMP. CHRISTIANAM 
SUMMA PRQVIDENTIA , ET CHARI* 
TATE MODERATUa» 
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SISTO QUINTO, 

PARTE SECONDA. 

fC • ^ 

<1 riBRO SECONDO, 

i- 

ARGOMENTO. 

iW W\^otefle delCuiMttorc fopr A à quello che x’è 
lHh aggiunto in quello principio dtl Libto ftco»-^ 

M» do . Cermofde che fi fanno morto il Tapu , 
Brìeeo & OffiT^io del Cardinal Camerlingo • 
» 'YtpoUura del Vapa come fuol/arfi , ^uttorità del 
Senato nella Sede Pacante . Ordine che fi danno dal 
Cardinali* Origine del Conelaire . Sue Leggi prin- 
cipali • Fabrica è qualità del Conclave . Dellte 
forte nella di/pofteione delle Celle . Degl Ofji^tall 
del Conclave, Delle rnvande , evifne per impe^ 
dire Vintroduxione de* Biglietti , Delle Guardie dei 
Conclave • De Conclapìfii . CercKonic nelCentnu» 
te . lineile che fi Ufano dopo entrati . Cardinali fi 
unifeono in Congrega:(joiie dopo Tefeqme . Giorm 
delle "Palme nm ft fà fungjone alcuna . Tutei fi 
maneggiano fuori Afoutalto • J^iuno penfa à Luì ^ 
t per quali regioni Cardinal Furutfe poco amico 
del Montalto , Viftta che quello rà per rendergli , 
»4lef]andro Farnefe J'no gran vaio, e , ebo 

tenfFA òtmfdUo 4*S^rtn(f di quelli degl" altri . 
^ ' ' E -t niiff 

'\ * 

''X 

• • V » 
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585 Viftte prima d'entrare in Conclave , Sho dlfcorfd 
colFarnefe. Con altri Cardinali Spagnoli cercano 
di tirarlo al loro partito è fuccejjò in ciò . Gelofìa 
de' Francefi . Pifita che riceve dal Cardinal d' £- 
fle , c difcorjo con que(ìo , Di(ìrihu\ione delle Celle 
nel Conclave , e forte in Montalto . Arrivo del 
Cardinal d' ^ufiria.e diaceli à che vi ft feontrano, 
^Itre perii Cardinal Càrnlara Si difjende.Cardmal 
d' bufiti a entra in Conclave •Capitoli, fiano •Arti- 
coli conchiufi , e giurati . Soggetti^ap abili quali . 
Come protetti . Ffclufione che ft^dà al Cardinal Cefi» 
Si cominciano le pr attiche per il Cardinal Sirleto, 
Calabrefe . Majfime per non precipitar l' ElcT^^ioni, 
•Pareri del CArdittal Ferrerio. Cardinal Cafiagnaè 
pr attiche per Lui, Si cominciano quelle per Savcl- 
lo,& accufato di molti Capi . Si mette fui T apito il 
Cardinal Torres , e come efclu/o . •Andamenti per 
una Lettera fcritta al Conclave • Contenuto di det- 
ta Lettera . ConftderaTdoni [opra la flejfa . Cardinal 
V^uflicuccì il piò. intcrrejfato per Montalto .Si gua- 
dagna tl Cardinal d' Efie • Si procura di tirare il 
Cardinal Medici. 1 \ufìicucci và a trov ariose di/cor- 
fo che gli tiene , Medici è fuoi aderenti concorrono in 
Montalto. Maniere del vivere di quello nel Concla- 
ve • Sua bippocrifta indufiriofa . F^uliicucci và a 
trovar Montalto , e fuo difcorfocol Farnefe nel ri- 
torno . Trattenimento di tre Capi di Fagp^ione con 
Montalto. F^ifpofiadi quello alle propofie che gli 
fanno del Tapato. Sentimenti de' Cardinali che 
vogliono Tapa Montalto . Cominciano le prattiebe 
di quello alla /coperta . Cardinal Farnefe procura 
il Papato per feftejfo • Cardinal Medici biafimato 
per favorire Montalto . B^aggioniebe fe ne allega- 
no . Ruttore informato della Vita di Sifio . Senti- 
menti 
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fjicfiti contro à (jucUi dell Ruttore . Qftefio bàpit^"' ^ ? S 
lato con alcuni che haveann fervito Vapa Sìfio . 
Corrwzxione della natura bumana . Si da l efcla* 
ftone al Cardinale Mbano. K^gioni per quefio in 
favore è contro . ^lefjandrino , & cibano btaft- 
mali • "Pià in particolare %Albano , JlkflandrìnO 
è BjiJlicuccl premono per Montalto . Guadagnano 
i voti d" alcuni Cardinali. Mtre pr attiche vtrfo 
altri. Trattichs per Montalto s avan'gano, Co«- 
tinualafua hippocrifta. D fficvltà maggiore quel- 
la di guadagnar Buoncompagno . Vericolo di gu^ 
flar tutto per il procedere d^ .Alffiapdriao . Dipi- 
mula-none di Montalto nel fuo vivere. Se ne ren- 
dono efempi . Sue az'gjc^ni che fi lodavano . Mon- 
tatto grandemente lodato d ^lefiandnno . ^tfin- 
terejji grande nel Conclave . .Arrivo del Cardinal 
Vercelli nel Conclavefavorevole a Montalto. Dij- 
corfo d'Mefjanàrino al Buoncompagno Potarlo 
risolvere in favore di Montalto. K'f^a forprefo , 

Suo (lifeerfo alle fue Creature accio cadano verfo 
Montalto • Farnefe di che accufato. pi che avvi- 
lito . Ver che non facefje refiiHenxa. Colpa maggio- 
re quale. Errore verfo i Cardinali. Due Cardinalt 
da Lui non conftderati . .Accuje contro il Cardinal 
S. Giorgio . Efclufione data al Valeologo e perche . 
i4ltra data al Cardinal Facchinetti . f aleno Vene- 
•nano rfclufo . Cardinal Mondovi elclufo , e per 
quali raggioni . Montalto acclamato Vapa . Ma- 
viera & ufo dello Scruttino. Ele'g'gjfne ecy 
fo quale . Vrimo atto d'ambizione che comincia a 
mofirar Montalto nel Conclave . ^ 

tro molto maggiore . Maravigliofo fuccefio 
Scrutino . Lamenti inutili fopra al patimento d , 
barerh fatto Vapa come òdi tbe * 
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I ? 8 ^ Inginotcbìato innanzi l'altare y ’tene ehicflo fe aes 
cettara il Tapato . L* accetta è con ^uali efprefi» 
fieni di parole , Si fi chiamar Siilo V» e perche . 



Oflèrva 
tione fo> 



ignoravo io nel tempo , che ufei clalfé 



luce la prima volta quefta mia Vita di Si-t 
.M"'j*llo V.cbc nella vita d’ iin Papa per facilitare al 
giunto iq l^ettorc Ja piena cognizione di tutti grafFari,che 
fono della dipendenza , fi ricercava un breve ra-» 

^ guagliodi tutte quelle Cerimonie che fi fannd 
in Roma dal primo momento dePa morte del Poni* 
tcfice fino aH’Elettionc del nuovo , tanto den* 
tro che fuori il Conclave , con brevità , ma fen- 
, za tralafciar nulla dcirefientiale , e quello fù iti 
fatti il mio diflegno fui principio , & in quefio 
luogo , ma come nel tempo ifteffo andavo con>i 
ponendo il mio Itinerario della Corte di Roma^ 
c nel qua le dovcano andar comprefe tutte quefie 
formalità ceremoniali tralafciai il difiegno d’in« 
ferirle in quello luogo . In tanto'alcuni Letica 
fati mici amici mi fecero intendere con i loro 
modelli avvilì jÒ fiano cortefi cenfurc j ch^ in 
una Vita limile , tra la morte di Gregorio , e 
J’Elezzionc di Siilo , conveniva haver quaJcht 
dillinto racconto di quel tanto rhc folcva farli io 
materie ceremoniali dal momento in poi che fuc« 
cede la morte del Papaj fino airingrefib del Con* 
clave con le forme è redole del Conclave , fino 
al principio deirElezzione $ poiché trovandofi 
Ccremonfe molto rare écuriofe non poffonocht 
riufeire efltntiali nella Vita d*un Papa . Et ceco 
la raggionc che $*inferifconotaIi ufi CeremoniOi 
li in quello luogo : né dubito che non fia fiata 
linimpcrf<^(ioa^airhii^rÌ|t rbaterlc 
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PARTE II. LIBRO II, 7f 
ftg tcalcuraie fin* hora ; firun maggiore omamen- •S*< 
to % qupfU nuova Imprellionc la defcrizione 
hf^ che hòrirsoluto di farne, poiché in breve giro 
di Pagine fi vede riflrctto tutto il fucceflb con 
,1^ molte particolarità , dalpaflaggio del Papa all’ 
j; AlttA Vita , fino che fi dà principio aircllczzio- ^ 
jf(j jii 7 e benché fianocofe generali in tutte le Sedi 
Vacanti , con tutto ciò u rende particolare l’in- 
flruzzione in quefta Vita di Siilo riufeendo uni- 
Pjpi torme all’Hiftoria per maggior chiarezza di chi 
IPti Tunìone dei generale at particolare j & 

jg mi vado imaginando che non potrà jl Lettore 
che trovare della fodisfazzione in quefla aggiun- 
gi Ca . Scufi chi legge quefta breve protclìa nel 
^ principiodiqucAo Libro, e facci l’iipplicazionc 
dovuta . 

Morto dunque jl Pontefice li Cardinali tenne- 
t ro Cpnciiìoro lo fteifo giorno su 1 tardi, j^r prò- 
'j-jj vedere al governo di Roma,# così ancora il Gio- in co^ 
vedi, ed V cncrdì,poi cominciarono refequie con- f e^opo l' 
to l^uetCjeflendofi cantata la Mefla dal Cardinal Ga- • 

^ bara, quale finita s’unirono li Cardinali in Con- 
^ I gregazione , per dare udienza al Conte d’Olivà- 
' V rcs Ambafeiatorc del Re Cattolico , e fece un ra- 
.|ji( giona mento lodato da tutti* Sabbato cantò k 
, Meda il Cardinal di Como , e poi fi tenne Con- 

gvegazion# nella quale entrò l’ Ambafeiatore dell* ^ 

f JmperatLr- , ed il Cardinal d’ERc in nome del 
^ Chrifiiinifliinp . 

pornenica ch’era il giorno delle Palme non fi 
^ fece aicu'ia fouzione, e quello giorno entro in 
[ Ronu ii Cardinal d’Aragona, che veniva di 
Nap^di, Lunedi poi che furono li if. cantò k 
“L MeiL il Cai dina! Alcflandrino, e fi tenne Con* 

; grega, • 
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1585 gi'cgazionc , come ancora il Martedì , ed il Mer» 
cordi . Giovedì fi fece Io fleflTo , e v’ entrò nella 
Congregazione J’Ambafciator nuovo di Fran- 
cia , ch’era arrivato la fera,&: il medefiino gioì- 
<f no entrarono in Roma , il Cardinal Gcfualdo,r 
che veniva di Napoli, c Medici dal fiio Arcivc- 
feovado di Fiorenza . 

Li venti giorni delSabbato Santo fi fece Con* 
grcgazionc , nella quale TAmbafeiatore di Spa* 
gna fece un'altro raggionamento , molto (piri- 
te fo , c quello ftedo giorno , entrarono in Re- 
ma li Cardinali Paleolotto Arcivefeovo di Bor 
logna , e Caftagna Legato della medefima Città , 
c Provincia . 

In tutti quelli dieci giorni , che celebrarono 
l^cfequic del Pontefice li Pretendenti fi maneg- 
giavano per portare innanzi i loro interclfi j o 
‘ ,■ di quelli degramici, eccetto Montalto ciac fe 

* ne dava (jicnficrato, efieriormente non v’ era nif- 
fimo > efie pcnfalfe al Papato più di lui > ad ogni 

• ' modo , haveva prefo una ftrada propria à perve- 

nirvi , e che non v’ era alcun eh? s’accorgefle del 
fuo camino , anzi fapeva così bene fingere que- 
lla Aia volontà , che poco , o nifiuno in Rema 
penfava alla fua per fona . 

Gl’ unì non ci penfavano,in riguardo di quef- 
tfiunopé. la Aia femplicità finta , in modo che pareva in 
mitv • HI eftetto Ignoranza , a tal fegno che fpeflo ve- 
niva chiamato nelle Congregazioni , c Conci- 

, (lori della Marea , ciò ch’egli fingeva 

di noij intendere, efepurc intendeva moftrava 
dì non curar(ene . Gl* altri non fe Io credevaró 
papabile rifpettoà tante infirmità ch’egli dice- 
va d’cjPlcre fottopofio , benché in effetto egli 

fodc 



foffr i! più l’ano è robnfto trà tutti li C rdinali, 
cdc’ Pretendenti il più giovine, non hnvendo 
altro clic 64. anni, ma da lui finti in modo che 
parevano 70. Hora chi Iiavefl'e poflbto immagi- 
‘ narfi che li Cardinali fi. poteflcro riTsolvcre di 
dare il Papato, che ha bifogno d’dìcr maneg- 
giato d’hnomini d’efperimcntato valore , e Vir- 
tù r *id un l(Ttgcito che loro medefimi haveano 
canonizato per AhnoPchl mai fi fofl'e dato a cre- 
dere , ‘ehe'fi voIclTc far Pontefice un’Huomo , che 
inofti ava d andar cadendo per le publiche fira- 
dc , c che pareva difiicilc da reggerfi in piedi? 
epuro tjuefle mallimc , che pajono diverfe dal- 
le raggioni del Pontificato , fecero Papa Mon- 
calto . 

Difpiaceva m.olto à^uefto Cardinale, che fi- 
gli aggirava nel feno la gran macchine^ dclTam- 
hizicnc del Papato, tanto più miracolofa in 
lui c|uamo che rclhingcva in un fegteto nafeon- 
diglio, ignoto ad ogn’ uno, ò almeno conofeiu- 
to da pochi in cllratto, bafta che fentfva gran 
difpiacere , del poco buon concetto che di lui 
ha ve va il Cardinal Farncfc , non foló perche 
la grandezza del x'ivere del Farncfc gli faceva 
trafenrare le cofe piccio/c, e cjuci che faceva- 
no nella Città cesi picciola figura , come Mon- 
talo , mà di più per ha ver concepito no catti- 
vo odore di lui, già nel tempo ch’era Procu- 
ratore deir Ordine , c Generale , « del qual 
cattivo concetto nonhaveva poflhtotnai Jevar- 
fenc , benché vcdelfe il Montalto nello fiato 
Cardinalizio , così inanfueto , 9 così feparato 
dalle fazzioni , e dagl’ intrighi della Cortei 
anzi con dif^rezzo foicva dire, nelle rompa»» 



178? 
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Famere 
poco ami* 
co del 
Monialto, 
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1585 onìedovt fi parlava cleJ!a vita ritirata del MorP 
talto , non mi fido di quefìi difiillatori di Santi , d ' 
tu angiatori di Vater nofiri i e collie Montalto 
‘ ' pc Va quefla cattiva inclinazione Verfo di lui 

rarnefe , gravemente s*i{flig^eva neil’animo , 1 ' 
catifacliela Fazzionedi quefto gran Cardinale 
• era potente, e tirava quella di Spagna al fuo rtio-* 

do ; onde non vedeva fpcranza di Papato» confl- 
derata quefìa ragione ^ 

Pamere*.'’ Faceva gran llrepito iri qtfcft* arino in Fi orni! y 
la gran fortuna , & il valore di quel grande 
lefìandro Farncfe , Govcrnator di Fiandra , cKcf 
oltre alle fuc vittorie in favor della Spagna ia 
’ quelle Provincie , s’ era aggiunta la rhoi te d af- ' 
faflfìnato di quel gran Guglielmo Frencipc d 
♦ .r/W' Orango, che veniva fìimato il primo gran Ca*« ' 
f t~-_4 pitano , e che con gran fortuna , e Valore fofle- 
nevarArmi della libertà controal Ré , di rf!a«< 
nieta che pareva che non vi farebbe più oftacold 
, per vincere il curro ; S: in okre s’era recrato di 

Fiandra l*AIanfone , ciò che dava un gcùeralc 
applaufo al Cardinal Firnefc'in Roma , 7 ^iù d*^ 
Aleflandro aceennato , Correndo tutti à ralle^ ' 

' grn rii con I u i de’ progredì , e propiz j evveninficn^ 
ti d’un così famofo Nipote « ^ 

M ontaltocol fuo baftoncino in manò d^apW 
^ portò anche lui dal Cardinal Farnefc y 
al PArnc.per veder di fcanccllafc fe ron-iit tutto almeno ' 
in parte il catti^/o humorc di quello porporàfo ■ 
verfo di lui, con roffequiofo rifpecro di quella 
>' vilìta, rallcgrandofi oltrw’ modo ( benché fem- ' 

' pre tofllndo , per moHrarfi tanto più inferma- 

ticelo ) delle nuove fcliciflìme che venivano di 
Fiandra , dd valore del Farnefc fuo Nipote , e * 

cerne 
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fotae più d’ogn’ altro confcrvava una particolar 1 5 
venerazione per l’auguflo merito della Sercniffi- 
ina Cala Farnefe , così fopra tutti pregava il Si- 
gnore per la profperità maggiore di detta Cafa « 

Gli rifpofe il Farnefe, Monftgnore è tempo di 
penfare al Tapato non à complimentici, cui repli- 
cò Montalto^ la Chiefa dì Dio , e la Santa Sede t 
hanno bìfogno del velore del fuo T^ipote , e del [ufi 
merito f e delC efperien'g^a è prudentijfima condotta 
di V, 5*. lllàflrifs. Replicò il Farnefe , noa dite fus- 
to quel che penfate Monftgnore m 

Con belle maniere dunque il buon Montalco 
andava difponendo le fue occulte pretenfioni , ^ 

per il Papato , e gettava l’Ancora piu a fondo ^ gratta, 
quando dagl* altri fi credeva eh’ egli à vele fpic» 
gate fc ne fuggiflc lontano & alieno. Li fuoi 
mezzi d*ajutarfi erano molto contrari dall ufo 
communedi quelli degl*altrij poiché gl’altri cer- 
ca vano cavigli , e macchine per precipitare gl 
altri Concorrenti , e mettevano in campo il loro 
merito per farlo campeggiare nell’altrui mente , 

& al Contrario Montalto inalzava fino alle 
il merito de* Pretendenti ^ e confeflava fe fleflo 
di niuna capacità a tale impiego. vifiKpr»- 

Prima d’entrare in Conclave fece egli molte ^ 
vifitc come fempre s’era coftumato fare tra gl ^^jaVe. 
uni, e gl’altri Cardinali , Arerà un piacere di 
vederlo andar col fuo bafìonetto fputando ad ^ 
ogni paflo, fofpirando di dolori ad ogni due, e 
ripofandofi di ftracchezza ad ogni tre j e bcriche ^ 
bavelTe viftó il Cardinal FarncfCjcrano fei gior- ^ 
DO per l’altro complimento come s’è detto , coti 
tutto ciò vi ritornò il penultimo giorno innanzi 

il Conclave , poiché in faUi da ninno temeva 

piji 
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158^ più che da qitefta parte, da cui era flato chiama^ 
to più volte tj>ifjon0 della Marca , e fpefl'o anco- 
ra , Befìia Romana . 

coMo tol Dunque con molta fommi/lìone linfe di- parJ 
Farneic . largì i in qualità dì Dccano , ffufandoli col di-^ 
re, che per lui, quando chefapefie, cheli Conm 
clave foffe per durar lungo tempo , che fi difpenfa^. 
rebbe d'eHtart conofeendo che le fue indifpofi's^io^ 
ni non etano per laf dar lo vivere y fino aie de' 3 ^' 3 (to* 

, ne compita y ( e dicendo quello, toflìva alla prg.» 
gio ) c pèrche il Pamele l’efortò à non lafciar df 
,, 1 ■ lerrrre la (^hiefa in un rancontro limile , ch’era 

^5 : di tanta confeguenza al benefizio comune , egli 

y chela [per an^a dì ajtitar S,S.lllujif, 
col fuo Voto gli. dava volentieri t animo dì andare 
. * alV incimtro della morte ifleffa . A che Farncfe 
' rifpofe, Mmfignore ajutate pure II vofiri intereffiy 
perche non vhredo efente della volontà dì effer Vu^ 
pa . A cu i ripigi io Montai to {ubhóyBijognarebbe. 
che l Cardinali foffero del tutto ciechi di Uvare il 
Topato ad un /oggetto di tanto merito , ed cfpcm 
' ric/»:(a , per darlo ad un 0 che n è del tutto indegno, 

* non havendo che una buona volontà difervPe i fuoi 
padroni y ed amici* 

Con altri diftcrcntc difeof fo tenne agfaltfi Cardi- 

catdiaaii. Hall, chc andò vifitando tanto Papabili, cho 
altri , pariicolarmente a’ capi delle Fazzionj ; 
lodando tutti , confelfandofi à tutti obbligato , 
c con maniere fommiflive , chiamando U Cielo 
in teftimonio della fua coofeienza , moftrava K 
ardore grande chc haveva di poter fervirc ogn* 
uno di loro ; difpiaccndoli di non ham tanti 
Voti, quanti erano i Cardinali ( ch’era la ftef- 
fa canzone , che addava cantando nel Conclave 

di 
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PARTE H. LIBRO H. 8i 
lisi di CSrdgorio ) per darne uno à ciafeuno. In 158^ 
fomma ad ogni Cardinale Papabile diceva , che 
la Cbiefa havr^bbg ricevuto gran torto > «cn 
riufcivaTontefice , 

«>'• II Cónte d’Olivarez Cavaliere di gran por- 
ilf' tata haveva confulcato in Napoli col Duca T 
Ofluna ) di quello era da farli in cafo che accor- 
reffe la Sede Vacante , & appunto egli arrivò in cer«no°dl 
Roma nel tempo , che il Pontefice non era in guada- 
Rato di dargli udienza publica , e come havea 
fc-ij rifolutocol Viceré Ofluna , d’allìciirare il Pa- 
,ciii palo nella per fona d’un Partigiano del Re loro 

Signore, e che però fi dovei! e procurare di ti- J 
• ^ rare alla divozione di Sua Maefta Cattolica , 

■ ^ quel maggior numero, di Cardinali, che fofle 
Fc* pofllbile di quei che facevano profelhone della 
Bini Neutralità , c tra li quali fu pollo fui tapcto il '* 
Montalto non gii che fi ftimaflcro i fuoi Odici, 

«ra c la fua auttorità , ma per poterli andare nel» 
le pretenfioni dell’ elezzionc , o, dell’ efcl ufi o- 
iv DC in un Voto di più. Con una Lettera dun- " 
nii? que del Duca d’Ofllma, come quello, che lo 
‘fi/> conofeeva molto in particolare, , fecondo s’ c 
^ detto à Ilio luogo , fe ne venne à rendergli v ifita • 

Cci rAmbafeiatore Olivatcz , c non havendp ancor 
li»^ fatto la fua entrata folenne , c che p^r, Roma 
■|i® caminava incognito, non volle feco, che due 
jp** foli Damcflici per clfer mcao ollct^vato d’altri. 

Di e crovatolo.nella fua vigna , come il Conte era 
rari Oratore, e chef parlava perfettamente la lin- 
eo? gua Italian;t , credeva di poterlo convincere 
fti 5 con 1 efficacia delle fue parole , ma fi trovò de- 
la& lufo, perche in tanto eh’ egli rapprcfcatava_ li 
aJ’ vantaggi grandi eh’ era per tirarne dalla Spa- . 
i "Pafte /4 F gna , 
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gna , MontaJto non fece altro che toflere » (pu^ 
tare , c domandargli ìfcufa delle fuc infermità 9 
che lo tenevano su l’orld della Tomba , e della 
fua nfsoluiione di non entrare in Conclavc,poi- 
che era certo ch’entrato, farebbe ufcito morto il 
giorno fegitente j nè il Conte potè cavarne altra 
conchifione nè altro difcorfo j onde fe ne ufcì 
col dire , mi pento (fhaverprefo un bora di tem- 
po con un Cardinal che pu:^K.^ il Cadayefo . 

Faceva in tal tempo le parti d Ambafciatttf 
di Francia rifpctto alla mancanza d”un tal Mini- 
ftro , in qualità di Protettore di quella Coro- 
na , il Card ina le Hippolita (CEfle , che fù quello 
che fabricò quella così rinomata Vigna di Ti»^ 
voli, degna d’annovcrarfitrà le prime maravi- 
glie del Mondo. Qiicfto Porporato havendo in- 
tefo parlare della lunga vifita con fi poca briga- 
ta , che l’Ambafciator di Spagna havea refo al 
Monta'ito, ingelofito, e dubbiofo che non ft 
ì^ofle quefto con la fua femplicità , lafciato gua- 
dagnar dalle lufinghe degli Spagnoli , pafsò an- 
che Lui a rendergli vifita , benché foife uno di 

quei Cardinali che Thaveano difprezzato , fe 
non in parole come il Farnefe., almeno rifpctto 
al fuperbo fallo col quale egli vivea , che non 
gli permetteva la cortefia che per altro era natu- 
rale a queftó Cardinale di render vifite à quei 
che non faceano figure -, mà per quella volta lo 
fece , ma quando lo vidde venire ad incontrar- 
lo col fuo Balbncino, che andava cadendo di 
qua , c di là in luogo d’ efortarlo à non pigliar 
partito è pigliandolo di non abbracciarne altro 
che quefto di Francia , voltato fogliò per così 
dire clidiflc Monftgnore, yè^ga bene cheVopita 

Signo- 
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PARTE II. LIBRO II. 

Ip Signoria lllulirifjima non è buetìA i nè ad efjer Car» 158^ 
iti dinaie di Fa'^^T^ione , nè Vapa di Conclave -, onde • 
iti toflente , e languente gli rifpòfc Montàlto. Ts(on 
,pol fon buono a nulla lUufèrifsimo mio Signore < e gli 
rto giuro che defìder arei d'baver qualche poco di fot- 
altt qjtf, e di talenti per poter fodisfar me hcffo col con’- 
ai fagrarmi tutto al fuo merito» 
tu Gli foggiunfe à queRo il Cardinal d’Efte, 

Ma mi dici un poco da fenno Signor Cardinal Mon- 
ias tatto , fe fi prefentajfe Voccaftone difariH Tapa , 
diti come tal volta fuccede ne' Conclavi che (i piglia *ione . 

> un Vontefìce dove fi può , non potendoft bavere do» 

[UtI "ve ft vuole i non vorrefie accettare il "Papato ? Sog- 
li T: giunfe Montalto . lllufìrìfs. mio Signore i già toc 
irti V, Signoria mi parta con tanta genero/ a franche"]^ 
hot :ga , anche lo gli dirò della Jìejfa maniera i miei 
jfij feni'imenti , lo farei nel Papato , come net matri» 
cfòi monio quegl' Huomini che ft maritano nella vec» 

Dci chidja , che hanno buona la volontà è cattivi gl'ef» 

,oa fotti. Quando anche bavejfi "gelo baflinte t dove 
\Qi fìn le for\e , dove la fanità , dove i talenti ? È 
inoi chi farà (Quello che vorrebbe incaricar fi del pefo di 
^ fervir d appoggio ad Un cadente ? Replicò Tal- 
tro , fe non tiene altro che à queflo ne trovarete 
pure , & à cui rifoggiunle Montalto j ma tutti 
jjjj non hanno il ftio "gelo , il fuo valore nel Governo 
[ Signor Cardinale . Doni che Io rivcrifco in Vo/lra 
]ta! Signoria lllu{irìffma nel p'u alto grado » In que- 
Ra maniera il buon Montalto andava tirando r 
acqua al fuo Molino . 

Quello che diede à congetturare ad alcuni 
\ che Montalto folTe Rato in entrare nel predica- Dieribii- 
^ ^ mento d’ efser Papa fu , che nella diflribuzionc icoSui'** 
delle Camere, che ordinariamente fuol farli per 
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1^8^ via di forte , gli toccò la fua vicino, anzi nel nac^ 
zo le Camere de’ principali Officiali del Papa : 
cioè alla parte finiftradclla fua camera v’era il 
, Farncfc Vicccanccllicrc di Santa Chiela ; nella 
dcftra il Contarello ch’era CamcrIingo,che però 
dopo che fi tirò quefta forte dal Maeftro di Cafa 
di Montslto , molti corfero verfo lui , per ral- 
Icgrarfenc fcco , come fe quefto foffe Papa , 

Li 21. dunque del Mcfe d’ Aprile , eh’ era il 
^ngreffo giorno di Pafqua fi cantò la Meflfa dello Spirito 
ouve^^* Santo con un Coro fiiperbiOipio di Mufici , ha- 
vcndo prima i Cardinali Sacerdoti celebrato 
l^efia baffa negl’ Altari di loro difpofizione , 
ma Montalto s’era levato à buon’ bora , ed ha- 
veva voluto celebrar la (ua Mefìa nell^ Chiela 
dtSant’ Apoftoli , ed era andato poi in San 
Pietro accompagnato da* Padri principali del 
Convento. Nell’ Evangelo della Mefla folennc 
fi recitò dal Moretto eccellente Oratore l’Ora- 
ieione de fummo Vontifee eligendo , con un con- 
corfoTì grande di Popolo , che difficilmente 
s* intendeva quello dicefTe « Fini^ la Mcfla s in- 
viarono proceflìpnalmente verfo il Conclave tut- 
ti i Cardinali pel numero di trenta nove, che 
più all’ora non fe ne trovavano in Roma , ben 
è vero che la fera medefima di buon’ bora giun- 
jfcro in pofia li Cardinali Auftria, Madrucci, 
e Vercelli, che andarono à drittura nel Con- 
clave , e' così compirono il numero di quaranr 



t? 4uc . . „ ♦ 

Mà non c da paffar con filcnzio quello accade 



dritodt neH’ingrefTo d’ Auftria dentro il Conclave 
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fendoif fatte in campo due difficoltà cosi grandi 
che fconvolfero per più bore 1* ordine del detto 
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PARTE II. LIBRO n. 8j 
Conclave : la prima diflìcoltà fù , che giun- 
gendo egli appunto mentre i Cardinali fi trova- 
vano tutti intenti alio fcrutiniodi quella matti- 
na , e quafi aU’atto di raccogliere li voti , Ipedi- 
rono dopo intefo il fuo arrivo alle porte , li 
Maelìri di Ccremonie , per pregarlo di differire 
quello fuo ingreffo fino à doppo pranfo , perciò 
che bifognando legger le Bolle ad ogni qualun- 
que perfona cb’ entrava in Conclave, fi farebbe 
con feommodo, e diffurbodi tutti li Cardinali, 
troppo a lungo tirato Io Scrutinio . A quefto 
condefeéndevano li fteffi amici d’Auftria , quali 
fapevano beniffimo, che il Pontefice non fi fa- 
rebbe fatto in quei primo Scrutinio, ma egli 
xbc non fapeva come caminaffero le cofe in Con- 
clave dubbiofo dall’ una parte di non haver 1* 
honore di ritrovarli prefente all’ elezzione del 
Papa, c temendo dall’altra , che non fofife per 
cadere il Pacato nelle mani di qualche perfona 
poco bene merita della fua cafa , picchiava in- 
ceffantemente nelle porte, per impedire, che 
non paffaffero oltre all’ clezzionc , prima del 
fuo ingreflo , proteftandofi con replicate in- 
ftanze di nullità di quello Scrutinio, quando 
fi foffe fatto fenzadi lui 5 onde per levare ogni 
fcrupulo che poteffe cadere nc’ fuffragi , e per 
compiacere un Cardinale di fi gran merito , fi 
riflblvettero di commune accòrdo di compiacci;- 
lo , c così venne ad effer tolta via in quefla ma- 
niera la prima difficoltà • 

In tanto fi fvegliò la feconda difficoltà , wr- 
tiò che nel punto fteffo che fi conchiufe di farlo 
entrare , fi levò il Cardinal Gio: Francefeo 
Cambara Bvckìiao , {oggetto ftimatiifimo, c 

F 5 diffe. 
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' i $85 » che fi vcdcfle fe il Cardinal d’ Aufiifia ^ 

ch’era Diacono Cardinale , haveflc ricevnto f 
ordine del Diaconato : perche altraniente non 
fi poteva ammettere in virtù della Bolla di Pio 
IV. la quale voleva che chi non era ordinato di 
tal’ordine , non potefle dare il voto , ne entrare 
in Conclave . Quefla inftanza fù fatta dal Gara- 
bara , non già per malignità alcuna ma per ze- 
" lo } volendo ovviare gl’ inconvenienti , che ha- 
veffero pofsuto follevarfi poi, fopra la creazio- 
ne del nuovo Papa , e rendere in qualche manie- 
ra 1* clezzionc invalida , con fcandalo , c dj^ 
fturbo. 

Non fi tofto il Cardinal Profpero Santa Cro- 
fc intefe la propofizione del Gambata , che ri- ' 
Oiffefo * fpofe *, non efjere tenuti i Cardinali moHrare la /e- 
de degl*ordim loro, ma che baflava che efjì fofj'ero 
cmom%ati Cardinali Diaconi. Quefla rìfpofla fu 
trovata molto debole , e tanto più che la Bolla 
, di Pio IV. era fiata accettata da tutto il Conci- 
Boro i onde s’avanzarono via più gli fcropoli , 
cd il Cardinal Decano difse che per levare tutti 
i dubbi dal Conclave, fi dovefse fopra ciò far 
matura confiderazfone . 

Ma mentre , fi crivellava quello punto , il 
AuRtU Cardinal d’ Aullria che picchiava di momento in 
entra in momento avvifato di tutto ciò , fi fece l’adito 
concUv»} col moflrare un Breve ottenuto da Grc- 

gonoXIH. che appunto l’havea portato feco, 
forfè temendo d’incontrare quello che incontrò: 
qual Breve letto à tutti i Cardinali nella Capei- 
la , e trovatoli che quello l’ abilitava , e difpen- 
fava di potere entrare in Conclave , con la voce 
attiva , e paffiva , come gl’altri Cardinali , con 

- tutto 
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P A RT E II. L I B R O H, 87 
tutto che non fofse ordinato Diacono , con mol- I5 8f 
ta allegrezza fù ammefso dentro , c gli Cardinali 
fuoi aderenti » ed altri andarono à riceverlo fino 
alla porta , c condotto con fommo gufio in Ca- 
pclla f dal Maeftro di Ceremonic gli furonolet- 
te le tre Bolle ; due de non alienandis rebus Eccle. 
fiafiicis f e la terza cantra Simoniacos , e così fi- 
nirono le due difficoltà , reftando contento il 

Cardinal d’Auftria. ^ . . pum 

Quello medefimo giorno tutti i Cardinali di xionc° 
cofuniune accordo giurarono, che qualunque di 
loro riufcilse Pontefice ofservarebbe alcune co- 
le utiliflìtne al Chriftianefimo, di grandezza al- 
la 8*nta Sede , e di Iplendoreal Sagro Colleggio; 
qual collume di giurare alcune cofe fecondo il 
parere del Colleggio , era fiato ofservato più di ^ 
ilue cento anni prima, ma con ordine differen- 
te . Li Capitoli che furono giurati in quefioCon- 
clare fono li feguenti • 



Capìtoli conchmft nel Conclave , giuratane T 
cjjervan'^^a da tutti i Cardinali, 

t 

P RIMO . Che Colui che confeguifle la di- 
gnità Pontificia , procurarebbe per quanto ^ 
è in fe di mantenere Pace tra* Prcncipi Chriftia- 
ci ; e grinnanimarebbe come anco à tutti i Po- 
poli del Chriftianefimo, ad impiegar le forze 
loro , contro i Turchi , Hcretici , c Schilma- 
- tici , e altri nemici della Chriftiana Fede . ^ ^ 
SECONDO. Che non Icvarcbbc dalla Città 
fii Roma U Santa Sede pef trafportarU altro- 
‘ F 4 ve 
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ve in qualfifia altra Città ò Provincia i le non 
per cagione ncccflfaria , e convenevole alla San- 
ta Romana Chicfa , approvata per legge comu- 
ne , c confirmata in Conciftoro , per Ji Voti 
delia maggior parte de’ Signori Cardinali • 

TERZO. Chefaccflc, che tutti gl’Oflfìzia- 
li dello Stato Ecclefiaftico > finito il loro Ofiì- 
'zio, rendeflcro conto, e raggione della loro am- 
miniftrazione, ne’ luoghi licffi dove l’havéva- 
no efercitato , e che fi tcneffero in findicato per 
alcuni giorni e avvifando i Popoli , cheportaf- 
fcroi loro lamenti, fe ve ne foffero . 

QUARTO . Che nel creare i Cardinali fia 
obbligato di cercar perfonc di buona vita, di 
buona fama , di buoni cofiumi , e Letterati ; 
c che fopra ciò oflervi ancora il decreto di Giu- 
liaTerzq dato in Conciftoro publico , di non 
creare due Fratelli Cardinali, folto qualfivoglia 
forte di pretcfto né di raggione temporale , ò 
fpirituale . 

QUINTO.’ Che ftudiaffe di confervare li 
Beni ftabili della Chiefa , e non potcfse in con- 
to alcuno alienarne , fenza il confenfo del Con- 
ciftoro, c che pagate le fpefe ordinarie , il re- 
fto delle rendite fi dovefse confervare in un luo- 
go particolare , per li pio gravi bifogni della 
'Chiefa . 

SESTO • Che non li fofse permefso d’ inti- 
mar guerra ad alcun Prencipe , ò Popolo , etiam 
per caufa ginfta } fenza darne prima avvifo al 
Sagro Colleggio de* Cardinali , quali fiano ob- 
bligati di vuotar per Voti fegreti la fua propo»* 
/izione, ed in cafocbe la maggior parte de’ Vo- 
ti fi ^ovi in Tuo favore aH’bora ii fia concefso di 

. farlo; 
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MH farlo ; con quella condizione, che intimata la 
$t Guerra, non pofsa poi nè conchiudere , netrat- 
ofi tar la Pace , fe prima non ne ottenga il bcnepla- 
V» cito dal Conciftoro , c ciò per Voti fegreti . * 

SETTIMO . Che fia obbligato di conferva» 
fci re la dignità Cardinalizia, nè gli Ila permefso 
Oi di farne morire alcuno , ò privarlo della porpo- 
01 ra, fenza la forma del Precelso da leggerfi , e 
Yò giudicarli nel Conciftoro al quale debba rclìar la 
tot jfentenza diffìnitiva , eccetto in calo di morte , 
età perché all’hora lì feguiranno le forme delle leg- 
gi ; ma però fempre con l’intervento del Con- 
ali ciftoro . ^ • 

jrJ; Erano quarantadue Cardinali dentro il Co'n- 
gi clave divifi tra di loro in fei parti ; 0 come dico- 
iu no communemente , infeiFazzioni , La prima 
roti la reggeva il Cardinal Farnefe, la feconda il 
jj. Cardinal d’Efte j la terza il Cardinal Alefsan- , , 
’ drino ; la quarta il Cardinal’ Altemps ; e la fe- 
yt fta, che faceva quafi ella fòla tanto numero che ^ . 
tutte r altre , la reggeva il Cardinal Buon- 
compagno detto San Siilo , Nipote di Gre- 
■[( gorio. 

I® Quattordici erano quelli , che cottimunemcn- 
te fi giudicavano degni del Papato cioè Farnefe , 

C4 Savcllo creature di Paolo Terzo ; Profpero papaoiu 
Santa Croce [Romano , Paleotto, San Geor- 
Id ® Sirletto fatti Cardinali da Pio Quarto ; 

? i Montalro , Cefis , Albano San Severinò , crca- 
A ture di Pio V. c tra quei che havevanq il Card i- 
^ nalato da Gregorio XIH. v’ erano Fachinetto , 

^ che chiamavano col fuo titolo di Santi quattro, ^ 
i Michel della Torre Udinefe , Mondovi , c Ca- 

ftagna; 
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158^ ftagna j ma benché tutti quefìi foflero in predi»' 
camento fuori , ad ogni modo nello ftringer del- 
le chiavi , che vuol dir dentro il Conclave , non 
fc ne parlò ne meno della metà, come lo di- 
remmo più fotto , 

Qiieili Sogetti dunque erano favoriti , c por- 
tati chi con maggiore , c chi con minore aftet- 
Protttu' * iecondo che minore, ò maggiore era la con- 
fidenza , ed inclinazione de’ capi delle Fa azio- 
ni } benché ordinariamente nei Conciavi tutti 
li Capi di Fazzionc , moftrano eoa grand’ arte , 
d’amare , e favorire ugualmente le loro creatu- 
re , per non metterli à rifehio d’eflere abbando- 
nati , e fufeitare con la pallione alcuno feifma , 
e divilioni ; fe bene in efietto tengono fempre 
neU’intcrno del cuore , uno particolare , à cui 
efli Icoprono l’animo loro , e deliramente l’ in- 
drizzano ad ajutarli , e gii danno il modo come 
debbe fare per follevarlì fopra tutti gl’altri • 

S’ erano uniti inlìeme , ed accordati tra di 
Efeiufio» loro li Cardinali Altemps, Medici, ed Aief- 
nedeice- {andrino, di tentare nel primo ingrelTodel Con- 
clave , di far Papa Pietro Donato Cefis Roma- 
no , e la trama era ordita in quello modo > So- 
levano alcuni Cardinali ufeire del Conclave fu- 
bito lette le Bolle , eflendo quello in libertà d* 
ógn’uno da poterlo fare , il primo giorno , pure 
che ritornalìero la fera , Hora Altemps , Medi- 
ci , ed Aleflandrino con molti loro feguaci , 
havevano conchiufp , che non fi tollo Toflero 
ufeiti l’efcludenti del Cefis , che ellì con ogni 
fretta uniti in Capella , Tadoraflei^o per Papa , 
e con un pronto fcrutinio ne faceflero l’elezzio- 
ne . Ma quella trama non potè clTer tanto fegrp* 

ta; 
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'P® ta ; onde penetratafi da S.Sifto principale cfclu- 1^8^ 
fore del Cefis , nel punto iflcflb che credeva ufci- 
re per fuoi intereffi , voltò ftrada , ed unitoli con 
1®' gTaltri efcludenti fi diede à rompere il diffegno, 
che però conofciuto gl’altri d’eflere fcopcrti, non 
ìncraprefero di tentarne la congiura, ficiiri di 
«i reftar col nafo lungo , che quel giorno , cqucl- 
lio la notte fi flette fenza alcuno timore , e lenza 
hu farli un minimo movimento ;cd è certo che que- 
u c (fa proccditiira così fatta , portò tanto pregiudi- 
J ciò al Cefis , che mai più alcpno ardì di pro- 
na porlo, odi nominarlo, eflendofi in quel primo 
bbi* impeto feoperti molto più nemici di quello , che 

feti* 41 fuoi amici giudicavano . 

Lunedi mattina , di buon’ hora fi adunarono 
, tiitti nella Capella Paolina , ed il Cardinal Far- 
teli nefe in qualità di Decano , celebrò la mefla , e io, 
lo£® communicò tutti i Cardinali , e poi fi diede 
trii principio allo fcrutinio; nd quale il Cardinal* 
itn Albano hebbe tredici Voti, che fu il numero 
1 li maggiore . Dopo queflo li Cardinali fe ne ritor- 
iìù narono alle lor Celle per pranfare , c doppo il 
Rm pranfo , s’attefe alle prattiche di molti : ma par- 
lo, i ticolarmehte Altemps cominciò à trattare alla 
31(1 gagliarda le prattiche di Ca- 

lem labrefe , aiutato dal Cardinal Medici, e dalle 
),j( creature di Pio Quarto ^ per la confidenza che 
ils haveva ogn’uno di loro di poterne difporreima 
^ in breve fe gli fece innanzi l’efclufione feopren- 
folfc dofi contro dtìui Erte , Farnefc , e Sforza , fi per 
^ havcrlo altre volte efclufo , eflendo maffìma ge- 
Pifi nerale tra li Cardinali di non includere mai, 

Ifjis quello che efcludono una Volta , come' ancora , 
perche , fe bene Sirlctto era huomo di gran bon- 
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Jj8j tà, e dottrina, lenza parenti » e lenza intcref- 
lì , era ad o^ni modo tenuto innabilc d tanto 
peio, c maflime per li bifogni in che fi trovava 
allora la Cbiefa ; oltre à qucfto veniva égli ab- 
borrito per efler troppo intrinlcco, ed unito d’ 
intercflì, c d affetto, col Cardinal Como , il 
" - quale non lolo era odiofo d tutti li Cardinali , 

per haver come fotnrao Segretario governato il 
Papato diecinove anni lotto Pio ; e Gregoriò j 
ma per haver dato molti difgufti ; onde s’ op- 
pugnava Sirletto , non tanto per la fua partico- 
lare confiderazione , quanto che per quella di 
Como^ non volendo alcuno ch’egli tornafle a 
/ regnare , {otto il Pontificato d’ un fuo tanto 
amico . 

In quello maneggio di Sirletto « venne da’ 

Mattine amici acculato Altemps di troppo 

per non_* profontuofo , mettendoli à trattare un negotio 
di tanta confeguenza , in quel primo impeto del 
**•’ Conclave , nel quale s’infiammano, ed avara- 
pano con violente calore, le fpcranze , ed i de- 
fiderj di tutti i Cardinali pretendenti ; volendo 
ognuno vedere quel che Dio hd difpo^ di fc , 
,e far prova di tentare la Tua fortuna ; che però 
le cofe malagevoli fi rendono diflìcili , c le dilH« 
cili malagevoli , eccetto però fe non folle un fo- 
gettotale, cheverfò di lui foflero in fi fatta 
guift difpofli gl’ animi di tutti li Cardinali , che 
alcuno havefle ardire d’opporferttji aH’ipcontroj 
ficcome avvenne à Gregorio XIFiPclicfù fatto in 
quel primo impeto del Conclave, c pocoònien- 
tp degl’altri fi trattò, perche il concetto che v* 
«ranegranimi di quafi tutti era tale, che vic- 
Uva, (sfaceva ilare in dietro ogni ripulfa , S# 
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dunnuc Altemps havefl'e dilfimulato il fuo defi- ijSy 
^ ^ dcfió , date buone parole ad altri , ed attefo 
con varie-ragioni ad efcludcre li Concorrenti f 
poteva con ogni ragione fpcrar di condurre il fuo 
^ defiderio in porto 5 ma la fua troppo fretta , e 
crudelità rovinò lui > ed iJ fuo amico infieme : 
pd il primo che fc gl oppofe fù Farnefe incapric- 
rwt ciato ancor lui j ed accefo d incredibile voglia d 
:got ePfer Papa j onde parendo à lui d’efferne più me-» 
ej' ritcvole, come in fatti era , cominciò publica- 
F'’ mente à deteftarc la prattica ed il fogetto, dicen- 
icli do permei gl’ angoli del Conclave; Jo non sò 
come colioro C intendono , di voler far Tapa Sìr~ 

) ìeteo> Ma vi furono alcuni che credettero , che 
quella folle una finzione d’ Altemp ? , moftrando 
DM di lavorar per Sirletto f folo per fodisfarlo in 
vi apparenza , ma in realtà la fua intenzione era d 
if avanzare il Cardinal Fcrrerio Piemontefe Velco- • 

n- vo di Vercelli , fuo buon parente , ed 
art co amico , nel quale confidava quanto à f^ ftef- 
:dii fo , penfando che potefle facilmente riufeire per- 
soti che farnefe. ?d Elle Tamavanq, e confidavano 
di molto fcco , e moftravano d’cfl'er pronti à con- 
\tf correre alla fua perfona , e di volerlo favorire, 
edi benché in effotto poi non haveflcro quella intcn- 
ubÌ z-ione * ... ^ 

ifc Efclufo dunque i| negozio di Sirletto,» Car- 
li, i dinal S. Sifto lì meffe à fare ogni opera in favore 

ddP del Cardinal Catlagna , fua creatura bcncmeri- caiugiu 
ittoi ■ ta , e credeva di far colpo , per elTcr egli foget- 
loici to di grande ftima , c credito ; ma il luo tempo 
(bfi non era ancor venuto , ne la fua fortuna voleva 
j rif all’ora fq!levarIo-à qn tal grado, che merita- 
1,1 mente poi acquiftò nel fecondo Conclave J wn- 
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Ij8y t c eh* egli hebbe Tifclufi va, opponenaofegl ili. 

Cardinali vecchi , quali non poterono rifsol* 
vcrlì di condel'cendcre aH’clezzione d’ un Cardi- 
nal nuovo , benché nobii fogetto * e degno per 
molti conti . 

Si procurò poi d’alcuni dipanar avanti «^rin- 
. .. Savello , e particolarmente fi sbracciò > 

savelto, a fuo favore il Cardinal Medici, maqueftapra-i 
ticain breve (vanì , perche Colonna j e Cefisi 
fuoi nemici fcopcrti per gl’/nterellì, e mala in-> 
telligenza fra loro Romani , s* oppofero u* difle»’' 

• . gni tramati dal Medici , dicendoli liberamente, 
ches’eglipenfava d’andare à Savello y eglino 
perduto ogni rifpetto , fi {arebbono voltati in 
f^yordi Farncfc; di modo che Medici per non 
alicnarfi quelli fuoi buoni amici aderenti, lafciò- 
di penfar piu al Savello , e con tanta più ragio- 
ne, che mal volentieri s’accordava di far Papa - 
uno , che quantunque fuo amico , ad ogni mo-» 
do era molto più confidente di Farnefe abborrito 
da lui . Veramente benché Savello fofie dignillì- 
mo Cardinale, e di grandiifima riputazione nel 
Sagro Cqlleggio , havendo negl’ Oifizi di fom- • 
mo Inquifitore, e Vicario del Papa dato gran 
faggiodcl valor fuo, c d’ un integrità non fi- . 
mile : con tutto ciò la fua nomina veniva ab- 
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di molti 
capi - 



borrita, a caufa d’una cerca alteriggia , che 



moftrava in tutti li fuoi andamenti , con Ia*qiia- 
le fpaventava non folo i grandi ., jna lo fteffo 
commiine del Popolo ; argomentandoli da mol- 
ti , che fe tali erano in lui quelle azzioni nel 
Cardinalato , che maggiori farebbono flati nel 
Pomeficato . Nc gli giovava Io ilare infermo, c 
parer ogni giorno moribondo , cfTendo già gl* 

occhi 



ì 






’if 

fìi 






PARTE II. LIBRO II, 95 

sgliocchi d’ogn'uno avczzi à vederlo tale, giudi- 
rilicandolì dagli fuoi emuli, ehe il fuo male non 
ZnifoiTc altro, che il gran de fi derio del Papato. Ma 
oo|quello che più gli Taceva oftacolo^e che fe grop- 
^neva per refclufione era quel gran numero di 
igfifigli baftardi , che teneva , parte publici , e de* 

«taitcHiarati fuoi , e parte fegreti, ed occulti , ma 
tafibeniflìnio conofeiuti da quali tutto il Popolo ; 

: Donde fopra quello punto s’attaccò non poco il 
iliiCoJonna , ed andava dicendo per il Conclave : 

* dii Miti Signori • vogliono far "Papa, il S avello , qua-- 
mfi ^be la memoria (f ^lejfandro Sefio /offe fmarti- 
cg|ir« dal Mondo ? T^on sò cbt cofa penfano ^uefii ta^> 
tau U 9 di voler dare il Papato ad uno , che farebbe 
.f g ttn altro ^Alefiandro nella fuperbia , ma molto 
yj peggio nel numero di baSlardi j onde con la fita 
f/c5C^io«e ft verrebbe ad introdurre un* altro Ba~ 
r ftardtfmo alla Chìefa . Oh il bel Papa in Tiero de- 
gno di quefli tempi che tanto lacerata fi vede la 
,(jpt Cbiefa dagli Hereticl . Chi hà confcien’s^a che vi 
o^^ipenfit. Qiiali parole imprimevano i’ efclufione » 
nc’ petti di tutti , ricordandoli molto bene dell’ 

I (51 infaufta , c dolorofa memoria d’ AlelTandro Sello, 
.(jchchaveva ruinato il Chriftianefimo con i fuoi 
gjJ Baftardi. Ma quello che più lo contraila va era , 
j jF che i nemici fupcravano di gran lunga agl’ami- 
ci 9 eh’ è una peftifera malattia , per quelli che 
pretendono il Papato. ^ 

(Iti Tra quelle pcattiche fi coniinciò à metter sù *1 
^ tapcto il Cardinale Torrex, ch’era ingranprc- Propofta 
j ^ dicamento , e farebbe ftato il primo di chi Tifof- 
fc parlato, quando egli folTe ftato in Roma, ma ^ 

^ I la fua affenza fù caufa , che non fi parlò di lui nel . / 

i ’i principio , ed è certo che farebbe riufeito anco 
l; efente. 
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efeote , fc fi fo(Te propofto , mentre Taura di 
tutti lì Cardinali gl* era favorevole . Con tutto 
ciò uniti infieme Farnefc , Eftc , c San Siilo de- 
liberarono d'andare allungando il Conclave, per 
afpcttare l’arrivo del Torres , che fi diceva foife 
per capitare di giorno in giorno t la qual cola 
penetrata dal Medici, gli fece molto fudar la 
fronte , ed unitoli con li fuoi amici cominciò a 
configliarc con cflì loro , dei modo come intro- 
durli à far refclufione, e benché ne folTcro fiati 
crivellati molti , pure non fe ne trovò nè meno 
uno capace da efcludcrlo,che però gli parve tan- 
to più di refiar turbato ncH’animo : fapendo bc- 
nillimo , che quando Torres fofle riufeito Papa, 
Farnefe immediatamente farebbe fiato fatto do- 
minatore del Papato , ed havrebbe indotto il Pa- 
pa à fare à fua divozione , ed à iua infianza un 
numero così grande di Cardinali , che al fccuro 
poteva pretendere di fuccedcrli nella Sede, quan- 
do rhavefiè fopravilTuto , di che fe ne vedevano 
l’apparenze, mentre Torres era più vecchio , e 
più mal fano d’efib. Farnefc , benché quando li 
crede di morir la Capra, muore l’Agnello , Que- 
ili Capi dunque che portavano gl’ interelli del 
Torres , con bello , e fegreio firattagemma , 
havevano ordito tra di loro di farlo Papa nell’ 
entrar fubito in Conclave ; occafione veramente 
opportuna, ed accomodata ; perche quando un 
Ordinale entra nel Conchvc , fogliono tutti li 
Cardinali raunarli infieme per riceverlo nella 
porta , ed in quel modo improvifo gli fareb- 
be riufeito il dilfegno , penfando nell’applau- 
fo della fua ricczzione di metterli à gridare 
viva il papa , e poi venire all’adorazione , 
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PARTE II. LIBRO n. 57 
ori contro chi non E farebbe oppofìo alcuno de* 158^ 
ni Cardinali, 

dfl! Qticfto medefìmo giorno venne portata al 
ntj ^Cardinal Decano , ch’era il Farnefe da’ Maefìri 
ni di Ccremonie , una Lettera nella fopraferitta 
ala della quale v’ era fcritto ulC llluflri(Jìmo , e Re- 
iiiii ^erendijfimo Signore, Monfignor Cardinal Deca<‘ 
lice ew , per ejfer letta nel pieno Condatfe , come incile- 
; ic dendo cofe di molta import aJi\a . Quella Lettera 
rol era Hata, inviata con un’altra fopraferitta al 
èr ^riffonetto, eh’ era uno de’ Maellri di Ceremo» 
yj; nie fuori, il quale nel veder inciufo fotte il luo 
nome tal foglio fi trovò molto perplcfib d’ani- 
[Qfi mo di quello che far dovefie , c dopo qualche 
jjjj; confulta trovò à propofito di rimettere al IVia- 
jjjji rcfciallo della Chiefa , che havea il Conclave in 
jjjj, cuftodia , che non fu meno intricato dell’altro « 

I [{, per non poterli fapcrc da qual parte veniva U 
Lettera, confultando diverfi pareri, fopra al 
primo s’ era bene di darla, odi non darla j efi- 
,|jjj nalmente deliberò di farlo fapcrc al Cardinal 
■jjj Decano , che propello J’aftàrc in Captila , do-» 
po qualche contrailo venne decifo, che bifo- 
fèfi 5°^^^ riceverla , poiché potrebbe conteaep 
^ cofa di rilievo , c di neccflltà indifpcalabil© 
j l’informazione al Conclave , c fc all’ incon- 
tro cofa di poca follanza , e di niuno valore 
ovcro di Satira , v’ era alfai fuoco nel Conclave 
per brucciarJa ; fu inoltre detto che la Lettura 
^ fi farebbe dal Decano , c da’ Cardinali Capi 
di Fazzioni , c da due di Partito difintcrefla- 
j to , equefli furono Montalto , &Altcmps, In 
^rii ^I**®^* maniera fù dato l’ordine, che folfc ri- 
. pefla U Lettera ad up Macllro di Ccremo,* 

i Ih ^ 9 pie, ' 
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nie , che portatala al Decano ne fece 1« Lettura 






fiì la fegucnie 



Lluftriffimi Signori Cardinali , fc col voflro 



Lettera , 



X zcIo,econla voflra pictà,non fi rimedia a’di- 
Conwnu- iordini , & alle calamità , c mifcric nelle quali 

* fi trova la Chiefa , e Io Stato con l’ elezzionc 

un Papa teftuto , e mallìcio , che fia tutt’ occhi 
per vederle , guai allo Stato, & alla Ghiera, 
Confiderino che la Cafa Buoncompagno , e più 
di tutti li Parenti il Cardinale , fono già tredici 
anni , che non hanno havuto altra mira , che 
quella d’acciecare rinnoccnte Papa loro zio, ac», 
ciò non vedefle la loro grande avidità d’accijmu- 
lar tefori , lafciando a quello fine in abbandono 
lagiuftizia , & il governo. Aprite di grazia i. 
voltr’ occhi, perche al ficuro il Cardinal Buon- 
compagno v’ingannerà, & ha vendo una Faz-i 
alone potente, procurerà di fare un Papa à fuo 
modo , cioè fabricato di Cartone , o di Aoppa , 
per poterlo girare , e raggirare à fuo modo , c 
che non fia buono a fare altra figura , che quella 
che fanno l’ Immagini fovra le Tele j e forfè che 
qucAo farà fenza dubbio Montalto, che con- 
verrebbe nodrirlo di Panatclla , ò di Rifiora rivi 
come fi fa agrinfcrnai nel letto , per non haver ■ 
nè forza , nè fpirito d’intraprendere alcuna buo- 
na rifoIuzjone.Confiderate Signori Cardinali che 
la Chiefa hà bifogno d’un Capo ch’habbia Ca- 
po , e lo Stato d’un Prencipc eh’ abbia cuore , cr 
Montalto non hà nè cuore , nè Capo • 
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^ Qilcflà Lettera capitò nel Conclave appunto 
'in quei moménti, che con fcgrcte intelligenze s’ 
àndeivano mettendo in capo le pratiche perMon- 
talto ; onde recarono tutti forprefi nell’ inten- 
dere il contenuto di tal foglio noa potendo com- 
prendere da qual’Artro fi girafl'e tal ruota , pol- 
ii che Montalio non era entrato in Conclave con 
qii concetto Papabile ; nè v’era alcuno che liavefle 
o«; il penfieve che il Cardinal Buoncompagno vo- 
ce JdVe far Papa un Cardinale , che tanto J’iuveva 
bià fatto languire , e foffrirc nel Pontificato del Zio, 
, cp e che in oltre Thavea tenuto in un continuo dif- 
rcè prezzo. Si conofeeva però bcnillìmo che il dif- 
i,c fegnodi quei che havevano fcritto tal Lettera , 
non batteva ad altro , che ì rendere odiofa la 
cuiB Cafa Papalina , nello fpirito di quello che folle 
niltf per riufeirPapa, &r in oltre per tener lontano 
■ir; dal Papato il Montalto , come incapace di go- 
B t. verno . Fu creduto che il Farnefe che voleva uni 
ih Papaàfuo modo havefife procurato tal Lettera 
ià2 per fereditare il Buoncompagno , della di cui 
lo[f Fazzione temeva il maggiore oftacolo , e che in 
do, oltre accortoli , che fi potrebhono far praitiche 
que per Montalto , havefle tentato di rigettarle con 
rfc3 ouefio modo : ma però ritennero in dietro que- 
Ito fofpctco , neH’intendcre che appena s’era fi- 
orai» nita la Lettura di tal Lettera , che con molto 
l;v fdegno diflc , che ft metta nel fuoco quella fatira 
^\)^ così acerba , & in fatti non conteneva che una 
j!ii pura fatira contro Buoncompagno , e Montalto. 
jjO QiicAo ad ogni modo finfe il lordo con la fua 
3f(, finta torte . 

Dnc erano quei Cardinali , che haveano rifo- 
luto li primi à cominciar le prattiche del Mon- 

G z ulto, 
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tolto, cjoc */tleJ[andrino f & E(ie , e qucflo s*in- 
RuniciccÉ tende de’ Capi di Fazzione , perche in quanto al 
rdlo quello , che con più ardore s’andava ado- 
favore del detto Montalto, quello era 
il Cardinal Cero«/>»o Faflo, ancor 

J-ui creatura benemerita di Pio V.già Segretario 
intimo dì quefto Pontefice medesimo, ^àcui 
Montalto iacea continue prolcfic , che del Ca- 
pello , ne confclTava in gran parte gl’obblighi ad 
dìo Rufticucci , e che in fatti s’havea molto ado- 
prato appreflb Pio per renderlo fempre meglio 
, accreditato nel fuo fpirito, e come erano d’ una 
ftdì'a Provincia s’andavano qualificando inficme 
col titolo di compatriotti per render maggiore la 
confidenza . Etaccortofi Montalto , che il Ru» 
fticucci s’avanzava in gran Rima nel CoIIcggio, 
& in un concetto di Cardinale di vaglia,c di gran 
valore negl’affari , & inoltre che maneggiava lo 
fpirito dcirAIefiandrinoà fuo piacere, comean* 
cora quello d’altrui Cardinali, fegl’andavatan-* 
to più rendendo olTeqniofo , e di voto j di modo 
che fpeflb rimetteva à Lui il fuo parere, ccon luì 
mofiravadi confultarei fuoi intcreffi, fingendo 
egli incapacità per fe ftcflb, e gran credito al va- 
lore dell’altro, nc mallo feontrava fenza dirgli» 
Manfignore non è poffìùile di vederla fen'ga creder-^ 
mi obbltgato del Capello a fuoi buoni offi'^ì , e /e?;- 
S'a ammirarla come un Cardinale degno di governa- 
re un Mondo . Efca maravigiiofa per adcfcare un’ 
Fjuomo che havea alfai ambizione d’ efser Mini** 
Rro di S;atod’un gran Prencipe , Di modo che 
andava perfuadendo d’ haver trovatola fua for- 
tuna riufccndo Papa Montalto, c per qudWnc 
andava proponendo le prattic he. . 
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)$» <5ià havcva confultato alla lunga con Alef- 
ntoi fnidrino, fopra à quello era da farli per a van- 
lait txT Montalto al Papato , havendo ambidutì 
(lo8 lino ftelTo ogetto , perche Alefl'andi ino confi- 
ijc dera Va qucfto Cardinale fua Creatura delle pili 
(® benemerite , che riconofeeva tutta la fua for- 
fàj tuna dalla buona difpofiaione verfo di Lui 
clCi del Pontefice fuo Zio , di modo eh’ era im- 
igliii poffibile d’ introdurre al Vaticano un Papa i , 
;o:ii che foife più di quefto obbligato , come egli 1 q 
uqj confeflava giornalmente , alla felice memoria 
d'u di fuo Zio . In oltre fi perfuadeva , che cono-^ 
info fcendolo Montalto più efperto negl’ affari , & 
rioit ^gli incapace à tutto, che gli confidarebbe nel-* 

'jlR le mani tutto il Governo per non haver perfo-» 
fpr. na più confidente , e più obbligata . II Riifti’* 
jjis Cucci che credeva , thè folo foflc per reggere 
jjn, tutto il timone del gran Navile della Cliiefa , 
me* il concetto , che di Lui haveva Mon* 
yjtJ talco , non Vorrebbe altro Miniftro , c Com- 
pagno nel governo che un Coropatriotto . Di 
jQj)i più havendo egli gran parte nello fpirito d’ A-* 
igcJ icflandriilo , concorrendo queflo ì far Papa 
Montalto , teftarebbono ambiduc dipendenti 
dal fuo credito. In quefta maniera cominciaro-' 
fto le prime pratiche per Mbntalto tra loro due, 
jjj &iIR ufticucci difeorrendo fopra a quefìo af-* 
fare con Aleflandrino , cioè (opra allcraggioni 
che v’ erano di far Papa Montalto, tra 1’ altre 
Cofe v’ aggiunfe qncfte paróle , io Toltaremo , e 
\oO giraremoà nofiro piacerei cofric una Palla, & , 

jj il conto era ben ginfto fecondo alle apparenze ^ 
pctche non Io facevano profeticamente , nè 
fapcvanoralcro conto che andava premeditan-f 
Rii G S do 
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1585 do Montalto divenendo Papa ; onde con ragioà 
nc diflc Aleflandrino al Ruftjcucci nel veder Tal» 
tro così mutato ; Toteva ben dire , che lo voltar 
remo , e gir aremo come una palla , eccolo divenite 
to più duro d'una Vpcca , a cui foggiunfe il Ru- 
iìicucci , con cjuel difpiacere che gli ferpeggiava 
nel feno j fono flato così ingannato dell' hippocri- 
* * fia .di Montalto , che non mi fiderò mai più nè an~ 
che alla vera Santità di San Francefeo j à cui 
/ ri rpofe Aleflandrino , non è più tempo Monfigno^ 

f re , e però bifogna armarci del cordone dèlia /anta 

' patienT^a . 

Ma ritornando a’ negoziati havendo trà di 
^i,*f-**Joro concliiufodi promovere caldamente le pra- 
'^mVid’E- tiche per Montalto, fono andati maturando quei 
mezzi che foflero flati più proprj , ad incammi- 
narle per farle meglio riufeire , temendo molto 
deir cfclufiva deìFarnefe, e dcgl’altri preten- 
denti al Papato , per non abbandonar la loro for- 
tuna . Fù dunque trovato apropofitodi farne 
capo al Cardinal d’Efìe, che havea non folo t 
Franccfi alla fua divozione , ma alcuni membri 
d’altre Fazzioni , e tra qucfti alcuni de' Cardi- 
' naii Papabili, oltre che per la fua gcnerofità , c 
deflrczza veniva accreditato appreflb tutti, Ru- 
flicucci havea una grande afccndenza nello fpiri- 
to del Cardinal d’Efte, ciò teneva come uno 
de’ fuoi più confidenti & amici , che però s' efibt 
di parlargliene , e di tirarlo ferza dubbio alle 
prattichc di Montalto 3 & in fatti preflò volon- 
tieri l’orecchie l’Efte , non folo per», he Io cono- 
fceva , ò almeno lo credeva d’hiimor tranquillo, 
e fciocco , ma di più perche fi fidava ù quell’ cf- 
preffioni, che gl’havea fatto prima d’entrare in 
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ig!i Conclave , come già s’c detto ; Se in oltre con- 
rl'j Jderava , che nel Papato di Montaltoliavercbbe 
nli iflb Rufticucci gran parte , e per confeguenza 
w eflendo qucfto così fuo buon’ amico , non potè- «► - 
Ili va defidcrare una porta più vantaggiofa , Jf- 

rgb Paflfato poi à ritrovare Aleflandrino , per in- ^ 
formarlo del buon fuccelTo col Cardinale d’Efte, 

«I pacarono poi ambidue da quello, con tutta la 
ìc maggior fegfetezza , ha vendo molto à temere 
jff degli oftacoli del Farncfe , feoprendo le pra- 
i/« tichc prima di darle un buon principio , Moì- 

tc furono le Aradc , che quefìi tre Porporati '* - 
tri andarono medicando da tenerli, eia più riii- 
Icf {cibile ftimarono quella dalla parte del Càrdi- 
,of nal Medici fenza di cui non fi farebbe pollùto 
:an5 palTare^d alcuna buona concjufione , e con il 
tncl confentirnento del quale s’allicurava l'ekzzìo- 
ptcT ine . La cura di fare il tentativo uelìo del 

Itoli Medici , fi credeva, che dovefle affuinetfi dal 
i b! Cardinale Aleflandrino, ma vedendo il-Rufli- 
, Ili cucci, che quello faccv.T. qualche diflìcoicà d' 
ntis accettar Tincombenza , lìa per non ef|-oifi all* ^ 

Cu affronto di farne inutilincntc il tentativo , ò Ila 
(Jò, per altra ragione, balla che fi tenne i/quanto 
j i fofpefo alla r’foluzione allora che ne kce TEfle 
la propella j dove che Rufticiicci temendo dtlU 
dilazione del tempo , impaziente di vederti do- 
j'(i minante in Roma , in un Pontificato di Legno, 
jjjii «’ offerfe di pafi'arrolfizio col Farnefej c Verfo 
di èui trasferitoli in quello ftelfo momento cosi 
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^Onfignore Illuflriffimo . Io vengo à tr<> 
Dircorfb i.VX varia non folo di mia fpontanea volontà, 
eiic5“^‘’ mà dalla parte de’ Signori Cardinali AlcfTandri- 
no , & Efte , & fargli fa pere , eh’ abbiamo feo- 
perto le orditure fegrete , che va tramando pct 
far riufeire Papa il Torres , per potere haver fo- 
Jo il governo in mano di Roma , fotto un Papa 
fatto à filo modo ; e fenza dubbio che Io fari 
fe non vi fi porta pronto rimedio. Qiial gloria 
' farà à Voflra Signoria Jlluftriflìma > & al Si- 

. gnor Cardinal d’ Efte di vedere un Cardi- 

nal Prencipc , di minor sfera che loro altri Jl- 
luftriflìmi y dominar cinque Conclavi à fiia fan- 
tafia , e quello appunto farebbe il quinto , fe 
otteneffe l’intemo come ha fatto nc’ quattro an- 
tecedenti . Va dunque della vofira gloria , edi 
quella di tutti di non far continuare quefto cat- 
tivo efempio alla pofterità ; R’ in fatti qual ver- 
gogna maggiore , che di vedere in quattro Con-: 
davi prevaler così poco, anzi niente le Fazzio- 
ni di due Potentanti , come fon le due Corone 
di Spagna , e di Francia , e quali con l’altre Pa- 
paline , obbligate à dare il voto fecondo piace al 
Farnefe , a fegno chefe gli potrebbe hormai en- 
trar nella pretenzione , che quefto folTe un dritto 
della fua Cafa : e quel ch’importa , che riufeendò 
quefta volta à fare il Papa a fuo gufto, ftarà à 
Lui di dire , che ci tiene tutti , come uccellac- 
ci della fua Gabbia . 11 Signor Cardinal d’Eftc, 
egià rifoluto di portarvi rimedio dalla fua pai> 
te, nc fi teme che col fuo animo genero fo , & 
9Hgufto non fia anche Lei per penfarci à buon* 

bora. 
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Un fole è il rimedio più proprio , e più i ^ 8? 
** Sicuro con meno ofìacoli , e però con più pron- 
I B tezza , e qiiefto vuol dire di far Papa Montai to» 
loa Per primo V. S. llluftriffima ha gufto d’accia- i 
iDfi mari© , prima di tutti , e con ogni affetto de- 
joÌ! iìderarlp , poiché fi confelfa oltre modo obbli- 
lo|t gato a tutta la fua Cafa Sereniflima , già fin dal 
\iai tempo eh’ era flato Generale del fuo Ordine , né 
1 Pf hà mai mancato di confervar la fleflà divozione, 
oli anzi maggiore divenuto Cardinale, ncv’calco- 
glit cuno che non fappia le lodi , che dà di continup 
ali air eminenti qualità di V» S. llluflriffima. la 
Cje oltre egli non folo 8on s’ è mai fatto nemico 
Itti! nifluno, ma di più col fuo modo di vivere s’ è 
Olii refo tale , che quali niffuno ardirà portargli op^ 

[0,: pofizione alla {velata , Rimando ogn’ uno nella 
tjfli fua confeienza , che fia per godere Roma d’ un 
Papato quieto , e tranquillo, 
ìoc 

ij|t Afcoltò con applicazione d’ animo Medici la 

of» propofta , e per darne la rifpofta , non prefeal- remi ci 
* »i r • concorrg» 

:20 tro tempo che a un bora, cioè quanto liriccr* no, 

2(0 cava per conferirne co' fuoi Aderenti , e fattili 
raunare gli rapprefentò quanto era flato à Lui 
jjjj! rapprefentato , nè fenc trovò nè pure uno clic 
jjjjji non cadeffe d’accordo che in tutte maniere bi- 
fognava liberarfi di quella apprenfione, che gli 
dava il Far ne fé , con la fua rifsoluzione dì vo- 
jjjB Icr far Papa il Torres , che non folo non havea 
Oppofizioni, ma molto grande l’aderenza. Qtic- 
j’ji fla medefima Notte fe ne pafsò dunque il Medici 
japi feguito da’ fuoi Partigiani alla volta d’ Alclfan- 
dfino, cdcH’Efle, che in Camera di quello fìa- 
yanp afpcuaudo la ri/pofla , p fù eh? Rncivano 
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con piacere la rifoluajionc eh’ haveano prefo ^ 
voler Papa Mocalto al di cui difsegno flimata 
ottimo erano apparecchiati anche loro di preflar- 
vi la mano , e d’efler con eflaloro in una co*ì 
degna opera. Grande fù Tallcgrczza che fenti- 
' rono Aleflandrino , Elle, cRullicucci, perche 
vedevano quali indubitabile la rinfeita , fapen- 
dobcnillìmo, che Medici valeva molto appreflb 
il Rè Cattolico , dovendolo obbligare non folo 
à concorrere in Montalto con tutta la Nazione 
Spagnola j ma con l’Alemanna ancora , & in am- 
bidue haveva g*an parte Aleflandrino . Ne gli 
• ' Spagnoli trovavano impedimcntoà non conco- 
rcrvi con piacere poiché fe Io perfuadevano d’ 
ottima inclinazione verfo il Rè Filippo da cui 
havea ricevuto tanti bencficj e tanti honori nel 
tempo eh’ era flato in Madrid ; e così facilitarli 
la ftrada dalla parte di Spagna , reflava anche 
facilitata coP mezzo del Cardinaf d’ Efte , da 
quclladi Francia della quale n’era il Capo, di 
modo che ceflate tali difficoltà, lì veniva ad af- 
ficurar Taderenza de’ Cardinali dipendenti di 
Principi t e degl’ Ambafeiatori , 

Per meglio intendere quella intrecciatura del* 
le prattiche , che s’andavano ordendo per Mon- 
riveredi tallo farà bene di fapcre che non v’ era memoria 
alcuna, clic mai altro Cardinale haverà vifluto 
in Conclave della maniera come queflo viveva » 
poiché ne Lui fi curava di far figura, nè altri 
pcn fa vano di fargliela fare : trafcurandolo tutti 
perche fe lo perfuadevano incapace, di poter fa- 
re minimo offizio ne in ben* , nè in male per chi 
U fia ; llandofcnc talmente ritirato nella Came- 
ra , che ^uafi non faperaao nè meno s’ egli folTd 
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tn Conclave. 1 -ingcndofi fìracco con dolori di 
CiravcHa c con una continua toflc che Tuccideva, 
ncufcivache per andare à celebrar Meffa nella 
Capella ; ovcro per trovarfi in quaklie fcruti- 
nio facendoli anche pregare più volte ; e quan- 
do .alcuno andava à vederlo n^oltrava di non cu- 
rarfi eli fapere quello che lì faceva j onde con ra- 
gione dille un giorno il Cardinal Ferrcrio, 
Mcnfignore chi rinuncia la partita la perde , vói 
V abbandonate , t gl* altri y abbandonano j 8c a 
cui rifpofe Montalto j Ma chi vokte che pmfi à 
me Monftgner carOyfe appena mi re/ta "pita, quan- 
to hifopna per ufeir di Conclave , e per andare à. 
morir nel mio povero Uttìcivolo , In cella fi face- 
va trovar fempre ò con la fua Corona in mano , 
ò coi fuo Breviario fui Tavolino, & egli leg- 
gendo con li fudi Occhiali , c quando ufeiva fe 
n’ andava con certe maniere fpenficratc , quali 
che non fapefle fc fi faceva il Papa , o fe foi- 
fc fatto , o non fatto , però con una finzione 
cosi induflriofa , che in lui pareva tutto natu- 
rale . 

Non lafciava in qucfto mentre il buon Mon- 
taltodi fare il fatto tuo, c d’ andarfi ajutando 
con quelle fue maniere tìnte , e doppie, fe non ^narto- 
di bocca di mente ,• poiché affettava ncH’andare 
in Capella ò neirufcired’ accopiarlì nel rancon- 
tro con qualche Cardinale del partito del Cardi» 
nal di S. Silfo Ila Buoncompagno , overo del 
Cardinal Faruefe per effer qucfti i due Capi di 
Fazrione de’ quali più timeva . Con quelli d«I 
Buonconipng'U. moiirava di trovar Brano, che 
non vcnilk l'odlsfacto uclle fue leggitimc prc-* 
tcnlìpuidl laic.àigli tare un Papa a fuo modo , 
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1^8^' meritandolo egli per le lue dignillìme .qualità 
oltre alTolrbligo ch’haveva la ChicAi , alla Snn- 
ta memoria del Sommo Pontefice Gregorio fuò 
Zio, ch’haveva governato la Chfcfa , con tan- 
ta edificazione della Chrifiianirà . Dall’ altra 
parte alle creature del Farncfe andava ciicerido * 
che per Lui non poteva compVendcre,che tanto ft 
tardaflc di dare il Papato al Farnefe , poiché era 
certo che da lungo tempo non bavea veduto Ro- 
ma , un fogetto pili degno, nè di più grande 
efpcricnza , c zelo ; onde fotto il governo d’ uit 
tanto P.ipa , felice farebbe la Cbiefa , fortuna- 
ta la Chrillianità , e beato il Popolo dello Stato- 
Ecdefiaftico ; Nè mancava di tener difeorfi fimi- 
li fuccinti come al Aio folito , e con brevi Pa- 
role con gl’ Aderenti del Medici , lodandolo 
con termini proprj à perfuaderfelo adoratore' 
del fuo Merito , e benché Io Aefl'o faceva verfo 
tutti gl’ altri Cardinali tuttavia s’ateacava per 
lo più à quefti tre , come quelli eh’ erano i più 
potenti. 

DeftrilHmo veramente , e pieno di gran relo 
( e forfè più di fperanz'a di mettere in cfccuzio- 
Ku^cd ne una fua fomma ambizione ) fi faceva cono- 
feere il Cardinal Rufticucci , verfo il Moncal- 
to , poiclie pigliava Toccafioni di difponcre 
gl'altri , come fe tutto veniflc à cafo . Dopo h 
conferenza, ch’haveva havuto inficme ALeflan.f 
drinoconEfte, e Medici, R uflric ucci era paf- 
£ato per render vifita a Montalto , folamcnté ' 
per intender Io fiato della fua {anici , e col qua- 
le non s’era qiiafi niente fermato , perche fape- 
va che io breve dovevano venire à ritrovarlo*, i 
we Cardinali qui di fopra nominati , c nelri- '^ifit 
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PARTE n. LIBRO II. 109 
torno fcontrato il Farnefe "H venne da quello 
cHiefto con quelle parole, di dove fe ne viene Mon- 
fignor caro ? da far qualche Tapa ? .alla qual do- 
manda riTpofc il Rofticucci ; vengo di vedere U 
Montalto , confideri bora V S. llluUrìJJima fe con 
lui fi fa il Tapa . Replicò il Farnefe , ebe cofa fa 
quel buon Languido del Conclave , che ferve ap- 
punto à lui di pijcina? Ripigliò il RiiAicucci . 

^fpccta un'angiolo tutelare fimile à V. S. Jlltilìrif- 
fma per muover le acque delle pratiche in fuo fa- 
vore . Di nuovo rifpofe il Farnefe. Sarebbe una 
cofa curiofa di fare un Tapa la Mattina per farne 
un altro la fera . Soggiunìc il Ruflicucci . Mà che 
importa, que/io a S. S. lllufìvìffima , dopo bavere 
havuto la gloria dì fare un quinto Tapa à fuo mo- 
do , tanto più gloriofo gli riufcirehbe (f haver più 
topo Ubero il Campo per farne un feflo . 

Flora havendplì data ferma parola i tre Capi 
di Fazzione , Alcflandrino , Efte, e Medici, ne vann(> 
di far Papa Montalto con quel più breve in- uìto^”"* 
duggio che folle poffibilc fe ne vennero di nottd 
tempo nella fua Camera , un poco alla sfilata rj 
i’ uno dairaltxo , per non dar da fofpettare ad 
altri che poteffero oflcrvarJi ; & entrati dentro 
Alclfandrino come il primo in ordine gli dilfc » 
voce bada , per non clTeré intefo dal Farnefe, 
che haveva la fua ft-inza contigua Monftgnore aU 
legr amente l^oi fiamo venuti qui per annunciarvi - 
una buona nova^che molti l'afpettano fen'ga poterai 
la baverine quefio vuol dire eh' abbiamo rifoluto di , 
farvi Tapa . ìucefa tal propoita Montalto da tre 
Cardinali limili, clic havrano rinclulìonc, c 
Icfclulior.encilcjcr mani ben lungi Jimofirar 
gratitudine, c foàafazzio."ie ad uu’avv»rodica«» 

sì gran. 
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158? n frran confegiicnza , (ì diede a roffire in módoy 
clic pareva voleifc in quel punto fpitarc la fila 
anima , & hebbe della difficoltà di ricuj^ar la 
pinola , rifpofe ad ogni modo , come sneglio 
fù pofTibile alla fua infermità di permetterglielo 
òpure alla finezza delle fuc finzioni . Che pj 
Lui filmar a che ejueUo /offe un fogno polche non po- 
teva comprendere che Cardinali dì così gran meri- 

9 I f fP n _ . I . ^ ' » ♦ 
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dopo bavere nel Conclave tanti fogetti così degn 
del Tapato , Che potevano pur coriofeere , che puf 
Lui farebbe fiato "Papa di pochi giorni mentre 
fus incommodità ’clf erano molte non glilafciavaS 
tto qnaft libero il refpiro , oltre allamancanfP 
della fua faniiàf all' abbondan-^a delle fue Ma-^ 
lattiti v' era una coj'u non meno cjji^ntiale t poi- 
ché fi conofeeva egli benìfjirrio , come pur da tut-* 
ti f ’ oférvavu , eh' egli era del tutto innabile a fo-A ^ 
jlcneri' un .osi gran pefo cjual' era il Tontcfìcato 
non bave ndoh avuto mai i oc cafone di maneggi''.^ 
gravi , trattare affari di confegnen'g^a , che fon 
cofe i fidi fpoif abili all' ufo à' un buon governo ; onde'^} 
confideratc tjuefìe raghni j non vedeva luogo ^ nè 
come effì Signori così fapient’ffimi poteffero penfart ^ 
à Lui , nè in qual modo poteffe egli penfare al Va- ' T® 
pato , fe pure non volcffero fare altri due o tre Vii- 
pi per fiat gli à canto , 

jRirpofte £ perche li predetti Cardinali Tinanimirono 
^«c*’dcl doveffe confidare ai Signore , ched’avrcbtic 
**>pato, dato forze, c valore baftantc per governare, c' 
reggere quella Chiefa della quale loro pretende- 
vano di farlo capo,eflb che non defidcrava altro, 
e che tendeva , che quefii Cardinali non cambiaf-, 
fero dìDcnficro, coines’c veduto altre volte I 
, comin- 
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lo^jcomlncic) à toccare un tafto proprio à farli rifoi- 
c 111 vere à follec/tarne rcfccuzionc , gli foggiunfe 
iptlunque : che per Lui non farebbe mai per rifai-- 
yerft à ricevere il Tontificaio , del quale effetti- 
^((^vamente ft conofceva incapace da poter fùfienere , 

Cèfi A ^oro altri Signori non ftfoffero prima obbligati di 
l^g^ajl^tarto , ed ajfifìerlo di notte , e di giorno i ego- 
^j^vernar con ejfofeco lo Stato , e la Chiefa , già che 
lUfJn confcien't^.i vedeva bene di non poterlo far fola . 

A che ha vendo rifpofìo il Medici , lo faremo, 

^}^lo faremo, egli replicò , Se vaimi fate Tapame, 

\^farete Tapi voi (lejfi , e ci divideremo trà di noi il 
jj^^TapatOf cioè lo il titolo, e voi gf effetti, lo il 
.....nome , e fapparenra , e voi fauttorità > ed il co- 
l^il^tnando . 

l(,f Quefte parole furono lefca , anzi Tamo ch« 

4, fecero correre con follecitudine quelli groflì P e- 
feloni all’amojonde ufeici dalla Camera di Mon- 
,ji-.jtalto , e ritiratili in difparte in un luogo dove 
,^^^non potevano cfler ofl'ervati , cominciarono a 
.kdifeorrere in quella manierai J^al maggior for- dìnjH.chs 
^tuna potrebbe arrivarci , che d bavere un Tapa a MomaJto, 
1 ;»o/Iro gkflo , e difpofi'tfwne f* il lafcìark fcappare 
Jilfareòbe nn diff etto del noftro gìudicio , ed il tardai 
un mancamento di fpirito . Le parole di Mon- 
ffiffiiito efeono d'una fincerità di cuore nè fono finte 
tome quelle che proferifcono gl' altri Concorrenti al 
^Topato Egl' è innabile ad ogni maneggio , no9 
^^bavendo governato che pochi meft la fua l\cligio- 
, e con poca buona fortuna , che però hifogna di 
^^tfeeffità che dipenda da noi \ fi perche non può 
IHoJolo, come ancora perche non vorrà ar- 
L-flfcbiarfii di reggere il Timone d'uni liave, 
ufbe non ha ojfervato che df fuori» 7ion ha pa- 
renti 



I 



111 VITA DI SISTO V) 
ij8; retiti capici d' ajutar lo, ejfendo tutti ^oinnottì^ 
ine/perti , & ave^^i à piantar Vigne , non già i 
comandar Vopolt i dall* altra parte egli fa bene ^ 
che noi ftamo e/pertiffimi, e capaci di affìjierto eoa 
configli , t con gl* effetti : che vegli cor, fiderare ad 
altri che à noi non v* è apparen'S^a , fe noi medefi* 
mi lo faremo Tapa : dunque noi fiamo certi d* ha<^ 
Ver gran parte nel "Papato , e fe egli ejfendo Car» 
dinaie, per tema di mancare , rimetteva femprè . 
il fuo parere all* altrui giudicio , tanto maggior* 
mente lo farà vedendofi Papa , 

Hora conchiufo tra di loro il negozio , e cri- 
vellate le maniere di fuperarc tutte le diflìcolcà , 
che poteflero folIcvarfi,per indurre prima d’ogni 
altra cofa li Cardinali dipendenti di Farnefc .4 
favorire il partito di Montalto fparfero , c fc-- 
cero per via d’altri , c con molto artificio fpar- 
gcrc voce per tutto il Conclave , che il Cardi- 
nale Torres fra due giorni farebbe giunto ih 
Roma ; anzi il Ruiìicucci che bavera la chiavò 
del fegreto d*^Ale(Tandrino , dì Medici , c di 
Efte , moftrava lettere , e Biglietti fopra tale • 
materia; e di più dicevano > che quando Toi> 
res non poteffe con l’ajuto di Farnefc riufeir 
Rapa , che eil'o Farnefe non tnìrarebbe in al- 
tro, che in andar temporeggiando , ed alluo* 
gando il Conclave , con l’ajutar gl’ahri à ca- 
dere, per apparecchiar il corfo à fc fìelfopiù age- 
vole . 
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fameft Pcr augumentarc poi il timore , c per crefee- 
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re il fofpetto nel cuore de' Cardinali centrar;, 
c poco amorevoli del Farnefc aggiungevano , eh' 
egli llava afpettando di Francia, e di Spagna 
•)uti i e favori grandi 9 ha vendo già fpcd ito » 
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quelle Corone Corrieri cfprcfli à fupplicarle 
che volcflfero favorirlo per fargli ottenere il Pa- 
pato , onde vi era apparenza che veniflcro ri- 
fpofte favorevoli al fuo difegno, particolar-* 
mente dalla parte Francefe avendo fatto à 
quel Re una lunga commemorazione, dell’an- 
tica fervicù, fede, divotionc, e fegnalati fcr- 
vigi fatti dalla fua Cafa Farnefe , à quella Co- 
rona ChriftianiflTima, che già iodlnava da fe 
ftefTa . 

i Pareva ad alcuni che fapévano elTer rifoluto 
dii Medici di portare il partito di Montalto , mol- 
là, I to {frana la r ifolutione fua ; mentre per ragione* 
op del mondo fembrava più torto ragionevole che 
f{i ne interrompefse i difegni , che non già di pro- 
curarne li avantaggi , e ciò per non far Papa 
nemico aperto del Signor Paolo Giordano 
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Orfino , che tale apunto Cra Montalto , che 
haveva ricevuti non piccioli difgufti da detto 
Orfino, cognato del Medici; ad ogni modo 
potè più in lui Tambitione di fe fteflfo , ed il 
tai(jcl«rtderio d’cfcluJcre Farnefe , e Torres, che Rasìoni 
>111 benefìcio , e lo rifpetto del Cognato ; anzi 
(ci([ll diede àfavorirequcftaefaltationeconmag- 
;|.|^ior*ardoredi tutti gli altrij temendo che Alcf* 

119 fandrino di natura inconrtante, & inclinato 
le v^riationi, non gli fcappalTc dalle mani, 

09 c che Farnefe con la fua auttorità , c dcrtrezza 
non lo tirarteà fuo favore fopra chi non fi fida- 
va molto . 

rj, Alcuni hanno fcritto , che Medici s’era ri* 
(li'foluto di venire à Montalto , perche Io cono- 
nu fceva di così ruhufta , e vivace complertione , 
jjchc per ordine .di natura fi poreva tenere ficu- 
, "V-trte ih 11 rmcn- 
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ramcntó foflfe per fepclire Farnefc, d tutti li 
" {uoi fautori, onde in quella maniera veniva à li- 
berarfi d’ogni timore che lui, egli altri li dava- 
no . Ma con loro licenza, dirò che s’ingannaro^ 
1)0 , perche quantunque Montalto folTc in effetto, 
giovine d’anni , non paffando.lj Ò4. ad ogni mo- 
do da che ricevuto il Capello di Cardinale , co- 
me hò detto altrove, cominciò à fingerli inferma- 
ticcio, lal'ciandofi una barbacela tutta fconcia , e 
mal compotta , per parer canto più vecchio, c mal 
parlato con un Marchiano, ch’è morto 
*?rmvQ. quaranta anni in circa fono , & affai caduco, il 
quale non beveva altro piacere che di parlare di- 
Siilo V. e ne raccontava tutte le particolarità, à 
caufa che frequentava in Roma molto allo fpeffo 
la (ua Cafa . effendo Cardinale , a’di cui fcrvfg- 
gi haveva un fuo fratello; e quello buon vecchio 
mi diffe più volte , ch’era un gran piacere di ve- 
derlo fan certi atti di moribondo , e fopra tutto 
due , ò tre anni prima che foffe fatto Pontificc , 

• che ufeiva poco , e quel poco Tempre con il fuo 
balloncino , e con il collo torto quafi che andaffe 
cadendo à tutti li palli . Nc vi è alcuna apparen- 
za ) che un huomo che con tanta indullria s*era 
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dato à fingere la fottigliczza del fuo fpirito , e la j 
capacità del fuo ingegno, facendofi conofcerc in ] 
tutte le compagnie .per un’hiiomo i>offo . iennm i 
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tutte le compagnie , per un’hiiomo goffo , igno- 
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jrante, c fcmplicc, ond’òche venivachiamato 
iella Marcai che volcffefarfi conofcerc 
per un fogetto fano , robufìo , c gagliardo , che 
fono ordinariamente li capi che danno i’efclufi- 
va alla maggior parte de* Concorrenti al Papato; 
già che i Cardinali cercano infermi, e languidi, 
Q non già f«ni| c robulli. Che ragione pot^ efife- 
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re in quefìo? che un’huomo il qualeftudiava da i^8^, 
pervenire* al Ponteficato , col nafcondere Jafua 
virtù, efarfi credere ignorante } che volefìfe poi 
comparire con una natura frefca,robufta,e vi va- 
te, come l'crive un certo Scrictore Che daflc rime- ^ 
dio ad un male nunore,eaongiàali’altroinag- 
giorC^ 

So che alcuni altri potrebbono rifpondere à 
quello , col dire in difefa de’ miei fentimenti 
contrari, che non c così facile di nafcondere, anzi ^eu-'^ut- 
di fingere quello clic viene dalla natura, come tote. 

■ quello che viene dairartc,ondc Montalio fingeva 
la fua virtù acquifiata daH’artc dello fiudio , ma 
non potea fingere la ianità , che veniva dalla na- 
tura . Ma iorifpondoà quello che ad un’huomo 
di felfanta anni c nriolto più facile di fingerli da 
fa no infermo, che da dotto ignorante . Un fpiri- 
to vivo, e pieno di fuoco , Icoppià à guifa della 
polvere, all’ora quando fi vuol maggiormente 
rinferrare . La carnee una cofa fragile , non ha 
quella prontezza che ha lo fpirito, e però un po- 
co di fumo di paglia accompagna à farla macilen- 
te. Ma che occorrono tante prove, dove non fono 
xttolti anni che vi erano vivi di quelli che lo co- 
nofcevanojtanto è che il comune degli Scrittori, 
e delle bocche dicono che Mon'talto nc acqui Ito 
il Papato , con rinduftrk di faperfi fingere fem- 
plicc, ed ignorante; malaticcio, e languido. 

Se gli cuvenimenti di quefto Pontefice non 
follerò frcfchc nellamentc degli Huomini,fi po- 
trebbono credere una buona parte quali favolofi, haveano 
mà io medefimo hò parlato con perfonc( come ho 
detto ) che havevano fervito Siilo ,V. e che fi 
trovavano in Roma quando fù fatto Papa, altra- 
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I fSft mente fe da quelli llcifi ch’erano degni di fcdci 
non haveffi io ricevuto le notizie havtrci diffi- 
coltà di credere certe circoftanze , e fopra tutto 
quello mezo col quale lui pervenne al Papato y 
poiché fembra impoffibiIe,che un’Uomo di quel» 
la natura che s’era fatto conofeere d’ un’ humoc 
terribile clTendo Frate , e divenuto Pontefice an- 
cor pi ù i che havelTc potuto, e faputo fingere fino 
all’ ultimo fegno , anzi ad un fegno che fembra 
iropoffibilc ad elTcrcomprefo dairifteflb cervello 
che tiene più forza di ben comprendere» 

. l'eologi che fanno di qual valore è il libc- 

i..oicodif. ro arbitrio nciriuiomo , fi confondono nell’ac- 
* * coppiar Quello gran dono con la Filofofia natu- 
rale; il Libero arbitrio ftà nello fpirito , non 
nella forza delle braccia, e nella difpofizione del 
Corpo , & io non credo che la Filofofia permette 
alla Teologia d’imaginarfi che il Libero arbi- 
trio dell’ huomo polla violentar la natura del 
Corpo, ancor che del corpo fia conduttore il Li- 
bero arbitrio. 
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rrempi 11 Ltbidinofo nelle fuc diflbiuttioni fpelTo (i. 
upraciò. dire, quando viene efortato alla conti- 

nenza , che vorrebbe aftenerfi , mà non può. Il 
Ladro che fpeflbcade a’ Latrocinii , fino che 
condotto fi vede nelle Forche , nel vederli accu- 
lato , accula la fua fatalità , l’influenza degli 
Aflri, che l’hanno tenuto ligatoà quel vizio, dal 
quale non hà pofluto dillornarfenc . Qiiel profa- 
no , quel beftemiatore, che vive come facrile- 
go , e che opera come fc non vi folle nè Dio , nè 
Natura, conolce il male, vede molto bene lo 
fcandalo che porta aH’Univetjfo , non dubita che 

non 
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PARTE ir. LIBRO II. 117 
non fia per riceverne da un giorno all’altro la pu- 1585 
nizione, intanto non sa diflornarfì da un ca- « 
mino così fpinofo, benché innanzi i ftioi pie- 
di vede il preci|^zio> forma in fé IfelTo una ri- ^ 

foluzione , raffrena per qualche ora il corfo al- 
le fuc deliberazioni, fa voto al Cielo, & alla 
(Terra di mutar vita > fi mette innanzi l’idea , 
il pericolo , e la vergogna ; ma che , allora che 
fi crede in flato di vittoria contro alle paflìoni 
deH’animo fi vede ingolfato più che mai nel vi- 
2Ìo , e per ifeufa conchiude che in modo alcuno 
non è in fua potcftà l’aflenerfcne . 

Confeflb che la natura umana che ci regola c 
talmente corrotta , che qua fi c impoflìbilc di 
raffrenarla, e fe non potè raffrenarfi nel princi- 
pio del Mondo , nella prima età dcirinnoccnza 
quando appena fi videro gli Uomini che nac- 
que il Fratricidio come fi potrà ridurre ora ad 
un convenevole pofto che già è decrepito nelle 
fceleratezze , cne’vizj? Mà dall’altra parte c 
poflìbile che la natura umana negli Uomini è 
più diffìcile da regolare , e reggere , che la 
lleffa natura umana con gli Animali. QuafAni- 
maìe più indomito d’un Cavallo nella fua sfre- 
natezza, e pures’accommoda ad ubbidire agli 
altrui defiderj con un morfo in bocca , che fe 
gli è refo naturale. Non fi veggono Leoni con 
una catena al collo , domati dalla propria fie- 
rezza ? L’ingegno umano non hà trovato degli 
Argini per raffrenare i Torrenti? non hà for- 
fè faputo dare il corfo a’ fiumi , ancorché fcin- 1 

bra cffcrgli naturale la libertà di sboccar dove 
voglipno ? 

Chi non crede che (a natura umana nell’Uo^ 
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moli può ridurre à quel fegno^chc fi vuole, è 
S le fue paflìoni come gli piace , che dia ji;, 
un’occhiata agli andamenti del Noftro Ponte- fnj 
hce Siilo , cioè dotato d’una natura inclinata 
al fommo fegnoal comando, d’inclinazione hff, 
difpofta ad un’ diremo rigore , & in fomma d’ 'ì/ 
un’animo rifoluto, d’una /an ita perfetta , d’ lin 
uno fpirito tutto fuoco, d’un’appetittoeccef- ag, 
fivo difparger fangue, e con tutto ciò, per 
' più di dodeci anni fi fece conolcere alieno del liu, 
proprio umore , & ad ogni altra cofa limile che tf,j 
à quello che più fe gli aggirava nel feno . Ccr- 
tù che chi confiderà quello procedere di Siilo }Jjj 
per venire à capo de’ fuoi difegni , farà con- 
Ilretio di dire , che dipende dall’arbitrio dell’ 
Uomo di regolare le proprie pailioni à fuo lx(( 

modo • «Din 



Hora non lafcierò di dire chela maggior par- 
c^iiltuno' Cardinali fi maravigliavano non poep 

’ che Alefifandrino proponeflc piàtoflo Montàlto, 
e fi moflrafle aflèzionato verfo di quello , che 
non già in favore d’Ì^M<i«o fua creatura , be- 
nemerita, delle piu vecchie , e che lo fteflb Pio 
fuo Zio , glie l’avcva lafciato racomandato fow 
pra tutte le altre ; tanto maggiormente ch’egli 
era Dottore famofillìmo , di molta cfpericnza , 
è bontà , ed al quale il medefimo Aleffandrino 
foicva dar^rande fpcranza , non perche in fatti 
lo volcflè, ma folo per mantenerlo in quello 
modo unito con elTo lui t AlelTandrino ad ogni 
modo ri fpondevaà quelli che parlavano in tal 
maniera, col dire in fuadifcolpa : Albano è 
c lirico di Figliuoli i ùe^.chc hgitimi: là paventi 
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aflit , tanto della fna Moglie de font a dd lui fom-* 
ntamente amata , come dalla fua parte : li juoi 
penfleri fono troppo alti t e profondi^ cofa cheli 
potrebbe far trovare grande oppofvii^ione particola 
larmente dalla parte Spagnola che vogliono foget- 
ti d'uno fpirito ordinaria , e non troppo follevato^ 
oltre che il Colleggio non inclina così vorfo di lui, 
come verfo Montalto , 

Mà eflendocofa ordinarià, ctieàtuttiliCaf- 
dinali Papabili perla competenza, cb’è Irà loro# per Aibà2 
fi fanno Tempre molte oppofizioni, fi come fi fa*‘“®* 
cevano anco à Montalto, e maggiori forfè che 
ad Albano, nondimeno fi vanno poi fuperando « 
parte col tempo , ch’é padre della verità , e par-* 
te col favore de* Capi j mà non eflendofi mai 
intefo , che altri Cardinali facefiero ad Albano 
oppofizioni alle pratiche d’AIefiandrino, fù cre- 
duto ch’cfiTo per li difgufti tra di loro pafiati , 
e Topinione di non haver à portar con lui Papa • 
quello , che defiderava, da fe fiefib mettefie à 
campo quefte oppofizioni , per impedire ad 
Albano il fuo corfo , ed agevolarlo aU’incontrò 
à Montalto*, non già che amafie più quello che 
l’altro, perche in effetto inclinava molto più % 
t fi confeflava nell’interiore del fuo cuore cento 
Volte più obbligato ad Albano , che à Moltal- 
to; mà l’ambizione d’avere à dominare chiufe 
gli occhi ad ogni ragione , credendo per certo 
di poter regnare con molta più libertà , efiendo 
I*4pa Montalto, che Albano, perche quello lì 
ftimava capace di regnar folo , oltre che aveva 
comehò detto Figliuoli , e Parenti in gran nu- 
mero da poterlo ajutare , dove che per Io con- 
trario l’altro che s’era fempre finto un fcmpli- 

H 4 ce, 
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158^ ce , c lenza Parenti , accendeva la volontà fuaj 
aflìcurandofi di poter fare il fecondo Papa ; mi 
s’ingannò , c fi pentì non poco come lo diremo 
à fuo luogo . 

Da* più efpcrti , c ragionevoli giudicj veni- 
erjno^at biafimati ambidue quedi fogetti , cioè 
wi^i. -Aìbano, cd Alefl'andrino j quedi fecondo per 
* la ficurezza che aveva prefo di dominare il Pa- 
pato infierae con Rudicucci , ch’era l’indiga- 
V torc maggiore , fondandoli fu la fudetta ragio- 
ne , che Montalto non avelTe Nipoti grandi > 
cd egli dedb inabile nell’apparenza à gover- 
^ nar l’Impero : qual difeorfo elfendo fondato 
piu todo su il verifimile , che sù il neceflario , 
non poteva però alHcurarlo del tutto , veden- 
doli in tal negozio ordinariamente fuccedcreìl 
contrario , di quello che fi difeorre , e giudica, 
come già fi vede in quedo cafo , mutando i Pa- 
pi codume, voglia, e penfiero di ciò che ave- 
vano elfendo Cardinali j e fe mai fi trovò alcu- 
no nel mondo , che avelfe cambiato in un mo- 
mento , quedo fu Montalto la cui memoria farà 
eterna -e’ fccoli , mentre quelli che avevano 
foUecitatoTon più ardore la fua promozione i 
fi pentirono nvllo^clfo Conclave . 

Mano^zxo ventìtsiioltopiùbiafimato, eh’ 
ticoure . elfendo egli Uomo di tant;».nrudenza, c pratico 
al maggior fegno delle finezze della Corte, che 
non fapeflc , ò che non volelfe procurarli la gra- 
zia d’Alelfandrino , c degli altri Capi j ò tofle 
per il troppo confidare , c prefumere di fe dellb, 
cofa ordinaria de’ Bergamafchi , ò folfe che te- 
nclfe cofa indegna , ed illecita , che un Cardina- 
le di mcrip ^ prcfumelfe d’ambire quel Papato , 

che lì 
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PARTE II. LIBRO IT. 121. 
cLc fi Tuoi procurare con arte , e fimulazione; 1^85 
ed in fatti egli foleva rifponderc alJi fuoi 
amici , che lo fpronavano ad ajucarfi come gli 
altri , ed à caminar per la ftrada comune della 
Corte : il fine del Cardinale non doveva ef- 

fcre d'ambire con ardore^ nè di procurare con pra- 
tiebe , e d'effere Tapa-f ma di vivere, 

td operare talmeJtte che pojja effere tenuto da tut’> 
u buoni,, meritevole del Tapato, In tanto Alef- 
fandrino , e RuRicucci tirati dal defidcrio di 
dominare , parendo loro che ogni momento che 
f) perdeva nel procurare l’efaltazionedìMontaL 
to, ciò folfe un perdere un’anno di Pontcficato, 
facevano le pratiche di detto Montalto con vi- * 
gilanza grandiflìma: c per rapir l’aniqio de* . 
Cardinali a farlo, lo proponevano per fogetto 
buono , quieto , grato, non diffidente ad alcu- 
no, ienza parenti , zelante del fervizio di Dio , 
di natura benigna , inclinato alla pace, nemico R“»«c’ucci 
di difturbi' ( ^tté cofe differenti ad ogni modo 
del fuo cuore ) ed amorevole con ogni uno ; c 
perche conofeevano che fe bene avevano in loro 
favore Medici , ed Elle non potevano con tut- 
to ciò afiicurarfì di farlo Papa , ferzà il confen, 
fo de’ Gregoriani , e maffime del Cardinal San 
Siilo , che n’era Capo 5 e che faceva profeffione 
aperta' d’effere unito con Farnefe principale 
eicluforc di Montalto, benché quello fi folfe 
fempre moftrato umile verfo di lui,c procurato 
di guadagnarlo con fcrvitù , 

Deliberarono di guadagnare con buon Con- Cardinali 
figlioà favore di Montalto li voti d’alcune crea- ^“*‘**so*" 
ture di San §ifto che giudicavano effere più fa- 
cili di guadagnarfi , ò per intcrclfe , ò per d i- 



Ili VITA DI SISTO V. 
pendenze, il che fuccefle felicemente,’ perche 
con rauttorità di quefti tré Capi , Efìe , Me- 
dicìy 8: ^lefjandrino , e particolarmente , per * 
opera, e configlio del Cardinal Aleifandrino , 
Boario Bolognese , creatura di Gregorio , e fau- 
tore di Montalto, fi ridufle il Cardinal Filippo 
G>*a/ìavillano , pure Bolognefe , ciò che fu facile 
efiendo egli per vari intereflr molto più con- 
giunto di affetto col Medici , che col San Sifto, 
onde non fi torto intefe che il Medici vi concor- 
reva , che ancor lui vi concorfe , moftrando an- 
co di farlo per la inrtanza del fuo compatrioto . 

Parimente fi riduffe con poca fatica Filippo 
^Urian* Spigola Gcnovefc ; Vincenzo Gon^^aga de’ Du- 
chi di Mantova ; Antonio-Maria Ro- 
mano, Giulio Ferrarefe, cGio: Bat- 

tirta Cajlagna, ch’erano nel numero de’ prin- 
cipali Cardinali tra li Gregoriani , Ma vi re- 
1 fÌAVi Medici che chiamavano Cardinal di Fio- 
, , renza, c Francefeo Romano ambidue 

' Cardinali di grande auttorità } mà l’uno fi ac- 
commodò volontieri all’efempio dciraltro Me- 
dici fuo parente, l’altro ebbe un poco di diffi- 
coltà rifpetto alla parentella che teneva col Car- 
dinal Farnefe: ma gli altri feppero cosi bene 
fare che con poca briga lo meffero alloro parti- 
to , fenza altra ragione, fe non che la memoria 
d’ AlelTandro Sforza Romano fuo Zio ch’era un 
Cardinale amici/lìmo di Montalto di cui ne fa- 
ceva grandirtìma rtima , onde quertaconfidera- 
zione lo fece dirtornare dalla buona amicizia 
. .. per così dire di Farnefe i dicendo à quelli che 
li parlavano, chiamava. meglÌ9 dijoddisfar fe 
flejfo , che gli altri « 
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PARTE II. LIBRO n. iij. 

Per figgillaré poi ficuraroente quefta pratica 
rcftava à quefti tre Capi un’altra difficoltà eh’ ££****^ 
era di ridurre alla lor divotione il Cardinal Ai- 
temps, fogetto di vaglia, e Capo della maggior 
parte de’ Cardinali creati da Pio IV. e di ciò ne 
diedero Tincombenza a Ili Cardinali Medici, e 
Cefualdo Napolitano purecreature di Pio IV. e 
del partito di jìlttmps verfo di cui avendo que- 
lli gran credito , e flima , anzi intereflc l’erpu- 
gnarono, e l’aflicuraronp di maniera che diede 
parola di favprirlo, ed à quello lo fpinfé affai il 
defiderio che aveva di vendicarfi di Farnefe , 
col farli un Papa à fuo difpetto e ciò per la r|- 
pulfa ch’eflò Farnefe aveva dato al Cardinal 
Sirleto con quelle parole dette di fopra, e da lui 
proferite publicamentc nel Conclave, cioè, io 
non sò com e co^oro\i' intendono di voler far Tap<t - 
Sirleto , di che fi piccò Altemps , c per vendir 
carfene fi diede col partito. di Montalto . 

Qiicfl(i pratica fù fatta piò di notte, che di 
giorno , ed il Cardinale Aleffandrino fi moftrò 
accorto al maggiqr fegno , ed acquiflò non po» flapaa. 
co credito, benché il Cardinal Rufljcucci lo 
feryiffedi fpalla delira. Medici fi valfe.dell’o- 
pera di CSefualdo , c Simoncello : Elle detjon- 
zaga , e di Calfano , ed Alelfandrino di Cefis y 
c di Caraffa , ch’erano tutti Cardinali efperi- 
mentati, ed intendenti di limili pratiche, Ru- 
fticucci andava qua , e là difponendo bora uno, 
ed ora mantenendo l’altro in fede , mà per lo 
più fi tiduceva da Elle dubitando che altri non 
procurafl'ero di divertirlo , come già le ne 
vedevano li fegr.i , mentre Farnefe accortoli 
della trama fi diede à romperla , mà con poco 

ardere, 
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124 ^ VITA DI SÌSTÓ V. 
ardore, à caufa che non fapeva che vi foifero 
tanti Cardinali già tirati alla divozione dì 
Montalto , onde tutto il fuo sforzo maggiore 
fi drizzò à diftornare l’Eftc , che fapeva cfl'erfi 
dichiarìto del partito . 

Ma quello ch’è curiofo che Montalto fe ne fta- 
ra in Camera fingendo fcropre il longius ben- 
ché non ri era forfè nilTuno in Concia ve, che am- 
bill'e il Papato piu di lui \ ma non poteva far più 
di quello aveva fatto, efi'endofi umiliato per lun- 
gotempocon tutti, e particolarmente con li 
iJStìS* luoi nemici ; ora quelli che parlavano per lui, di 
pòSiflar tempo palfavano per la fua Camera, co^ 

me farebbe a dire AlelTandrino , Medici , Erte , 
e Rufticucci , pev^argliavifo dello fiato in che 
, fi trovavano li negotiati , e per obligarlo tanto 
più, facendoli vedere la briga che pigliavano 
nel procurare la fua efaltazione , ed egli rifpon- 
deva ad ogni uno, con certe maniere fommifii- 
i 7{pncTedtte che que^a briga di farmi VapA 
fi finifea nel Conclave , perche maggiore n avere- 
te nel yaticano , E con maggior garbo poi ag- 
giugneva , per C amor di Dio , non penfate à far* 
mi “Papa , fe non mi giurate di pigliarne tutto il 
governo [opra di voi, onde quefli poveri Mam- 
malucchi di Cardinali ( fia detto con quel rif- 
petto che fi deve ) credendo tutto ciò per Evan- 
gelo, precipitavano , non che trattavano il oe- 
gotiato per venire al Tefccuzione . 

SiSrei ^efiava la difficoltà maggiore in campo , eh* 

’ era quella di guadagnar San SiSio , che in affet- 
to aveva Tefclufi va , confervando alla fua di-r 
vozione molti Cardinali fgie Creature , e tanto 
più rendeva la cofa difficile, quanto che fi fa- 
peva 
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PARTE II. LIBRO II. 1ik * 
peva che égli s*era dechiaraco di non volef 
concorrere in Montalto, à caufa ch’effo cr» 
(lato in qualche difdetca con Gregorio Tuo 
Zio , ( di che ne abbiamo toccato alcuna cola ) •. 
avendoli levata la provifione che Pio l’aveva af- 
fjgnatacome Cardinale povero ; qual’atto tan- 
to più pareva che dovciTe difpiacere à Montal- 
to , quanto che avendo egli fatte alcune fati- 
ghe fopra l’opera di Santo Ambrofio , l’aveva 
dedicate ( come pure s’è detto ) à Gregorio « 

Ma perche fì fapeva che San Siilo non era fermo 
ne’ fuoi proponimenti , fi cominciò la pratica 
per rimoverlo: c qui è d’auvertire loftrata-' 
gemma che Riario usò per tirarlo à Montalto 
col credito che ave va con lui, per eflere fua 
creatura, e per la fede che portava al fuo con- 
figlio in quefte pratiche ; ed elTendo ftropplato 
nelle mani dalla podagra fi fece portare nella ca- 
mera di San Silfo, eglidifle, Monfignore lllu-' 
fìriffìmo U pratica di Montalto ^ è tanto innan'^i 
avanzata , che fìcuramente egli è Tapa • il cer-' 
care d" Impedirlo farebbe un perdere il tempo , c 
procurare à fe fltlJo rovina , e vergogna , perche 
Igfarebbono fews^a di lei: però io la con figlio, ed 
eforto à volere anco effa con amore, quello che non 
può divertire con for:^.. 

Di quello ragionamento rimale San Siilo 
confufo , c sbigottito , e tanto maggiormente 
che neH’ufcir del Riario vi entrò ( così ordita 
la trama)à parlargli il Giiaftavillano con il roe- 
defimo artificio , c gli fece effettivamente im’ 
altra fczione fimile, anzi più ardente, e l’efor- 
to con maggiore energia allo ftabilimento , e 
coDcIufionc di tal pratica , foggiugnendoli che 
fa- 
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ii(f VITA DI SISTO V. 
farebbe pàzzix il pcnfare di farvi alcun con«^ 
trailo* 

Una fol cola fìrancontrà di male in quella 
pratica, che poco mancò di rovinare tutto i! 
ncgocio , cioè che ^lejfundrno fù villo andar di 
notte trafvcftitoper lo Conclave, cofa in vero 
ch'è fcmpre mal’ intcia , màfc gli auverfari le 
ne folTero accorti à tempo , al Icciiro ne (areb« 
be arrivato qualche interrompunento . Ma Id- 
dio che aveva eletto Montalco Papa, non per- 
inclfe che s’auvcrtilii: à quello che principal- 
mente li doveva avcrtirc ; nèlulciò che Farno- 
fe , c i fuoi feguaci li fvegliaflero, ad inter- 
rompere quella pratica avendola eOÌ prefentita; 
ma non penlarono che li folle per venire all’ef- 
fetto dell’adorazione, credendo che quello fi 
faceva per onorar Moncaito nello Scrutinio, ed 
a Farnefe pareva di dormir ficuro , {opra la pa- 
rola datagli da San Siilo, di non far Papa lenza 
il fuo configlio , avifo, e faputa . 

Giàabbiamo toccato rottamente quà , e là , 
le maniere ufate da Montalto dentro , e fuori 
del Conclave perefler Papa ; ma non vogliola- 
feiar di notarlo in quello luogo , non avendo 
infatti mancato in parte alcuna , fuori procurò 
fempre con mirabii modo la grazia de’ Cardi- 
nali onorandoli, e fervendoli , anzi lodando- 
li di continuo, mollrando di defi derarli ogni 
forte di foddisfazione, c grandezza . Viveva 
vita quiete, eritirata, alla fua Vigna preffo 
Santa Maria Maggiore , con umile , cd onefta- 
famiglia. Nelle Congregazioni , c Confillori 
dove era deputato andava con fommillione , e 
iDanfuet Udine } nè contendeva mai con alcun 
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PARTE II. LIBRO ir. 127 
Cardinale per vincere Topinione fua ; mà fi 
lafciava dolcemente perfaadere , rimettendo 
il Tuo voto ora à quello ^ eoraà queiraltro 
de* Cardinali . 

Avea diflìmulato , e apportato Tingiurie 
talmente , che quando fentiva nomarli nel Con- 
fiRotoper */tfino Màrche^iano fìngeva di non riempi, 
udirlo , anzi con lieta f^cia fi voltava a’ Tuoi 
Calunniatori , ringraziandoli con molta umiltà 
de’ favori, c grazie ricevute, filmando grazie 
ringiuriead efempìo di quegli altri Papi che 
difieroaver confeguito tanta dignità folferendo 
ingiurie, e facendo grazie : quella marina che 
feguì alla notte , della quale gli fù uccifo il Ni- 
pote , eflendo, Con/ìfloro vi andò , cd in ninna 
parte fi mollrò turbato , e non richiefe in guifa 
veruna , che fc ne facelTe dal Pontefice , ò d’al- 
tri rifentimento mai, e fé non fi fofse veduto 
ch’egli era tencriffimo di tutti fuoi Parenti , e 
maflimamentc di quel fuo Nipote,!! farebbe cre- 
duto ch’egli avefse ciò fatto per più non curar- 
fene , do ve per non i ntorbidare le cole fue prò. 
prie fi conobbe farlo . 

Quando egli trattava de Prencipi, e delle 
cofeloro, mollrava con gran prudenza , òdif,“'rhc*« 
difenderli, ò d’ifcufarli, fenza pregiudicio *®'*”““* 
però mai della dignità, egiurifdizione della 
Santa Sede di cui era accerriroo protettore, c 
difenfore , come già lo fece maggiormente co- 
nofecre divenuto Pontefice, Faceva profefiìo- 
ne d’efsere cortefe non folo verfo li fuoi di 
Cafa; mà con tutti gli altri , particolarmente 
verfo i Frati della fua Religione, che Fave- <• 
vano perfeguitato , c che fc gli erano dechiara- 
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• 5y8? ti nemici aperti , con tutto ciò quando eflo Ir 
vedeva l’abbracciava con tanto afiètio che pa- 
reva efi'crgli flati di continuo amici , onde gli 
fleflì dicevano poi licenziati da lui > Veramente 
Il Cardinal Montalto ò è un grandeUorno da bene , 
h fin gran femplicìone, perche non fi ricorda cb& 
noi gli fumo flati nemici » 

Predicava in publico , éd in privato gli obli- 
ghiche teneva ad Alcflandrino, dicendo che 
fc fofle flato Signore di', mille Mondi , non a- 
verebbe pofluto pagare una minima parte degli 
oblighi che gli proteflava, per gli immenfi o- 
nori , ed incredibili beneflci ricevuti dalla San- 
ta mano di Pio V. e da lui, e da tutti ifiioi ; ma 
in queflo credo bene che non fingeva, perche era 
pur troppo vero, ciò che fece poi reftarc ingan- 
nato Alcflandrino . Così dunque con tutte que- 
lle cofe egli fi refe facile la flrada di giugnere al 
Ponteficato , c fe la facilitò maggiormente ap- 
preflo la corona di Spagna , la quale per politi- 
ca Spagnuola , non fuole defiderare che Ponte- 
fici più torto fciocchi , e femplici , che troppo 
fpcculativi , e fiottili , per lo dubbio che qucfti 
con la profondità deirintellettò non fi daflero 
à turbare il ripofo dciritalia , e quello di Spa- 
gna in particolare, per eiferer tanto unita , d- ^ 
iutereflì , e di Regni ; che però quella vita tan- 
to ritirata che usò Montalto , fece una fi gran- , 
de impreffione nelPanimo degli Spagniioli , che 
furono i primi à procurarne l’cfaJtaz ione, pu- 
blicandofi che il Rè di Spagna teneva di lui gran 
conto, come perfona quieta . 

rrcnterfr. In Conclave non moflròmai ambizione fico- . 

t-ive. ptrta , prometteva ad ogni modo gencralmcn- 
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PAUTEII. LIBROII. 129 
tèa tUttz'di far tutti quei benefìci , die il tem- 
po, ed il luogo richiedeva ; mi con i Capi prin-* 
cipalidelle Fazioni parlava con quei fenfi che 
abbiamo accennato baltantemcnte * La marina 
clié s’entrò in Conclave andòà vifitarc Altemps 
nella fua Camera, facendoli un’apcrti0ima di> 
chiarazione della fua ottima volontà , e dell’ 
obligo immortale che gli pareva di protcHare à 
lui, cd al Signor Marchefe luo Figliuolo , c 
che ogni grazia che folte per ricevere in quclfo 
Mondo, gli parrebbe da riceverla dalle lue ma- 
ni ; di maniera che Altemps fi accefe tanto più 
di defiderio di favorirlo, e dicono che gli di- 
cefle, non mancarti per il mio voto à farvi Va- 
pa . A cui rifpofe egli , chiamo Iddio in tefti- 
monio fe ho ambi-^fione per defiderare una cofa 
della quale me ne cono/co indegno , nè altra cofa 
mi limolar ebbe à de fider aria ,/e non che la volott- 
tà di far conofeere agli amici y ed alle perfine di 
merito come voflra Signoria lUufirilfimay la gran- 
de fiima che ne faccio . Un limile officio aveva 
ancora fatto col Cardinal Madrucci nel fiio en- 
trare in Conclave, àcui il Rè Cattolico aveva 
detto il fegrcto della fua volontà circa reiezio- 
ne del Pontefice , c con non poco difpiaccre del 
Medicij chc in qualità di Protettore di Spagna 
fperava, c teneva per fermo, chea lui appar** 
teneffe primieramente tal’Officio , e confiden- 
za : c fù commune opinione , che Madrucci 
portalTe la nominazione del Rè , di Sirleto , di 
Montalto, diCaftagna, e di Mondovi , pe- 
rò cficndofi praticato in favor di Montalto, 
non folo vi prefiò il fuo cónfenfo } mà inter- 
pofe anco il fuo favore con Altemps , con cui 
Tane 11. 1 era 
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IJO .VITA DI SISTO V. 
era confijdentiflìmo , facendo infiemc gran pea- 
fcflìone d'intercffì congiunti. 

Di tutte quelle parcicolaritàne abbiamo ac- 
cennato ( come liò detto ) altrove qualche co- 
fetta, c con più , ò meno deferizione j ma mi 
c parfo di farne qui un picciolo cpiloghetto , 
come in luogo più proprio . Ora tornando al- 
la tela ordita in favor di Montalto } mentre li 
Cardinali fuoi fautori afpettavano la luce del 
giorno, con grandiffimo defidcrio per tirarla 
al fuo 6ne , il Ciclo ch’era loro propizio', vol- 
v^ceu?'* rhc in quella matina per tempo fopragiun- 
il Cardinal di l'trcelli , cioè Pictro-Fran- 
tai.o. cefeo Fcrrci io Piemontefe, che chiamavano di 
Vercelli àcaufa ch’era Vefeovo di quella Cit- 
tà : onde li Cardinali convennero quali tutti in 
Sala Regia , per riceverlo , cd onorarlo fe- 
condo il foli to , che fu appunto una commodi- 
tà opportuna per confirmare la pratica di Mon- 
talto. Entrato dunque Vercelli fù fubito da 
Medici, e Gefiia/do praticato per Montalto, 
e poco dopo il Sagrifta cominciò à celebrare la 
Mclfa nella Capello Paolina , alla quale foglio- 
' no intervenire li Cardinali con le Croccie, e 
far dopo quella lo fcrutinio . Celebratali la 
Mefla , fù ordinato'dal Decano al Maeftro 
delle Cerimonie , chcicggelfe le tre Bolle à 
Vercelli, cd in quello mentre li prefentò la com- 
modità d’efeguire oportunamcntequeirordinc, 
che da’ Capi fautori di Montalto era fiato pru- 
dentemente difeorfo , e conchiufo, cioè di far- 
lo Papa in quciroccalìone . 

Elle fubito che fi diede principidà leggere la 
Bolla avendo publicameute accennato con la te« 
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PARTE IT. LIBRO IT. 
fta ai Aleflandrino che inCapella fedcva quafi 
dirimpetto à lui : egU ì quel tempo fi levò | 
cd ufeì di Capclla , edaccoftandofi al fuo fea- 
bello finfe di fcrivefe il (uo voto ; nià folo peli 
aver agio di far chiamare San Sifto , conilqua- 
Ic ufcl fuori , e venendo alle ftrecte della prati- 
gli difTe : Sappiate hionfignort llUdriJJìmo 



ca 



thè oiltemps , e Medici vogliono ade/lo adeffò 
unitamente far Vapa Monealto , e con noi vi con^ * 
etere Gua/ù villano , e tante altre delle nodre 
Creature, in modo che noi l* abbiamo quaft per 
’iiU' fitto : nulla di meno per la riverenza che porcia- 

rnàVoflr a Signorìa llluflriffima, abbiamo dette-* ^ ' 

noi minato di darne à lei Vonore , acciò che Montai- * ' 
to abbia à riconof cere dalla mano, e dall* anima 
ttil voflro il Vapato: nèpenfate di voler fare reftSìen- 
perche ve lo faremo in faccia condifpiacere * 

Queflo parlar in tal luogo» <d in tal punto 
fu fatto con molto raifterio , cd artificio per co- jorpreib 
wtìjglicre SanSiftoairimprovifo,eper impaurirlo» fìrifoUc- 
iltfi e non dargli del tempo per configliarfi , cono- 
rtlNfcendolo di natura mutabile. Entrando dunque 
olir le parole d’ AlelTandrino nel l’interno dell’a nimo 
if,!‘di San Sifto, c percuotendolo ancora quel fuo- 
lirno intonatogli poco innanzi dal Riario » e dal 
(8* Guaftavillanoneirorecchie fi feordò della pro- 
illcimcna fatta, à Farnefe di non far Papa fenza par- 
ccf ticipazionc , e configlio fuoj fi feordò della 
iin; fperanza con ragione conceputa innanzi di po- 
p ter far Papa una delle fuc Creature i e fi feordò 
i(if finalmente di moftrare in tal* atto quel pruden- 
te, e valorofo ardire , che ad un capo tale fi con- 
ttS veniva; pzrche quantunque era mutabile » ad 
jp ogni modo fapeva molto bene maneggiarfi nell* 

1) , li oc- 
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occorrenze, efercitato , & e fperimentato lot- 
to il governo del Zio. 

‘ Non vi è dubbio alcuno che fe lui avefsc 

moftrato vifo , & ardire , ò per Io meno fi fofsc 
unito con Farnefe, e conciso lui ufeico fuori 
per configliare tal fatto , ed inficme ritirarli 
con le fue Creature , e ragionare con else in 
difparte , almeno per trattenere quel primo 
• impeto del negozio, avrebbe divertita la pra- 
tica, e mcfsa gran confufionCj ma abbando- 
nato dall’ardire , e dal configlio, ò più tofto 
inlpirato così da Dio fece chiamar fuori le fue 
. Creature al numero di dodeci , che radunate 
ibe* c^- tutte in fala Regia , parlò loro in queflo modo 
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lUuJìriffimi signori , io ho fatto chiamar qui It 
signorie yoflrc llluflrijfime, per comunicar ii co- 
me ora fi tratta di far “Papa Montaleo , e per in- 
tendere il parere , c configlio loro , acciò che uni- 
tamente poffiamo poi far quello che di comune ac- 
cordo fi giudicherà effer più buono per U CriSiia-;; 
Hità , e per lo fervv^io di Dio . 

ASanSifto furono prinni àrifponderc quei 
Cardinali che dipendevano da’ Capi fautori di 
Montalto, c che già fapevano tutto il concer- 
to , come Fiorenza , Cananio , Cono^aga , SaU 
yiatif Spinola, Bjiàrìo, SforT^a, e Cavagna , 
lodando il fogetto per dignillìmo, e reiezione 
per ottima, efanta. Il parlar di quelli Cardi- 
nali tolfc l’ardire agli altri, di poter libera- 
mente dire il loro parere 5 benché il Cardinal 
G io;- Antonio Fachinetto che chiamavano col 
titolo di Santi quattro Coronati , Uomo di 
gran giudicio, e bontà diccfse à San Siilo, ^ 
noi piace quello che piace à yolìra Signoria lltum 
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PARTE a LIBRO IT. ‘ ij5 
firìljìma , r che ella giudica con la fua pruden^^at 15^5 
che (ìi ben fatto , qui fu auvertito che de’ Car- 
dinali chiamaci fuori , non vi fò alcuno che toc- 
nafse in Capella , eccetto Auftria che volle in« ^ 
tcndert di Madriicci,’ come quello che aveva 
il fecreto del Re Cattolico fopta il fogetco 
d’ cicgcrfi Papa , fe doveva concorrere in 
Montalco , e gli difw: che vi concorrefse, c 
fi moftrafse grato à San Sifto in qucfto cafo , 
come fece . 

Qiicfta ufeica di Càpella , prima d’AIeffan- 
drino, e poi di San Siflo , fuori d’ogni coftu- 
mc, che fu una novità che portò feco qualche 
fpazfo di tempo, diede da maravigliare à mol- 
ti, come Farncfe ch’era folito di farei Papi 
quafi à fuo modo , avendo avuto gran parte ^fcufato. 
nell’elezione di Pio IV. di Pio V. c di Grego- 
rio xni. e ch’effendo Decano , e Capo di 
tanta auttorità , ed efperienza , c che fi crede- 
va di poter con arte escludere Montalto, che 
non fi levaiTc, e non ufeifle ancor lui di Capel- 
li , per divertire San Sifto, conofcendolo fa- 
cile à mutarfi d’opinione , cd in fomma pareva 
gran maraviglia che Farncfe , tanto gran Car- 
dinale, cfpertifiimo nc’ maneggi del Concla- 
ve , ed Uomo di gran configlio , fi moftraflc 
di così poco animo , e così povero di partiti , 
che nella più importante azione della Cri- 
ftianità non fapeflc trovare fìrada da fare una 
grande diverfione , ò con proporre di fare una 
delle fuc Creature, ò vero fi uniffe con Altcmps 
alTcIezione d’uno defideratoda lui ,'^comeSir- 
Icto, o Vercelli, ò Paicotto, c non tolcrare 
che le gli folle fitto in vifo un Pr.pa tanto fuo */ 

! ' . I ^ ut.- 
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158^ nemico, ò per io meno che aveva Tempre dif» 



prezzato • 

Ma fu divina volontà , ch*eiTo anco (ì per* 



DK 



deffe , c mancaife à fe ftclfo , e fù creduto eh* 
egli fi auvililTc in Vedere con manifefii fegni gli 
altri capi rivolti , e fopra tuttoBfte , ch’era 
quello che avea accennato in capella ad Alef- 
' iandrino che nfciire, e che aveva ancora alza- 
ta la voce, edcito, non accade più legger Batic 
il Tapi è fatto , e finalmente rientrato Aleflan- 
drino in capclla con gran fagacità , per tratte- 
nere Farnefe acciò non fi inovefic à fiurbare il 
negozio, andò da lui che fedeva al Tuo luogo 
ad anunziarlì, Montalto efler fatto Papa ; an- 
zi gli diede la parola che farebbe fiato un’altro 
Paolo terzo à favore, c grandezza di lui , e di 
tutta la Cafa Fernefe. 

Vogliono che due cofe principalmente 
impediflero Farnefe à non refificre à quella 
fiitenza, elezione, e lafciafie correre il tutto , la prima 
il vederlo pieno di tante incommodità ( fìnte 
però ) che pareva languido, onde fe Timagi- 
nava di corta vita , e la feconda per conofcerlo 
femplice , e dì poco fpirito , imanginandofi 
che non folTe mai per far nulla di rifentimemo , 
e che fofle la medefima cola d’efi'cr .Cardinale , 
ò Papa : ed in fatti egli non fece altro fe non 
che domandare à San Siilo, percf?e ftfofje rifoluto 
di concorrere in Montaltoìe perche quello gli rif. 
pofe , à caufa che lo conofeero d'una natura mot- 
to umata , ed inclinato à lafciarfare ogni cofa agli 
. tffirfjCgli rcpplicòjofr bene ancora io dirò lo iìef- 
fo, perche mi pare che non hà fpirito àfar del wa/e, 
nè giudicìoà far del bene t ' 
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E perche fi parla di Farnefe , dirò come 1^8^ 
molti fi maravigliavano , ch’efl'cndo egli 
principal predicamento , c ftima d’ellcr Pa- p* • 
pa , non corrifpondcfl'e à canto grido il faVor 
de* Cardinali , di che davano la colpa alla 
grandezza di Tua Cafa,cd airauttorità , e gran 
valore del Prcncipc Aleflfandro Farnefe fuo 
Nipote, tanto famofo Capitano, c Generale 
di sì gran grido in Fiandra , c tanto fortunato , 
eflendo la grandezza loro non folo invidiata : 
ma temuta da’ Prcncipi , c da’ Cardinali per 
rifpetti publici , fapcndofi come erano pafl'ati 
le cofe lotto Paolo terzo loro Avo; c veramen- 
te avevano ragione i Cardinali di molìrarfi rc- 
tinenti nel favorire, e pendere dalla partedi 
Farnefe, perche un Papa di tanto fpirito, e 
d’un giudicio altiero, erilevato, ed inclinato à 
cofe alte, con un nipote di fi grand’aiittorkà , 
e valore , non avrebbe pofluto che intrapren- 
dere cofe altillìme, c pregiudiciofe alripolo 
pubi ico della Criflianità, ed alla quiete dello 
Stato Ecclcfiaflico , efsendofi villo più volte 
per efperienza , che l’intraprefe de’ Pontefici , 
fono fempre riufeite di pregidicio grande allo 
Stato , alla Criflianità, alla Chiefa , al Mon- 
do tutto, e tanto più quando le intraprefe fo- 
no ufeite dall’ animo de’Nipoti • 

Alcuni altri aggiungono, che quefta ce»- . 
nenza, che avevano i Cardinali anco a peniate ri. 
di far Papa al Farnefe nafeevi dalla poca ftima 
fatta da lui de’Cardinali poveri , imaginandofi 
forfè egli, con una regola particolare , che per 
arrivare al Papato , foflfe più potente mezo 
moflrarfi a’ Cardinali rigido, e felvagio , che 

1 4 amo- 



VITA DI SiSTO V.' 
amorevole, efamijiarc; cfscndofi ingannato 
anco nel pcnfare , che non fi potefsc fare il Pa- 
pa lenza lui , e che per ciò ogni uno Io dovefse 
adorarecome obligo . 

Un’altra cofa parve pure flrana j che non 
rwnaii^nó tralafciare di dire in quella occafionc , 

c<,;.iìdcra. cioè di Vedere che il Cardinal Saa Geòrgia , ed 
il Cardinal Santa Croce Ronaano , ambidue fo- 
getti di tanta afpetazione, credito, e valore j 
non fofsero nè nominati , nè porti in confide- 
rà rione da’ loro Capi , reftando con lo feorno 
d’cfscr reputati quafi incapaci della nomina. 
Particolarmente fù trovato fopra tutto Arano, 
del Santa Croce, che oltre l’efserCreacura di 
Pio quarto , pretendeva prima d’entrare in 
Conclave , d’efscr uno de’ principali nell’in- 
tenzione del Cardinal Erte, fondandoli tutto 
fopra quella credenza che vi era di lui , d’ efser 
dipendente di Francia , ed all’ inrtanza di quel 
Rè fatto Cardinale , quando era fiato Nunzio 
in Francia , benché egli con fomma prudenza 
. ‘ lìudiafse di tarficonofeerc per neutrale , favo- 
rendo dove poteva le cofe di Spagna , pure che 
non fofse fiato in pregiudiciodella Francia j la 
qual cofa faceva conofeerc in lui l’ardente defi- 
dcrio che aveva del Papato , ad ogni modo, 
non ebbe altro onore , fé non quello di reftare 
con quefto defiderio. 

A quefio variam-nte fi rifpondeva , e fe ne 
differenti difcorfi ; gli uni davano la 
CciV-"*” colpa all’occafionc , ed al tempo , cly non 
la fciò ragionar di loroj e gli altri andavano 
dicendo, che li Capi loro fautori non aveva- 
no curalo di ptT/porli, giudicandoefser meglio 
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per ambiduc di pafsarli con filenzioi elleno- 
marli, e metterli in certo pericolo d’cfscr con 
altre tanto difpiaccrc , che fcornoefclufi , a- 
vendo Tuno, e l’altro difetti baftanti da poter 
far campeggiare refclufionc : perche San Geor- • 
gio primieramente, era conofeiuto per Car» 
dinaie lenza lettere , pieno d’intereffi , di fpi- 
rito bellicofo ( punto baftante ad aver Iane.i 
gativa dagli Spagoli , che cercano fcmprefpi* 
riti tranquili ) ed in avaritia fordido fenza pa- 
ragone: ma fopra tutto egli era Rimato ufi 
gran bugiardo , onde quando un Cardinale vo- 
leva ingiuriare ad alcuno menzogniero, non 
gli diceva che, egli è un' altro San Cieorgtot 
dall’altra parte benché Santa Croce fofse fla- 
to un’huomo dotto , e veramente galent huo- 

rao, 'ad ogni modo veniva (limato granven- ^ 

dicativo , e fiero d’animo , ed’àpparenza al .. 

maggior fegno : diffidente à Spagna, ed a* 
fuoi parenti ifteflì , ed oppugnato da’ Cardina- 
li Romani per quella regola T^emo Vropbet^ ac~ > 
ceptus in Tatrìa fua . 

Taleologo età in gran (lima tra il comune della 
Città, ed i Prelati della Corte ne difeorreva- i>«rchc*etij 
no come fe fofse flato il più proflìmoal Vati. 
cano: ma i Cardinali non fecero di lui alcuna 
menzione; non già che in lui vi fofsero difetti, « 

ò demerito da opponerfi , ma folo come fi cre- 
deva, fe gli opponeva quel punto d’efser egli 
Bolognefe , efsendo il Collcggio molto fianco 
del lungo governo di C^regorio XIU, i Ni- 
poti del quale non amavano di vedere inquefta 
loro Patria un Pontifice nuovo d’altra Cafata , 
che ofcurafse così preflo il loro fplendoré ; ol- 
■ tre 
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tre che la diiiidcnza che aveva con Farnefe 

10 rendeva diffidente agli altri . 

Fachinetto , ò fu Santi c^uattro , non fu no^ 
minato per colpa de’ capi delle Fazioni, ma 
*•***•“ ♦ non già fua , efscndo egli veramente Cardinale 
di ringoiar virtù, ed clperienza ; di fantiffima 
mente , d’un zelo incredibile del fervitio di 
Dio , e gran difenfore delle ragioni della San- 
ta Sede, ed in fomma digniffimo del Papato, 
e n’avrebbe al Heuro ricevuto gran follevo la 
Criftianità quando egli fofse riufeito Papa : 
ma l’efser egli Bologncfe fùcaufaclie San Siilo 
non volle nomarlo , per la (lersa ragione, che 
s’era lafciato di nomar il Cardinal Paleotto , 
oltre che fù paisato ancora lotto iìlenzio , co- 
me troppo confidenti di Farnefe . 

Valerio eC ^^gofUno Valer lO , che chiamavano comune- 

ciufii . mente il Cardinal di Verona, per efser egli 
Vefeovo di detta Città, era in gran predica, 
mento ne’ giorni di Sede Vacante, e quando 
foise (lato nel Conclave avrebbe lenza dubbio 
ottenuto la nomina fe non il Papato , benché 
la Tua età fof$e fiata irefea di cinquanta anni in 
circa , ne egli avrebbe fatto grande oppofizio- 
ne l’efser’ egli nobile Veneziano , e per confe- 
guenza diffidente di Spagna , perche li Spago- 

11 lo conocevano di vita , e di collumi rifor- 
mati , fimili à quelli della fanta memoria del 
Cardinal Carlo Borromeo ; ed era anco riputa- 
to cosìUomo indulgente, e benigno verfo gli 
altri che di lui fi faceva un’ottimo giudicio. 
Ma fi paisò con filenzio per non efsere ali’ ora 
in Roma . 

Di Mondaci non fi parlò nè mèno , non ef- 
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fendo egli prefente , ed efsendo Cardinale 
nuovo , fe bene fogetto di gran confìderazione, 
edatto a fare non folo rumore , ma buono à 
riportarne ia palma, fe però Francia vi avef- 
fc concorfó, come Spagna. Fù però ricordato 
Giulio Antonio Santorio , chiamato il Cardi- 
nal di Santa Sevcrina , come Arcivefeovo di 
quefta Città, mà folo per pafsagio , perche il 
órdinal Rufticucci Aio grande amico , ie l’a- 
veva riferbato in petto, per portarlo innanzi , 
in cafo che fofsero mancate le patiche di Mon- 
talto ; efsendo egli in vero Cardinale di molta 
ftima , zelante del fcrvizìo di Dio , e del ben 
publico , favorito da Spagna , confidente di 
Farnefe , c tenuto il cuore d’Alefsandrino . 

Ora per ritornare à San Sifio dirò , che aven- 
do intefo il parere delle Aie Creature circaMon- 
talto, fi rifolfe di ritornar in Capella con tutta 
quella fchiera di Cardinali per far Montalto 
Papa} nel qual ritorno fi videro molti Cardinali 
arroflire, c molti impallidire . Entrati in Ca- 
ptila fi propofelo Scrutinio, mà SanSifto im- 
pazientediafpettartanto, o pure che temefledi 
non cambiarfi lecofe di faccia , ò che in fatti 
volefic mofirarfi più ardente à quefta efaltazio- 
ne, andò à levare Aleflandrino dal Aio luogo, 
ed inficme andarono poi tutti allegri ad adora- 
re , ed abbracciare Montalto gridando ad alta 
voce Papa Papa , al cui efempio fegii irono gfi al- 
tri con gran concorfo, ed acclamazione . 

Mà non farà fuor di propoli to di defcrivcre in 
quefto luogo alcune particolarità che ordinaria- 
mjnte appartengono aH’cIezione del Pontefice , 
la qual cofa foche riufeirà di g «fio , à quelli 
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che avranno Tappetito , di leggere qiicfta vita,' 

^ Diciamo dunque che fi fuol far reiezione del 
atufoSi! Papa, ò per Scrutinio, ò per Acceflo, ò vero per 
feruti, adorazione .Vi è oltre à quefti un’altro modo', 
che chiamano ordinariamente, per compromef- 
{o , de! qiiale fc ne parla nel Capitolo de Ele- 
tionc Iib.(J. ed c quando i Cardinali fono in 
guifa tale da loro difeordi , che non èpoffihile 
di nnirfi per convenire all'elezione d’uno, onde 
auvienc ch’eglino ftellì con uguale confenti- 
mento compromettono in due, ò in tre Cardi- 
nali , che quel tale che efli clegeranno, di quel- 
li che da efll fi proponefiero , lì intenda d’cflcrc 
legitimo Pontefice; ma è lungo tempo che que- 
lla maniera non fi c mefla in pratica. 

Parlando dunque degli altri tré modi propo- 
fti , dirò prima dello Scrutinio , La fera prece- 
dente all’cIezioneciafcunode’Signori Carlina- 
li fa fare dal fuo Conclavifia il Polizzino del vo- 
to , ch’egli dcfidcra di dar la matina , qual Po- 
Jizzino fi fà appunto in quella forma . Si fpie- 
ga per mezo un longo foglio di carta bianca , la 
quale fi taglia poi ch’é piegata ; nella piega di 
mezo , e così divifa in due fi piglia una di que- 
fle parti , e fi piega per il lungo nellceftremità» 
non più clic tanto, quanto farà la lunghezza d’ 
un dito , e fopra quella piega fi ravolge la car. 
ta tutta fino à cinque pieghe , c poi fi taglia dc- 
firamcnre nella quinta piega , 

'1 utro quefìo fifa dal Conclavi/la , il quale 
lo rimette nelle manidei Cardinale, e quello ri- 
cevuto il detto Polizzino vi Icrivc di Aia prcr- 
prfa mano neli’eiìrema parte di fotto il proprio 
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tdofnè , tome farebbe à dire Federicus Cardinalif is?£ 
Lorromeus , Scritto il Cardinale in tal forma il 
filo nome ,ilConcIavifta rivolge la cartella per 
le pieghe fatte fino all’altre, in modo che il no* 
sue viene ad occulcarfi. 

Si difende poi dalla parte finiftra , fopraef- 
fa terza piega un poco di cera rolla che chiama- 
no di Spagna, ò altra , ò vero deirofiiia , in 
quefta forma fi figlila d’ambe le parti , con due 
Sigillini differenti l’uno dall'altro; che ogni 
Cardinale nel fuo particolare fà fare à pofla per 
<lucfto voto , e rimanendo le due pieghe dalla 
parte di fopra vuote, fà fcrivere dal fuo Concla- 
vifta in detto fpazio il nome del Cardinale à cui 
fi eompiace egli di dare il fuo voto in quella 
guifa: Ego eligo in fummum Tonrificem I\ere- 
ìcndi/Jìmum Domtnum memnCordmalem Teret- 
tum. Non coftuma elfo Cardinale ( altro che fe 
fapclfe contrafarc cosi bene la mano) fcrivere 
quello voto di fua mano acciò che non fia olfer- 
vata da altri , e riconofeiuta , già che in laica- 
le fogliono tutti Rare molto oculati, cercando 
ogni uno di penetrare ildifegno dell’altro; che 
però fi fà fcrivere detto voto da un’altro , acciò 
da fegreto che deve elfere , non vei>ga poi con 
la cognizionedclla mano, farfi palefe, e dia oc-- 
cafionedi odio , e di difiìdenza agii altri. 

Quello voto fi piega poi in bilona forma $ c 
della parte di fuori fi luole anco nccefl'ariamen- 
tc fcrivere un motto à fcelta del Cardinale che 
rhà fatto ; mà però alcuni fi rimettono al Con- 
clavilb ciò che gli c permeflb, c quello fi fa ac- 
ciò che occorrendo di fare Acccflì , lì quali non 
fipoffono fare al medefimo Cardinale, à cui s’c 
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'tfS^ dato il voto, fi pofia agevolmente chiarire U 
vero col ritrovare quel voto del Cardinale che 
vuole accedere dal motto eftrinfeco, altramente 
{e non vi foflTe quel contrafegnd converrebbe fe- 
* parargli tutti ad uno ad uno con pregiudicio 
della fegretezzache fi richiede in fimileatto ,e 
però il Cardinalcche vuole accedere fuol dire * 
Recedo ad Cardinakm , & poffum accedere , uS 
J>aret ex voto mto , fubjiripto fie « 

Quefli voti poi nella matina che fi fa lo Scru- 
tinio fi mettono da* Cardinali in un Calice d* 
oro, che flà fopra TAltare della Capella , nelU 
quale fi adunano à fare lo Scrutinio; prima di 
quefto i tre Cardinali Capi d’ordine , che fono - 
quelli che prefidono alla funzione, e che hanno 
cuna della difpofizione de* voti , e vedere fe il 
tutto và bene, vanno alle Celle de* Cardinali 
infermi à prendere i loro voti, che feguecon 
la medefima fegretezza , e con Io ftefib ordine 
■V aflìftendo i Conclavifti d’ogni un di loro . 

Ora quando tutti i voti fono dentro il Cali- 
ce, quefto fi vota per uno de* Cardinali Capi 
d’Ordine, ove fono i detti voti fopra un tavo- 
lino ch’è avanti all’Altare, e fi vanno leggendo, 
e notando da ciafeun Cardinale nel fuo proprio 
foglio , nel quale vi fono fiampati fecondo l’or-;* ; 
dine della precedenza , e del luogo di ciafeuno- 
i nomi di tutti li Cardinali , e doppo i nomi 11 
vede tirata una linea dritta, nella quale il Car- 
dinale và tirando , ò per meglio dire notando • 
con fegni iterati ( alcuni però lo fanno per via 
d’ Abaco ) quanti voti abbia avuto ciafeuno d*- • 
efiì nello Scrutinio; cioè bifogna fapcreche 
ogni Cardinale nota i fuoi voti ; ma non già 
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PARTE li. LIBRO IL I4J 
qaelli del Compagno, e per Io più fe ne trovano 1 5 
di quelli che non fi danno la briga di notare • 

Se arriva per cafo , come già fuole arrivare j 
chedelle tre parti de’ Cardinali che fi trovano 
io Conclave le due parti concordati f in un fo- 
getto medefimo , quel tale fenza altra repplica 
farebbe creato Papa , fecondo la forma dello 
Scrutinio , e in tal cafo fi aprirebbono tvoti 
nella parte inferiore » c fi palcfarebbe il nome di 
cUfeun Cardinale fautore ; ma per dire il vero 
quello arriva tanto raramente , che^quafi fc ne 
perde ormai la memoria , e fi legge reiezione di 
Adriano fello che fu precettore di Carlo V. la 
quale fu fatta per feroplice Scrutinio t che^ da 
molti venne giudicata una cofa più lofio mira» 

colofa che d’altra opera umana* ^ ^ 

L’altro modo d’elegcre il Papa ; che già c in 
ufo da molto tempo in qua nel Conclave è quel- 
lo che chiamano dell’ AccclTo. Molto fimile a 
quello , che ficollumava anticamente nel Sena- d* Aece<fe 
to Romano « cioè che quelli Senatori quali adc- ^ * 

rivano al pcrere d’alcuno ne* negozj che fi trat- 
tavano in Senato)- movendoli dal fuo luogo, 
andavano verfo il luogo di quel tale , al pare- 
re di cu i effi fi rimettevano , & il cui avifo ap^ 
provavano ) e quando non volevano andare nel 
luogo predetto , ballava di levarli in piedi} e di- 
re ad alta voce, jlcctào ad talem come propria- 
mente li ufa di fare nel Conclave tra li Cardina- 
li: onde fpcflb apprcifo i Latini fi legge irei» 
Jententìam f ch’è quali il medefimo modo della 
terza maniera che abbiamo accennato farfiper 
adorazione , perciò che andato il Cardinale 
avanti à quello di cui fi fono aicanzaté le prati- 
che. 
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*?8Ì Ae. e cKe già deve crearfi Papa, gli fa un pró^ 
fondo inchino , e quando ciò viene fatto dalli 
due terzi de’ Cardinali all’ora il Papali intende 
creato: ben’è vero che rAcceflo , e Tadorazio- 
ne deve femprc confirmarfi per Scrutinio, di 
quanto neirÀcceflfo , ò neU’adorazionc fi è ft.>- 
oilito, e quella inflanza fi E ordinariamente da’ 
Cardinali Fautori . 

Quello modo di clegcre il Papa per via d’im-» 
provifa adorazione, fe bene da molti anni in 
* dietro era flato chiamato d’alcuni , U vera vìa ‘ 
deinnfpìra:^one Divina , ad ogni modo era tc-‘ 
nntoper violente , e pcricololo , perche tre , ò 
quattro Cardinali fpclfe volte i più giovani , 
erano quelli che ò per potenza , ò per aderenza 
facendoli Capi degli altri , guidavano , e reg- 
gevano il Conclave fecondo la loro propria am- 
bizione. Che però li Pontefici providero con- 

. fanti ffimc leggi , ordinando che reiezione del 

Papa fi facclfe per folo Scrutinio , acciò che cia- 
feun Cardinale folfe libero nel dare il voto , fe- 
' condo la fua confeienza , c non già fecondo l’- 
altruiparere. 

Ritornando al noflro filo deU’Jlloria , dico 

Pruno atto - , i /• i 

d’anibbio-chc in quelto mentre che fi andavano maneg- 
landò l’efclufioni di quello , equeiraltro, la 
maggior parte de* Cardinali correvano alla vol- 
ta di Montalto per toccargli la mano in fegoo ’ 
di congratulazione continuando egli à fare il 
, languido , & il lagrimante come fe volelTc pian- 
gerequalche difgrazia che doveva arrivargli. In 
tanto il Cardinal Decano vedendo che cosi 
avanti p-ilTava l’acclamazione verfo Montalto 

diede 
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|Kj, diede! ordine che ogni uno !l accommodallo al 15. 

[all luo luogo per farfi lo Scrutinio . Mà qui e d’au- 
uij. , una cola degna vcrnmentcd’arnniirazio, 
rio* ne , & e , che iutefo il Cardinal Arlontalto que- 
I j lio ordine di fcrutinio , & accortoG che il nume» 

[|j. rode Cardinali già cor fi à lui per acclamarlo 
eli'* g'*^^nde,abbaHatofi nell orecchio del Cardi» 

nal Buoiicorapagno che gli era à canto gli difle , 

l'ifly ^ionfì^noye fatte che lo Scrutìnio ffaceicc 

bÌìi aleuti pregiudic io dell' accUma’gione che fi è 

i)*ii Che fu in fatti il primo atto della fui im- 

iti. paziente ambizione che cominciò à meitrar 
j Montalto,e che fece veramente ftupire il Buon- 
ati, compagno; non potendo comprendere che un 
t® Cardinale che fino à quel momento aveva facto 
1 ignoranti/lìmo delle cofe del Conclave che ve» 
nifle cosi cfperto in un batter d’occhio in certi 
, ctf puntigli del più delicato Cercmoniale dell 'Eie- 
fiH zionej equcllc che avea mollraco di difprczzare 
ijj), • il Mondo, &. il Papato , non ofiantelc rappfe- 
fentazioni degli Amici , che abbia ora tanta 
lof< 3pP/cnfione di perderlo , volendo che prevalef- 
£c 1 Acclamazione, o fia Adorazione, mancando 
lo Scrutinio » Ma fia come fi vuole balla che il 
lifli ^“oncompagno portò queAa propella fattale 
dal Montalto al Cardinale AlelUindrino,di mo- 
II' do che quando il Decano difle , chefìdiap/ìnm 
fipioaltoScrutinìoì'AleffinAxìno, c Buoncom- 
' pugno levatoli in uno fìefl'o tempo diflcro ad a!- 
'jj ta voce due volte , fen^^a ptegiuiicio dell'adora- 
. “Spione . 

Ij]j ^ Fuoffervato che non fi tolfo fi diede princi- 

. • pio allo Scrutinio, che Montalto s’audava muo- trnVtri 

vendo , c correndo il modo ch’era facile di co» 
f Tane II. K no» 
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j 5 nofcereche nel fuo petto s’aggirava un granfuo- 
co ci’impazienia di vederfi Papa, In fomnaa à 
nrifura che s’avanzava lo Scfutinicf, andava egli 
levando quelle Nebbiè di finzioni ^ thè per lo 
fpaziodipiùdiquindeci anni avevano tenuto 
. nafcófto nel fuo petÉO un Mongibello d’ambi- 
iiionc di regnare; onde impaziente di tederfi 
fui Trono del vaticano fion fi tofto intéfe finir 
^ di leggere il numero della pluralità de' voti in 
fuo favore ,che ailìcuratofi delPonceficato, Ic- 
voflTi in piedi , drizandofi in rnaniera che pareva 
più di mezzo piede più alto diquclloerapfima# 
Di piùgettò in mezzo della Capella il Baftonci- 
no che portava per appoggiarli , & alzato il Ca- 
po fputò nella foffitta, con un tuono fiero, c ben- 
ché quella nonibflTe molto alta , ad ogni modo c 
certo che un giovine di ^o*anni, più alto di lui 
avrebbe avuto della difficoltà à farlo con mag- 
gior vigore; di che accortili tutti i Cardinali 
divennero come fantafme attoniti in queiram- 
mirazionc,non facendoche guardarli l’uno con 
l’altro, come fe non s’aveflcro mai vifli * 

Mà più di tutti refìò quali attonito, c fiofdi- 
giiofofuc-to,anzi flordito,- ^attonitoin FarnefeCardi- 
nal Decano, non oftante che non fi folle mai ben 
' fidato à quelle apparenze di Montalto, folendo 
elfo dire per proverbio , che non "pi er il inganna 
più facile, t e più difficile da conofcerje che Cippo- 
crtfìa de’ Frati , la Borfa de' Treti , le TronteJJe 
delle Tkttane , la confciefi':^d degli avocati, la 
Confulta de* Medici, & il Tempo del Me/e di Mar- 
. Jn fomma fiaccorfe Farnefe clte i due Car- 
dinali AIclTandrino , e Buoncorùpagno davano 
- fegni nel volto con gefti alquanto torbidi che 
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già s^cra introdotto nel loro cuore un gran pcn» 
tiincnto d’àverfi tanto fealdàtòalla promozione 
ili còsi fatto Cardinale, onde non avendo il Far- 
nefe volontà alcuna di veder Papa Montalto , 
perfiiafo che fia per cflefe fecondato dagli altri , 
prima di finirli di leggere l’ultimo biglietto^ 
fia rultima fchedala del voto, gridò ad alta vo- 
te , "Piano che fi fermi lo fetutinio perche vi è er- 
rore ne’ f^óci ; Mà Montalto con Un’animo ri- 
folùto ) Sf intrepido dòpo aver fputato tondo 
ancora lina voltà guardato fido il Farnefe nel 
volto con garbo fiero,’ rifpofe,’ Tranci è errore 
non ài è errate j ló fcrutinio è buono . E nel pun- 
to ifteflb( quanto vàie là pronta tifoluzione, Se 
il conftanteardire in ùnlIomo)intonò egli mc- 
defirao il Te Deùm , con una voce cosi fonerà £ 
Sé altà che rimbombò per tutta la CapéIIa,e pu- 
re uri momento prima non poteva dir parola j 
feriza tollìre due ^,-Ò tre Volte , Non fi mette in 
dubbio che nel Conclave non s’era mai veduti) 
euveriimentò di tal natura , nè ùn’ iraprovifo 
fucceflb di tal forte ; c fù neceflario che vi con- 
tribuiirè a foflencre in quefta flràna .rifoluzio- 
né , c mutazione. Montalto; qualche infpira- 
aiòne troppo potente , e forfè che nel loro ì»* 
tripfeco dicevano i Cardinali, Diirum efl contri 
fiimùlurh calcitrare i Màcomè può crederli al- 
trarticntè confiderato ,al fondo il cafo . Quefta 
mutazione così fiera del Montalto, e la^ropo- 
fta fatta dal Decanò ,• che vi era errore he* voti, 
avrebbe pòfTuto feommovere, e feoaimover do- 
veva tutto il Cònclavc^ in tanto come fe i Car- 
dina li non avéflero nc lingua, ne fentimenti , 
ne refpiro , non vi fù nc pure uno che ardifle rif- 

K X non- 
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15 8 y pondcre minima paiola contentantloH di rigiiar- 
darfi gli uni gli altri, come fc giocaflcro il Mat- 
tacino j mà che dicoPParnefe ch’era un Cardi, 
mi Prencipe, Decano del Sagro Colkg io, d’una 
lunga , & efperimentata auttorità , ardente nel- 
le fuc rifoluzioni, fiero ,& altiero con tutti, in- 
tima la guerra con tanto ardire , e dichiara che 
vi è errore nello fcrutinio , é poi tace , fi lafcia 
battere, e non ardifeedi dir parola , Che mira- 
coli inuditi fon quelli ? c tanti Capi di Fazio- 
ni , c tanti Cardinali Papabili che poteano an- 
cora aver tempo per tentare la loro fortuna fe ne 
Hanno come muti , &infenfati? Cerco è, che 
fc il Farncfc avelie avuto vigore ballante per riC 
pendere arditamente à Montalto che fi tacefle 
allora che intuonò il Tc Deum, ebe in fiitti non 
era ì Lui , ma al Decano d’intiionarlo, al ficuro 
che avrebbe tolto il Papato à Montalto, perche 
farebbe fiato fpalleggiato ; mà diciamo ancori 
una volta che Durum efi contra JUmlum calcia 
trare . 

Devefi qu5 aggiungere una Cofa molto cu- 
rimproVe- riofa,& è che quelli Mammalucchi di Cardinali 
<mi perdonili rifpcwo che fi deve alla loro 
Memoria ) dopo aver fatto tutti inficme Ter- 
rore ciafeuno procurò di gettar la colpa dell 4 
viltà propria fopra il Compagno . Sopra tutto 
s’accopiarono inficine Aleflàndrino , Elle 
Medici , € Farnefc difcorrcndo tra di loro un 
giorno ( che fu il terzo dopo Telez ione ) fo- 
• pra quelle loro difgrazie di bfciarci tutti in- 
gannare , c burlare dalTippocrifia 41 Mcii- 
Atrnd’jm-talto, & accortifi poi dcl male, edelTingin- 
jìoSuo.^no mentre erano ancora a tempo di rcmcdiavlo 

che 
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g® clic fi fiano tutti pcrfi d’animo, c di cuore fcnza 1 
portarvi rimedio alcuno . Rifpodeva a quefto 
il Uarnefe, che in quanto a Lui non poteva far 
più di quel che fece, avendo fuonato laTrom- 
tit betta à racolta , e dato i fegni della battaglia i 
i,* mà non fi trovò nifluno che sfodrafie la fpada 
ni alia pugna con Lui . All’incontro gli altri fi la* 
bh mcntavano d'avere egli fatto come il Sole di 
sfi Marzo c'hc muove e non rifolve avendo in- 
ifi timato, ma non foftenuto la zutfa»Ecco tiTtca, 
ìsi'i la confoIazioDc, di qucrelarfi gli uni con gli al- 
Jt< tri inutilmente, anzi col render la piaga mag- 
:,tlf giorej poi che informato Sifto di così tatti dif# < 
wtt corfi, e del pentimento di quefiiCapidi Fazio- 
ìé ni d’averlo fatto Papa ; mandatili un giorno a 
ti® chiarriarc li fgrìdòcon tali parole Maafignori ab^ 

Ik* hi Amo Instfo cbs yi\fictc pmìtl £ avotcì fatto 
wi pot € a non am mf}h uno feifma nel Conciare 
utff per romper lo fcrutinìo , T auto ci òajia per poterri 
dii' congiuro fogetto far faper e ^ che dU Vapato non 
ne àbbimo Voi l’obligo che alla fola Traridenxa ^ 
tji* Divina ( così Io difle poi nel Confilloro ) cSr* alU^ 
nojira condotta, 

jlu Ritornando al particolari deireietto Fon- / 
ido tificc, quando fi venne al vcrfcttodel TcDcum, 
lì^ Te ergo quefumus tuis famuli s fubvenl, quos pre- 
ti? tyo/e faaguine redemlfti, inviatoli inna nzi TAI- 
0 tare fi meffe inginocchioni a quefle parole 
jtjJ come fecero gli altri Cardinali , Finito il Te 
i()i Deum Lee un poco d’Orazionc , conforme 
ttii al folito , e fù oflervato che non aprì bocca, ma 
folo guardò il Crocitìfio con gli occhi aperti , ' . 
e filli, In tauro fc gli auvicinarono li Macftri di 
Ccremonie, per lodisfarc alla con fueta Ccrc- 
(ttl ' ’K 5 mo- 
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X $ 8f iDDn'iajCioè fhé Bnitofi lo rcrutinio,& ingìnoc- 
cliiatofì il nuovo Papa innanzi l’Altare dopo 
Jjrevc orazione yrtigono li Macfìri di Ccre- 
monie per domandargli ic volcfle accettare il 
papato^ e lo HeiTo lì fece in quella voltai e cosi 
pacato dalla parte dinanzi il Bombì ch’era il 
primario tra i MaeUri di Ceremonie pofloli 
xnginocchioni gli parlò in quella maniera Sh 
gnor Cardinal MontaltOy yofira Signoria llluflrif» 
fimaè ftataelettadalUpluralità de* yoeiTdtefice 
defìdera il Collegio de* Signori Cardinali Bhttori 

papere /e accetta il "Papato * * 

. Quelle parole vennero afcoltate attentivar 
lcon?M. nuovo Papa, c guardando filTo ncl- 

li parole, la faccia ‘il MaeAro di Ceremonie che Tavea 
pronunciato così rifpofe. T^onpo/fiamorìfponde» 
re, di yolerlo accettare perche già l’abbiamo accet’-^ 
iatOy allora che T^oi JieJJò abbiamo Intuonatp il Tc 
Deu,ma bensì vi facciamo /opere che ne accètareb^ 
homo un altro quando vifofje, perche fono/cìamq 
molto bene chè abbiamo fòr^a, vigor e, e talento me. 
diante l'ajuto divino di regger due Mondi» non che 
un folo Papato . Tali parole furono da Lui pro- 
nunciate ad alta voce in modo che potelTero 
intenderli da tutti, '& il primo ad intenderle 
fu il Farnefe che in qualità di Decano gli lla- 
' va a canto ,‘ da che ne nacque, ch’clTcnaofi 

alzati àyicinatofi ai Cardinale di Sant^SeVe- 
rina gli diffe? QÙeP.i Signori credevano di far T<r- 
pa un Co . . • • per comandarlo d loro piacere» rnà 
mi accorgo che ne abbiamo fatto uno» che ci ténerà 
tutti per Co* • . . Quali parole per corapren» 
A derc una parola difoncfla ; fcandjilizzarono 
molto Santa Severina, che faceva molto la 

fero. 
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wt* féropolofo» c che avca in poco buon concet- 
to il Farnefe iq JCnaterjLC fimiJi ^ |p^iunfc però 
I» J>ipbmdic» il tutto . 

irI Accecato dunque il Papato fc gli auvicina- 
id ^ono iduc Cardinali Primo Prete, e Primo Dia- 
ìhS cono , c gli chiefero con qual TS{ome defteierava 
M fatfi ckiamarCj alla qual domanda rifpofe SI- ' 
ali' STO V. Fù creduto che vi foflc comprefo' \ 
ij!if nella lecita d’un tal nome il difegno di rinuova- 
re la memoria SiftolV, che pure era flato Fra- 
di* te del medefimo Ordine . Altri flimarono che 
avefle prefo quello nome per compiacere il 
tii> Cardipal Buoncompagno che portava il titolo 
)ft di Cardinal di San Siflo,la qual cola non hà del 
l’rfl verifimile, già che lubito eletto Papa , camr 
tà biò d’umore, fecondo fi è accennato , moflran- 
[{(!■:. do dj’ penfa^: ben poco a quei c)ie l’avevano 
eletto i ma quando ciò foflc la gratitudine non 
ai avrebbe portato feep grande vantaggio, e fi 
-jili potrebbe dire che in quefìo reflarono com» 
prefe tuuc le maggiori lodisfazionì di San Si- 
if(i fto. Quei medefmii che fono flati di qncfto 
Ip fentimento aggiungono ancora che fenza Io 
jjf inftanze che gli fece Buoncompagnodi pigliare 
Ilici qucftp Nome (allora che fi dichiarò fuo parti- 
li giano) divenendo Papa avrebbe lenza dub- 
bio prefo quello di Niccolò, non folo per rino- 
jcT var la memoria di l^iiccolà IV. che apcor Lui 
rf/ era flato Fidate di San Francefeo j ma per una 
particolare divozione che portava a quefìo 
jid Santo; e lo tcflimpniòeflcndo ancorCardìna- 
■p Je , con la fabrica di quel magnifico Sepolcro, 

^ che fece alzare nella Chiefa di Santa Maria, 

0 ii| Maggiore all’onor di quefìo Santo . 
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SISTO QUINTO, 

parte il libro III. 



argomento. 

S iilo diviene veramente gran Tàpa , Vortdta 
in Camera , e quello dicejfe à due Cardina- 
li. Si mette à fpaU'eggtare • Co fa curio/d 
per la Cena , Tratta i Cena alciini Cardi'* 
itali • Difeorfo che lì tiene . Terdóno tutte le fpe- 
■iran^d, Rifpofia del PjafilcUcci . Tafquinaie cu- 
iiofe , Ojjerva':^me , ùefcrÌ7^ione del Giapone* 
Savìero và à predicare , Cejuiti . Efortano la 
miffiva d*>/imbafciatori, ^mba/ciatori del Giap- 
pone al Tapa . ,y4jjì(ìenti . Panno in Spagna , Tar- 
lano . Loro arrivo in I{oma . Baciano il piede . 
,^ffctto del Tapa verfo detti Ciapponefi • Si ralle- 
grano . Ufo di far gratile nella CoronaT^one . Co- 
ronai^ione introdotta da Taolo IL Trlgionieri vo- 
lontari , Domanda al Tapa per le gratile . Bjfpo- 
ftu del Tapa . ,Apprenfwne del Governatore. 3\(o- 
biltd protegge i Banditi . Tugionìeri volontari « 
Delufì , 1\apprcfenta'gioni de’ Cardinali al Tapa • 
Li primi impeti fi devono ffuggire, pi/pofia del 
Tap ia caYtiirìali. Cardinali mortificati . Sentìm 

mento 
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mento un "Prelato, Timone in J{oma . Lagri^ 
me de' Prigionieri, ViJpoflà data dal Tapi ad 
una Donna . Dìfgra'^iA del nipote del Cartelli, 
Bjfpofla del Tapa al Cartelli , Giudice fmflato , 
iA'^oni generofe di Siflo , Ojjerpa^ione fopra Mei 
gin/ii^ia y e gratitudine , Monfignor Ce fanno Jutt 
Ttùa • iAmico > t benefattore di Montalto . Sud 
Cafa in Campagna, ,Amicitla con Banditi, Do^ 
manda udienza à Silio . ^fpofia del Tapa • Tré 
ìmpicati , e fentenl^ fcritta dal Tapa . Cefarlno 
fifàCertofino, Detti notabili dÌTafquinOy ei\ 
alcuni Cardinali , erifpoliedl Siflo, Di/cor/o fo* 
fra alle parole y chebonoret mutane uorts . Deu^ 
to notabile del Cardinal Fàrnefe toccante il penti- 
mento de* Cardinali , tAdora^ione nel Conclave 
quale, Cardinal Medici, e fuo detto al Tapa, 
,Annun%iato al Topolo, Ceremanìe nell'ufcir dal 
Conclave . Bifpolla fenten^ìofa del Tapa al Topo- 
Io , Cerimonie in San Tìetro, ,Avìdìtà grande di 
comandare cbt mojirò Sifio in quella /kn's^ione , 
Tretende d'ejjer Coronato nel punto ìflelfo , e diffi- 
coltà per farlo rifoheread affettate qualche glori- 
no, Condotto nelle f Ut flange Tonti ff eie. Si pre- 
para la Corona’^^one per un giorno di Mercordì , 
,Allegre'3^:^e grande del Topolo , È detto notabile dt 
Silio jopra ciò , Tadri Conventuali , e Domenicani 
fedeggiano y e fi congratulano , Vuole il Topaia 
convoca'^Qìie del Confifforo . Farne fe Decano pro- 
cura di diflornarlo fino alla Vorona';^ìone , Si con- 
voca , e difeorfo che Siflo fece a' Cardinali . In tal 
dilcorfoft loda della bajfe:(p^a della fua nafeita : te* 
ftimonia di!pre:tp^ al fumo di quei che fi lodano 
della loro TSlpbìltà: fà credere ebe dalla Troviden- 
^a Ùivmèflm qbimm àqnejla prima Dignità 
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dtlla Chiefayper qt^alche gréndg opera : defcrive 
molte circonflanv^e della fua vita come miracolo’; 
fc : prótefia difaper che molti Caccufano che nellcf 
€Qndotta della fua vita , vi è fiata delCippocriftai 
fuggioni che allega per far vedere che quefia è fitu* 

€a un effetto della VrovidenT^a Divina : efempi 
della Scrittura > & altri fopra à quello che fi gìU’^ 
dica non dà frutti dell* Opere » ma dall' interiore 
del cuore che non fi vede : rende ragione di quelite 
fua coti firana rrtut astone iiforo^e in ut momento^ 
decbiara la fua nfoluT^one ,di voler far gtufit:^a 
> ^ con rigore f efeverità è ragioni per fio : biafima la 
Dontà ,elq Clernen^a delfuo ’Antecefiorc^ e danni 
thè ne fono nati: deferì ve io fiato mifero, nel qua^ 
le fi trova il Dominio Ecctefia/iico , eia CM di 
J{pma in particolare , e la neceffità di portarvi 
un pronto rimedio : fà vedere quanto f afferò fiate 
grandi le ingiufiÌT^te ,'e le fiorfioat , e la mina in^ 
fiera del trafficor. defcrive B^oma come una fpelonr 
ca di ladri , e di ^^fiaffini temendo glifiranierl , 
viaggiar pìài eforta li Cardinali à deftflerc di cbie-r 
dergra^e , pereffer rtfolutodi non farne, era-- 
gìom che vi apporta ; li difpone ad ajjfiSìerlo con U 
loro o^elo a* difegni rifoluti per il buon Governo • 

Sifio afpeitando la Coronazione fcrlve memorie 
Copra à quello che dovea fare nel Governo , BÌ v 
^chiamare i Giudici , e difeorfo che li tiene . 
ve gli ^mbafeiatori all* udienza privatamente, 
per congratularlo . Sentenzlofe rifpofie' date à quei, 
di Spagna, e di Venezia,, " ' 

I N queflo Libro comiocieraffl à veder queli 
chefù Sifìo nel Vaticano, dopo aver vcdu4 , 
lo qual fù Pcrctti nel Mondo , e qual MontaItcJ 

tri 4 J 

1 






V 



■ •:* 



PARTE II. LIBRO III. 
tra Frdti^ c tra Cardinali . Tutta la vita di 
fjucfto grànd’Uomo fu un corppcnd/o di rtiara- 
yiglie, € particolarmente divenuto Pontefice ; 
pico divenuto Pontefice jrifpetto alleftrane mu% ^ 

«azionichefi fono vedute nella fuaperfona, c 
nella fua condotta , come pur troppo bene fi c 
detto» c diradi, piciamo che mai il Mondo 
vide Prencipc di tal natura , ne mai Roma vide' 
nella fua antichità Comandante di quefta forza, 
nc direttore d’affari iagri, c profani così famo<* 
fo , c cosi gloriofo , potendoli veramente dire x 
che fu un Papa nuovo nella Chiefa , perche con 
tali circpnnanze»e di tale umore, c natura» non 
ne avea ancor veduto Roma . Veramente Pap;« 
mafehio badando folo il vederlo per abolir quel- 
la favola di Papa Femmina» onde con ragione 
difle Pafquino , che Li Cardinali hanno fatto un^ 
gr an fu ar io, poiché diedero il votq per fare un Ta~ 
pacinc, e nello fcrutìnìo trovarono poi un Vapone, 

Si dima che non fù altro che il folo Cardinal 
Farnefe che non rcdalfe inpnnato della vita di 
quedoTapa elTendo Car^'nale, non avendo 
mai predato fede alle focazionij onde tra i fuoi 
di fgudi, e lamenti vi andava fcraprc racfchian-: 
do con i luoi più confidenti così fatti concetti « 
Hon bò mai creduto divero in quello Vapa effefu-.^, 
do Montalto , che la fola Barba di Frate tutto II ■ 
re/io lo /limai fempre finto, 

- Da San Pietro venne dico condotto nelle dait 
2c Pontificali , dove licenziati i Cardinali fi ri- 
dorò delle fatighc di tante funzioni con alcuni 
bifcoctini ; paffandofela dei redo fobriamente • 
Alclfandrino, e laccompagnarono fin 

dentro la propria Camera , c pcrclK fi liccnzia- 
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fono con qualche foii/cituiiine-i cfortancla il jS 
Ponteiìcc à voleri ripofare , quello £)li rifpofe * ^ 

il no(irò ripftfo mà^giore furi quello -Ùdltfudghe^ i 
à cui foggiunfc con certa maniera confidente 
Alcliandrino , va^ra Santità paria d* m* aitro 
tuono , di quello parla jvri > ed avanti jeri -, al- 
Je quali parole rifpofe Sifió, Tercbt feri ^ ed 
avanti jeri non eravamo Vapx , fowe fìanto oggi» 

Anzi occorfe un’altro, fatto che pare sbìgottà 
ambidue quefli Cardinali, c fù che tnrcrfindo-' 
il non fo come fopra le fpalle Tabito Pontefica^ 

]e , llufiicucci con le (uc mani cominciò ad ac- 
conciarlo per farloandar dritto, e perche parve* 
al Pontefice che appoggiaflc la mano con troppo* 
confidenza , gli diiTc , nonbifigna tanto domeiu- 
carfì colvapa. La mortificazione maggiore ad 
ogni modo che provarono amenduc quelli Car- 
dinali , in quello giorno fu , che fubiio entrati 
nella Camera Pontificale, fi diedero à dar non, 
lo che ordini , per raccomniodameatò di non lo 
che mobili, mà il buon Pontefice con una paro- ' 

. Ja grave gli diife , non pigliate U briga , noi /ù- 
premo pur comandare il nodro bifagm : onde II u- 
Hiciicci apprefentandofi la commòdiri fi calò- 
ncirorecchio i e difiead Aleflfandrino; Qtiedo 
fi dìi'g^a à voi MonfignC{re lltuftrjfjimo à cui ri f- 
pofe l’altro , ne avremo amùidue la tut/lra parte. 
Licenziati dunque li predetti due Cardinali 
dalla Ina prefenza , c rifiorato con li Bifeotti- 
fpafllSia*”* , fi diede à fpafleggiara per la Carne- I 
“• ■ ra tutto folo, con un paflbfollccito, e con un I 
piede legiero, fuori d’ogni ufo , non avendo. ■ i 
maiavucoii collume di fpafleggiarci mà bensì ^ 
difijrfene quafi fempre appogiatQ, ond’è che ir 
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inoltfplicav.ijolìupore negli occhi > e nel petto 
ile’ fuoi familiari , che già s’erano maravigliati 
per le pitie co(e fopradette , e ta;nto piti che fa» 
eeva certi gefli di mani , che davano indùj, d’- 
aver gran penlìer i profondi. 

In tanto cne Siilo fpafleggia va in quella ma- 
niera , il filo MacAro di Cala , andò per iloman- 
darli , quel che II piaceri di ce?ure la Jera , lece ttofa* ^ 
ciò, à caufa clir mentre egli era Cardinale ave- 
va dato ordine , che matma , e fCra fe gli do- 
xnandaAe quello volelle mangiare, onde il Mac» 

Aro di Caia Volle feguire il coAume ordinai io; 
ma n’ebbe una rifpoAa molto di Aercnte, perche 
al Pontefice dopo averlo guardato in facciacotr 
gli occhi filli , gli rifpofe, ^lll gran Trencipi^ 
non fi dimanda quello rcgliono mangiare, appaicc- 
filiate una Cena '^eaUt etìoìfcieglicretno, quello 
che più farà grato al nofiro gti/io: qualrilpoAst 
diede mojtoà pefare al povero Maellro di Cak.^ 

Comandò poi che s’invitaffero per venirci 1 

cenar foco II Cardinali AIcfl'a%irino , Medici , Tratti'» 
Hufiicucci, Elle, San Sifto, cd Altcmps, cièche 
fà fubito efeguico ; mi EAe ò che fofl'e^ncom- dinaii, 
molato ,ò forte altra ragione , baAa che non v* 
intervenne : gli altri riceverono volonticri l’in- 
vito, e ndl’orà ordinaria fi portarono nel Palaz- 
zo Pontificio: però quella Cena gli fervi più ro- 
llo di mortificazione, cjamarico , che d’onore, 
e piacere: nè rintcnzioacdcl P.Tpa fù di onorar- 
li ; mà bensì di palcfarli come per maniera di 
difeerfo , quali erano i luoi pcnficri nella di- 
rezione del Jt^ontcficato. 

Ed in finti, non prima fi me fiero à tavola 
clic cominciò Siilo ad inirodiu li nei ragiona* 
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^nc^to della dignità Pontificia, c di quel graiJ 
■favore che Crifto volle fare al Pontefice dcchia- 
I randolofuo Vicàrio inTerra,’ rcpplicaridò egli 
più volte quelle parole; Tu es Vetrus ; fuper 
hanc pétram adificabà Ecchfiam meant , e con 
gran veenaenzà di fpirito efplicàva quefid irii- 

^ , ucrio con tali detti • Oh quanto fono profóndi i 

Divini , Criflonon volle tafeiare in Ter- 
■®* rat che un foto Tietro} un foto Vontefice , uri 
foto Vicàrio t un foto Capò » Jìd un foto diede egli 
l'auttorità di governare le fue Técorelle i Tu és 
Tetrur, Tu t tu foto f et Pontefice', Tibi ddbo 
Ctaves J^egni Ccelorum» id te foto dò le Chiavi 
d'aprire , e chiudere ogni cófa à tuo modo i Ti- 
■hi tibi t à te d té dono la pote(ià di foSìedere 
e reggete la tuia Chiefa ; ^te àte chefei mio 
Vicario , non agli altri , che fono tuoi fetnplici 
Miniflri . 

Non ebbero difficoltà qùefti Cardinali d'ar- 
gòmentare che tali difco.rh s’indrizzavano à Idi 
rd ; conofccndoi beriiffimo , che il Pontefice 
con quelle parole, voleva fargli perdere la fpe- 
l*anza d ogni parte, che poteffero pretendere 
nel maneggio dello Stato , licenziaridòli in 
qnefla maniera ; da quelle pretenfioni infanta- 
le nella lord idea, all’ora quando s’affatica- 
vano per farlo riufeir Papa j mà quello che gli 
fece più llupire fu , che non permclTe mai Siilo 
che diceflero nè pure una fola parola , bdnehe 
cotì quella riverenza dovuta, voleffero eglino 
foggiungere alcuna coletta, come per modo 
didifcorlo, ciò elic gli 'venne impedito rom- 
pendo il Pontefice à loro la parola nel mezo 
camino , c fempre fervendoli del racdelìmo 

tuono , 



Perdono 
tutte le 
fpcrtaze; 
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tuono , che nella Cbisfa , non doveva ejìere che * 
un fol Comandante , , 

Fu ìmpoi&bile ad ogni modo al RuRicucci 
di irtipediffi di dirgli, Vofir a Santità ci dijfe 
più. volte nel Conclave , che gli farebbe fìatopiù 
che impojfibile da poter foflener fold .il Topata , 

. ed Ora non vuoi nè meno che fi parli d'ajuto . Mi 
ri fpòfc à qucflo il Pontefice, veramente C abbia- 
ma detto i perche toii lo credevamo all' ora ; mi 
ron lo diciamo ora i perche altramente lo eredìa- 
eno al prefentei e quando pure aveffmo detto qual- 
che bugìa per ragione di flato , daremo facoltà ba- 
llante al noflto Confefjore di ajjblverei d'ogni col- 
pa CommeJJa In tal rancontro . Ma queAo fareb- 
be Rato poco ,• fe non gli aVelTe ancora fdggfun- 
to : Dunque voi ci avete fatto Tapa per Voflro in- 
ter effe , e noi vi facciamo /apère che C abbiamo rim 
cevutà per lo noflro ; e per quello.della Chtefs . 

In quella maniera fodisfatti fa no ritornaro- 
iió dopo cena alle lor Cafe,- difcorrendo tra di 
lorodiqucflo bel complimento che gli aveva 
fattoi il Pontefice , ed il Cardinal Medici che 
non era tanto avanxato fiiclle prctcnfioni come 
gli altri i pareva il più mortificato di tutti, on- 
de non potè contcnerfi di dire , mi par di vedere 
piover e una grandetempefla,f opra di noi f e però 
chi fi può falvave i fi [alvi . 

Lai matina feguente , ò {iure il terzo giorno 
come altri vogliono fi videro due Pafquinate,Ia pafquina* 
prima fù , che finfero Pafquino con una Rapa^®^®^*‘ 
rotta trà le mani, con un motto di (otto che di- 
ceva, wi fìa rotto il Capo tome quèHa I{api,fe mai . 
più Frate farà Tapa . Ma la feconda fù molto 
piu curiosa , mentre fi vedeva Pafquino , con 
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i f 8 J un TonJo pieno di Curadenci, ii quale interro*’ 
gatoda MarForio dove fc nc anda.fe rifpon-lc- 
va , Vorto quijli CuradtfKÌ alli Signori CufdinJi 
'f ' ^Icjjuhdriao » Medici ^ e l{u[tictnci ^ perche 
■ r. . h^mo 6ifo^no . 

Ma fi di raeftieri auvertire , che quando gli 
Italiani vogliono burlai/ì d’jjlctiflo, c fargli vc- 
derc che le fuc pretenfioni Fon .niente , gli prc- 
fentano un Steccadenti , quah gli diqeflero che 
non vi è niente à Fare per lui ; oltre che fi danno 
ancora i Curadenti à certe perFone sfacendate , 
e che reftano Fpogl iati di quelli impieghi che 
credevano avere : che però tutto quefto fù Fat- 
to, per dare ad intendere, che quelli Cardinali 
che s’eranoimagipatidi Fare un Papa da poter 
comandare à loro piacere , potevano curarfì li 
denti , non vi eflendo coFa alcuna per loro, men. 
tre il Pontefice pretandeva fare ogni cofa lui Fon 
Io , tacciandoli ancora che avrebbono avuto af- 
fai tempo da curarli li denti , perche Timpieghi 
ch.ci’avrebbe dato il Papa , non farebbono Flati 
di gran conFeguenza. (.^ual PaFquinata intefa 
dal FarneFc ebbe a fcoppiare di riFo , e cosi ri* 
de lido dilTca’ Fuoi Domcftici , non [at anno foli 
qncfli Monfi^nori , che avranno Infogno di Cura- 
denti » 

lliccvè gli Ambafeiatoti, Miniftri de* Pren-^ 
cipi, e Signori Romani, che vennero per ral- 
legrarli della Fua elezione, con affai lieto fron- 
te ; ma con brevi difcorli , dicendo ad ogni uno* ^ 
che non gli baflava f animo d' applicAre i primi 
giorni del fno 'Ponteficato à /empiici dlfcorft di, 
complimenti , Bcn’è vero ebe ricevè gli Amba», 
icùtori del Qiippone veuuti in Roma . nel tem-i 
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po di Gregorio, con fomnia umanità , ed alle- 15 85 
grezza j « perche qucfta IHoria , e degna di me- 
moria, tanto più per aver avuto parte alla mag- 
gior parte della foilanza, e per cflere flato coro- 
nato nella loro prefenza, & aflìflenza avendo Si- 
ilo latto molto più nella loro partenza , di quel», 
lo fece Gregorio nella lor ricezione , per queflo 
mi par bene di darne diflinto raguaglio,in queflo 
luogo, per lodisfarepiù am|>iamentc il Lettore, 
c rendere più perfetta rOpera . 

E per cominciare con il vero ordine della 
narrazione dirò per primo, che lotto cotal no- 
me del Giappone , non pure una, ma più Ifole Ct 
comprendono, e credo /ino al numero di 5 <5. 
ijual Paefe dicono cfl'er fituato contro i piedi di 
Spagna, edigrandezza fanno giudicio che fia 
tre volte più grande dell’Italia j difeofto dalla 
Cina 60 Leghe. 

Signoreggianlo molti Signori , c Re j è ab- 
bon i intillìmo d’ogni forte di frutto , ancor che 
fia paefe molto freddo , c nevofo , come foret- 
to a’ venti della Tramontana , che vifofhano 
la maggior parte de’ Meli dcH’anno j nafee poco 
grano, ma gran quantità di rifo, diche flpa- 
fcono'quafi tutti gli abitanti, quali avendo à 
fchifo le carni domeftiebe, non ufan di man- 
ofarne, eccetto che le felvatiche , perilchefi, 
dilettano affai della Caccia, abitano in Cafe 
di Legno , ma ben fatte , e pulite ',fono gente 
di buòniffima condizione, edingegnoiì al mag- 
gior fegno , onde hanno tra loro la flampa 
molto più antica che noi ; fono armigeri , di 
cuor gcnerofo, e foflengono volontieri l’in- 
commodità , nò fi fdegnano della povertà : pu- 
TartelU L nifeo- 
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I jSy nifcono fcveriflìmamente i Ladri , ed hanno il 
furto in grande opprobbrio, rirpcttano la no- 
biltà j e la Religione , e fono inclinati algiu- 
iio, ed al vero* 

Qiiivi fu mandato à predicar la Fede di 
Crifto, c levar ciucRì Popoli dalla Gentilità 
va^a'prc^ il Padre fr^ncf/co Sareri<r( che fù poi Santo ) 
dicarc, compagno di Ignatio Lejola , che fondò la 
Compagnia de’Gefuiti , c che pure ora è San- 
to, e vi giiinfe nell’anno 1^49* dandoli fubito 
à predicar l’Evangelo con tanto frutto, che in 
breve ne ridullc molti alla Fede di Crifto } an- 
zi battezzò di fua propria mano il Rèdi Bun- 
go, ch’è uno de’ maggiori Prencipidi quei 
Paefi, onde non vi era più chi contradicefle 
tenendo già la Religione Criftiana per otti- 
ma , c Santa , fe non per altra cono faenza , aL 
meno perche la vedevano abaracciata da quel 
Rè Rimato da tutti quei Popoli Savio, cdot- 
tiffimo, 

AlTefcmpio di quefto Pfcndpe , che Tu bat- 
tezzato col nome di Francefeo, feguì il Kè d* 
Arima, che nel battefimofù chiama to Prota- 
Ctfuiti ^ molto dopo il Prencipe d’Omura , 

che fù nomato Bartolomeo. Ora i Padri Gefui- 
ti che avevano gran parte in quefìi Paefi , per 
' dare fodisfazione al Pontefice Gregorio , che 
' > ' gli aveva fattoio Roma un Collegio veramen- 
te nobiliffìmo , e per ampliare Tubbidienza al- 
la Santa Sede , procurarono che da quefti Rè , 
c Prencipi Giapponelì , fi niandaflero Amba- 
feiatori al Papa , che fù facile d’ottcnernc l’in- 
tento, perche detti Prencipijche avevano pre« 
fo in grande ftima quefto nome di Vicario di 

Crifto 
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CriCto J afpettavano con gran defiderio Tocca- 
(ione di mand jigli à dar Tubbidienza , ed à ri- 
’ conofcerlo per vero* e legitimo Paftore di tut- 
ta la Grirtianità . 

^ Avendo dunque i Padri Gefuiti fped ito iti 
i'* quelle parti il Padre Aleflfaiidro Vdi^nizHO in 
qualità di Visitatore, fi deliberarono d’cfFet- 
il* tuare qacfto lor defiJerio j tanto pili die detto 
il' Padre Alcflf.in Jro , che per così dire era andata 
>i» appofia , inccfTanteincnte gli confortava , c 
:iii gli inanimiva à fpedire in Roma Ambafeiatori 
111' d’ubbidienza, e perche confiderarono , che ai- 
uti^ la fmifurata lunghezza di quel viaggio , ch’era 
liti più di venti mila miglia , non era convenicnt© 
tii* mandarli perfone mature , ed attempate , co^ 
tti* me più fottopofte de’ giovani agli accidenti 
i!-, che fogliono apportar le mutazioni dell’aria , 

1«1 avendone à far tante , elclTero quelli Pren- 
cipi , alcuni giovar,! di buona complellione , 
è tutti loro parenti, acciò TAmbafceria riufeif- 
«1^ fc molto più onorevole per la Sede Apoftolica •> 
it * Dal Rè di Bungo fù eletto ùm Min-j^io , ni- 

potè del Rè di Fungo filo Cognato j cdal Rè Giappone 
Hi ^ d’ Arima , c dal Prencipe d’Omura , fu eletto *‘-*''‘*’*' 

[i; I^aa Michel G/»^iv4 Cugino.del primo, c ni- 
fi potè del fecondo ; giovanetti ambiduc di fedi- 
y ci anni, ma fpiritofi, c lefti , a’ quali tuttique- 
ff ftì tré Prencipi diedero lettere fottoferitte di 
é Jor mano , cioè lettere credenziali da prefcntarli 
[il al Papa , con le quali confefl’andolo vero Vica- 
rio di Dio in Terra, con grande umiltà gli 
'A mandavano à dare ubbidienza , fcufandofegli 
f con alfettuofe parole, di non eflcre andati in 
li perfona , impediti , e dalla vecchiaja , c d’altre 
} . L z giufte 
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giufte ragioni; cd in fomma fé qucfte lettéré 
foffero fiate piene d’afFettuofe dimoflrazioni di 
zeloyerfo laSede Apofiolica , fi può giudica- 
re, già che furono detatce dal medefìmo Fadrp 
' jValignano. 

' A quefti due Ambafciatori furono dati peri 

compagni , cd Aflìfienti due altri giovini no» 
^DttUntir biliflimi della mcdcfima età, ò per jfo meno pò» 
co più, già che Tuno non arrivava alli i8. cd 
il quale fi chiamava ricca 

di beni di fortuna , ed apparentato con fogeiji 
(d*allo grido ; c l’altro fi chiamava Don Marti-* 
no Fara , giovine dotto in molte fcicnzc , mà 
{opra .tutto curiofi (lìmo dell ’lftoric flranierc 
nato con un inclinazione di viaggiare* La cu-< 
ra del viaggiofùdataalPadre Valignano, an- 
zi la dfrezzionc delle Pcrloncmédcfime degli 
Ambafciatori , c di tutta la fcguita> .che non 
era di gran confequenza, perche la difìanza 
del luogo, non permette va d’incaricarfi d’un 
gran corteggio numcrofo ; contentandofi di 
pochi. Paggi, edi non foche altri /crvidori , e 
, .così difpofte tutte le cofe , partirono dal Giap- 
pone l’anno 15 8i. alli venti di Febraro, accom- 
pagnati fino a’ confini d’un numero infinito di 
pignori di qualità, onde pareva un trionfo, 
godendo più di tuttiilGefuita, che volle co- 
municar tutti di fuamano, lo fteffo giorno» 
che fi meffero al camino . 

Vanno in 0 “»^^ loflc quefìo Viaggio ; e quali, e quan a 
Spagna, ti li patimenti fofferti , c i pcrigli.che coftora 
vi pattarono, può ttimarfi da chi legge; già 
che folo à confidcrarcclie non gmnfcro a* lidi 
d’Italia, prima d’aver caminato per lofpazio 
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i di tré anni continui, fa inarcare per così dire I-i 

ii ciglia. Furono innanzi alla Corte di Spagna j 

> ove giiinfcro nel inefe di Novembre dell'anno • 

in 1584. in tempo appunto che fi flava in gran fé» 

fìa per due cagioni ; la prima per la publica- 
po zione fatta in quéi giorni , del matrimonio 
DO iìabilitofi con fommoguflodel Rè Cattolico 
poi tra l’infanta Donna Catterina fua fccoridage- 
,ci cica j e il Duca Carlo Emmanuele di Savoja , 
icco che fù pòi celebrato la Primavera feguente , ef- 
fendofi portato in Spaglia lo fiefib Duca in per» 
fona i 

nir La feconda cagione fà la céremonia di far 
ete,^ ^iuràre Prencipe di Spagna , rultimo,ed uni- 
,fl. co fuo Figliuolo chiamato pure Filippo j come 
jj. cflb Re Cattolico j fi come l’anno precedente 
j(ti Taveva con gran folerlnità fatto giurare in Por- 
.poi togallò . . , 

Ijtc Nel partirli poi, provédutideliécofenccef-^^^ , 
|u fariè > così per terra , come per mare , ordinò *^"*®“*’ 
0 che non folo nella Spagna, mà ancora in tutti 
li Tuoi Regni fodero ricevuti con ogni amore- 
volezza , c liberalità * Il primo Porco che pre- 
^ fero in Italià j fu quel di Livorno in Tofeana» 

•jj.; dove fmontaronò il primo giorno di Marzo 
^ dell’anno* 158?. nè fi tofto quel (Sran Duca ri», 
jjf cevè la nova di queftò sbarco j che fpedì ordini 
^ à tutti i Governatori de’ fuoi luoghi per dove 
doVeano palTarc , acciò gli ricereflero cori ógni 
^ forte d’onore, ed egli medefimo Io ricevè con 
^ amorevolezza incredibile*, confeflandofi t>oi 
;; loro fteffi fodisfattiffirai d’un accóglio fi gene- 
rofo , e magnaiiimo • 

uf Mà le carezze maggiori furono quelle che ri- 

ì ^ ^ i 
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ceverono nell’arrivo in Roma, dove non fi 
voToRo^ fto giunfero che il Papa , i Cardinali , e gli al- 
»”f. tri Ambafeiatori de’ Prencipi che vi dimora- 
vano lì sforzarono à gara d’ouorarli , ed acca- 
rezzarli , in modo che , troppo lunga cofa fa- 
rebbe di recitarne l’iftoria . Volle il Pontefice 
non privatamente come gli RelTi Giapponcli 
prcfuppolto s’aveano , mà in pieno Confiftoro 
nella Sala Reggia, udir le loro imbafeiate, 
della medefima maniera ,che agli Ambafeiato- 
ri de’ Gran Prencjpi fi coftuma di fare ; ma 
mentre fi preparavano le cofe neceifariealla 
fonzione s’ammalò di febre Don Giulianojon- 
de vi andarono gli altri tre . 

Baciano u cerimonia fi fcce il Sabbato dcllì 25* 

piede , di Marzo , con tanto concorfo di Popolo , e di 
Prelati, e d’altre perfone di rifpetto , chefii 
una maraviglia , ed il Papa per Tinuììtata aljc- 
, grezza die ne fentì , non potè contenerli, nel 
baciargli quei nobililfimi giovani il piede Ri- 
mato Tagrato , che non lagr/maflc di gran te- 
nerezza , prorompendo in quefte parole , T^une 
dimittis feryum tmm Domine: c gli abbràccio 
Rrcttillimamente due volte . 

Udite poi le loro imbafeiate , e rifpofiovi 
amorevolinente , fi lelferoin publicole lettere 
che poryiyano , al tenore delle quali fi rifpofe in 
nome del Pontefice , con la folita brevità , cd 
amorevolezza , e finite tutte le altre ccremo- 
nic in qneU’attto neceflarie, ricntrandofenc il 
papa nelle fue Ranze gli onorò coi farli alzar da 
loro Rclli il lembo del manto Ponteficaie , am- 
mirando ogni uno le icgiadtc maniera , con le 
anali lo facevano • 

A • . ^ 
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Gli fu dcftinaco per albergo la Cafa profelTa 
de’ Gcfuiti , mà il Papa vi pcovcdcva ogni cofa 
neceflaria per la fpefa , ed è certo chei Gcriiiti 
più tolto vi guadagnorono che pcrderono ; anzi 
ebbe il gufto , e la fodisfazionc di vellirli tut- 
ti alla Romana, edà fiie fpefe ne fece far gli 
abiti. Finalmente l’amorevolezza del Pontefi- 
ce Gregorio verfo quclti Ambalciatori , fi'i li 
grande, che quali farebbe impoflibile di rac- 
contarlo, imperochc oltre alle cofe narrate, 
ed à molte altre tacciiitelì per brevità , e per 
non paflare d’un Jfìoria in un altra , efl'endo- 
fi infermato à morte , ebbe fino aircftrcmo di 
fua vita tanto penliero di loro , che non la- 
feiò mai di domandarne , e particolarmente 
di Don Giuliano, ch’era ancora convalefcente 
nel letto • 

Morto Gregorio , ed alTunto Siilo, fi ralle- 
grarono non poco di cotale elezione i Giappo- 
nefi j ed ebbero gufto particolare di trovarli in 
Roma nel tempo di Sede vacante, per veder 
le più maravigliofc funzioni de 1 Criftianefi mo, 
e [’alTunzionc al Vaticano del Vicario di Cri- 
fto fecondo aH’ufo della Chiefa Romana, li 
Venerdì poi che fù il Terzo giorno del nuovo 
Pontefìcato, andarono incognitamente à caufa 
che non era ancor coronato , per bacciare il 
piede al Pontefice , e rallegrali con eflb lui del- 
la fua promozione, della quale ne fperavano 
o gni bene , e favore . 

JLi ricevè il nuovo Papa benignamente, e ra- 
gionò con eflì loro con grande amorevolezza , 
ed’ affetto aflicurandogli , che avrebbe avu- 
to cura particolare delle loro perfonc,e Io mo- 

L 4 Ilio 
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1 ? S J ftrò nello fteflb tempo dando ordine a’ Padri Ge- 
filici , che invigilaflero più che mai , acciò dee» 
tij Ambafeiatorireffaflero ferviti $ e fodisfatti: 
in fomnia fi mofìròSifto tanto umano conque* 
ili Giapponefi, c tantofamiliarc con efli loro, 
che quafi per invidia gli Cardinali andavano 
dicendo , Sìflo è Cardinale con i Giapponefi , e 
Pontefice con e fi not, 

ìjfo di Mà fentafi una cofa degna d’ammirazzione i 
L’ufo di far grazie , i Prenc/pi , e d’aprir le Pri- 
Corona- pioni nel teinpo della loro aifunzione alPren- 
’ cipato, o vero Coronazione al Kegno ben- 
che fia antico nel Mondo , ad ogni modo non fi 
coftumava ciò da’ Pontefici, fiarifpetto alle 
Scifme , & inconvenienti che arrivavano fpeflb 
nell’elezzioni de’ Papi , fiache nonfi ftimaf- 
fe convenevole che il Ponteficatofofle caufa che 
fi dafse la vita à {celerati , & empi ò fia altra 
ragione , certo c, che quefto ufo non fi conofee- 
va nella Sede ApoftoJica. 

Paolo li. Veneziano che fù quello che piu d’ 
7 iwic?n** altro fù vano nelle pompe delle magnifì* 
trl^oKa cenze clìcriori , che arricchì di foIenni.Cére- 
da^Paoio Cofte , chc introdufsc l’ufo di quel 

Regna mundi con tre Corone in quell’altezza 
come ora fi veded’Oro, e di Gemme; che 
trovò il fallo d’una nuova invenzione di mae- 
ftofi abiti , inirodufse anche la maniera benché 
arbitrariaa’ Pontefici, difar grazie a’ Frigio- . 
nferi , il giorno della Coronazione j e da quel 
tempo in poi , s’c andato continuando da tutti, 
roà con qualche rimedio^ c riferva dagli altri j 
mà per lo più gcnerofamente i Papi concede- 
vano grazie , e volevano che in tal giorno s’a- 
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priflero à tutti le Porte delle Prigioni , onde i i,8ì 
quello fine , molti banditi , Delinquenti , c 
Rei, fi prefcntavand volontieri nelle Prigioni 
durante la Sede vacante , & allora appunto che 
fentivano le voci più ficure di quello che fi cre- 
deva Papa infallibilmente , per la ferma fpc- 
ranza ,■ che fi fofie per ottenerne U grazia . 

Mà fe mai ne reftarono molti, e molti ingan- 
nati ; ciò fù nel tempo di quella Sede vacante , 
primo perché ( come fi è detto) la grande indul- 
genza j è la gran piacevolezza di Gregorio chei 
nongli dava l’animo diientir che fi faceflè mo- 
rir chi fia, nè condannare in Galera, avea da- 
to la briglia fciolta , ad ogni uno per cosi dire 
di divenir federato, ò con furti, ò con omici- 
di j ò con altre (acri leghe enormità , partico- 
larmente nella Sede vacante , con la fperanzadt 
prefentarfi nelle Prigioni,& ottencreligrazia, 
eflendo pochi quei che non godeflerò dopo gra- 
vi ccceui/, di vederli riftabiliti nd godimento 
della lor Patria < 

, Quella volontà s’accrcbbc neH’animo di più prigioBW 
di yoo. Malfattori allora che fi fparfe la voce , 
che per cofa certa doveva riufeir Papa Montal- 
to j la fama della fua femplicità , della fua bon- 
tà j di quel vivere alieno di tante rnaOIme; e 
folo data à compiacere tutto il Mondo , faceva 
/pera re che fofse per riempire il Papato di gra- 
zie , è d’indulgenze i di modo che , non fi to- 
flo cominciò à fpargerfi quella voce, che nel 
Caftcllò di Sant’Angelo, e nelle Prigionia folla 
àfola fi prefentavanò volontariamcnteiPrigio-’ 
nicri delinquenti per potere il giorno della Co-’ 
ronazionc godere deIl’indulto« e della grazia 
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XjSy generale che folca aprire le prigioni a* Delin^ 
quenci, Mà nel Mondo aJcuno non fu mai così 
ingannato , c delufo. 

Domand*^ à fera , cioè quello che precedeva al 

I«iegra- Mercordì fcelto perla Coronazione , il Gover- 
natore di Roma » & il Caftellano di Sant’Aii- 
gejo , fi portarono dal Papajper conferir con 
lui , fopra all’ufo ordinario diVar godere al Po- 
, polo la grazia deU’apertura delle Prigioni , e fe 
‘ Ina Santità defiderava chetai grazia leguific ge- 
nerale per tutti , ò vero particolare per pochi , 
come vi era efempio che avcil'ero fatto altri Pon- 
tefici , & inoltre fcfua Santità defidcrava che? 

, gli aggraziati godeflero intieramente di tal’io- 

dulto, e che foifero nella lihcrfà efenti anche 
delle fpefe . Sdegnòflì di quefia domanda il Pa- 
pa , c con volto fevero fi lafciò dire. 

Che grazie, che Prigioni , che fpefe ; di che 
ci parlate?© che voi non intendete il voftro me- 
fiierc, ò che pretendete infegnarcene uno che 
; non abbiamo volontà difapere. Dunque non 
llimate à baftanza che i Giudici abbino avuto 
1 5. anni di ripofo fotto Gregorio noftro Ante- \ 
cc libre , voi volete che la lor fonnolenza , cami- 
ni verfo il noftro Ponteficato ? Abbiamo afl'aì 
veduto con noftro ineftinguibil dolore, le fec- 
Icratezze commefle in Roma con tanto feanda- 
lo univerfalc, innanzi alla noftra faccia mede- 
fima, per creder degni di grazia i colpevoli. 
Dio non voglia che tal penfi ere entri nella no- 
ftra mente , dalla quale l’abbiamo lontano . Le 
grazie fi fanno da Prcncipi, e la Città di Roma 
ha bi fogno di Giudici, c come Giudici con la 
. ' Spada 

? 
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Spada in mano, pretendiamo farci conofcere nel i j[8( 
noftro Ponttficato . 

Noi dunque non folo non vogliamo che s’« 
oprino le Prigioni à qualfifu malfattore dz 
xjualunque grado, ò condizione, à fine di goder 
quelle grazie che fin’ora ha dato Tufo, c che ora 
«on può dar la giuRiziaj mà di più intendiamo, 

•che i Delinquenti fiano più ftrettamente rite- 
nuti , e con rigorofo cfame dato fine a’ loro 
ProcefPi , per vuotar col cafiigo le Prigioni , ac- 
ciò fi dia luogo agli altri che devono entrarvi . 

Et acciò fappia il Mondo tutto che Dio ci Ità 
chiamato alla Sede di Pietro , per rimunerare i 
buoni, cpercaftigare i colpevoli vogliamo 
che terminato il Proceflb dimane di quattro de’ 
più colpevoli , fe ne facci fpettacolo agli occhi 
del pubblico fotto una Mannaja li due primi, & 
ad una Forca gli altri fecondi , e con quello fi 
dividcràquella confufione di Gente che fuol 
confondere follenità così grande, dovendofi far 
refecuzione ndl’ora della Coronazione . 

Benché aveffe già prefentito il Governatore 
di Roma, ch’era pronipote di Sorella del definì- 
to Pontefice Gregorio, che l’umore di quello 
Papa difterente di quello aveva clfendo Cardi- 
nale, pendeva al rigore , e che l’avcva già fatto 
aliai conofcere tre giorni prima nel dare avifo 
a’ Giudici Criminali , ch’egli era venuto nongià 
per portare la pace , mà la Spada , con tutto ciò 
non credeva che il rigore paflalfe lì avanti fino 
à render mclla la Città di Roma con azioni fan- 
guigne, in un giorno di tanta folennitd, e quel 
ch’c peggio di voler dare al Popolo una ii.ala ^ 
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m fodisfazione nel privarlo del godimento d’ani 
gcncrofa benignità , che era in ufo da farli da 
tutti i Pontefici nella lord Coronazione ; onde 
attonito non Teppe quello dirli , c tanto più 
quando intefe in capo à due ore dopo ritorna- 
to in Cafa l’ambafciatà che Silfo gli mandò col 
Maefiro di Ceréfhonie Salviati^ che penfalTc bc- 
' ile , che lui i & i fuoi Miniflri inferiori rendefeb-‘ 
bona conto con Centrare alla propria colpa pérfo» 
naie d' ogni qualunque ^Prigioniero che potejfefal- 
•par fi dalle Prigioni ; è che appettava per ilgior» 
nò fegtiente , intender pubblicar la fentèni^a di 
morte almeno contro di quattro de' Delinquenti 
eh' erano nelle Prigioni i che doveva eJfOGover^ 
natore rimediare ainngiuflÌ7^iè fatte nel pafjato 
per compiacere all'umore del fuo antece^oré , e 
che di tutto intendeva che ne dovejfe rendet con- 
to ben tofloi . 

Qiiefta così fatta ambafeiata fconvolfe l’ani- 
mo dcljjovcro Governatore, c benché nel punto 
inelTò dalle gli ordini per compilare il ProcélVo 
à 4. de’ più gravi Delinquenti , pure non poteva 
levarli dall’animo il penfiere chepotelfc feguire 
la Coronazione , lenza l’ufó d’aprire le Prigio- 
ni alle grazie, e come lui era molto interefato 
per aver fatto venire mólti dipendenti da Cava- 
lieri , e Cardinali fuoi amici à renderli volon- 
tariamente nelle Prigioni lotto fperanza della 
grazia , vedendo ingannati tanti mefebiubnon 
Japeva dove dar la tefìa « 

Già s’afpettava in fatti la giornata di quella 
pretefa grazia nella Coronazione, & à che s’era 
Nobiiti intcrefata la parola de’ principali della Corte j 
e d’Ambafciaiori di tefìe Coronate, poiché ncn 

vi 
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vi era nè Cardinale , nè Prelato, nè Nobile, che 
pon aveife qualche Parente , ò buona creatura , 
ò dipendente reo di grave colpa , e con defide- 
rio il vederlo libero deH’angiTftie d’un bando 
della propria Cala , e Città , eflendo flato fem- 
pre maledetto ufo d’Italia di fpalleggìare fede- 
rati , c Banditi , jper non «òche diabolica maflì- 
ma di renderli formidabile in quefla maniera 
con la protezzione di seoK limile yerfo i nc- 
mici , 

Ora la maggior parte de* Cardinali nelCon- 
clave avendo nel cuore la protezione di qual- 
che Delinquente, ò Bandito di delitto morta- ' 
le , fiaper eflergli Parente, ò fia per dipendere 
da qualche loro Fratello , ò Nipote , prefentito . 
la nuova certa, anzi l’elezione licura del Mon- 
tai to , fecero dare còn Biglietti de’ loro Con- 
clavifìi avifo nella porta del Conclave à quefli 
tali , ò a’ loro amici che ne attendeanole nuove 
per rifolvere , che doveflcro fenza perdere un 
momento di tempo prcfentarli nelle Prigioni , 
non potendo la congiuntura efler più favorevo- 
le , mentre il Papato cadeva nelle mani del Car- 
dinal Montalto, digenio placido, c tranquillo, 
nemico di rigore, & inclinato alle grazie , on- 
de al ficuro aprirebbe più che aH’ufo ordinario 
ad ogni qualunque più grave delitto le porte 
delle Prigioni j e veramente fu ofl'erva.to che il 
giorno dcH’elezione di Siflp , più di zoo. De- 
linquenti di delitti di fangue fi prefentarono 
volontariamente nelle Carceri , 

In tanto avifati quelli tali Cardinali intere- 
fat i in materia di quefla natura dal Governato- 
re di Roma , della rifoluzione del Papa , non Ddai$ 

folo 
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^585 folo di non volere aprir le Prigioni perlegraziij 
ma che di più l’aveva con rigorofo ordine co- 
mandato di metterli più alla ilrettaj come già 
fatto l’avca J anzi che voleva onninamente , che 

10 ftelfo giorno della Coronazione nel luogo 
folito del Patibolo , fi facefle cfecuzione di 
quattro , due con Porca , c due con Manna ja ; 
e che ciò feguifle l’ofa ifiefia che marchiava la 
folenne Cavalcata , penfarono di veder fe vi 
folTe mezoperdiftornareda talpenfiere il Papa* 

Qiiei Cardinali dunque ch’erano più inia- 
refati , e tra quelli Farnefe , Medici , e Colon- 
na , fi portarono con ogni maggior diligenza 
dal Pontefice 4 rapprefcntandoli come in nome 
di tutto il Collegio, efier cofafcandalofa alU 
fenuSoni benignità che deve ejjèr naturale al Vicaria di CrU 
^ Vadre comune di Fedeli, di vederla 
»» ! chiuder le vifeere della pietà , e della clem en^^a , 

nel principio del Tonteficato , e /opra tutto in un 
giorno de' più folenni della Cri/ìianità, quando ap*- 
punto per ufo antico , hanno cofìumato t "Pontefici 
d'averle pìh aperte t Che gli Ereticijliefji fcan~ 
dalìT^p'ati , piglieranno nuovo preteso di /tracciar 
con l'auttorità anche la gloria della Santa Sedr , 
come quella che chiamava Pontefici nel fuo Tro- 
no , Terfone che amavano più lofio il [angue, che 

11 perdono 4 Ch'efjì fi movevano à fupplicare fu* 
Santità , dì voler continuare benignamente l'uf* 
di conceder l'iniulgen'ga a Prigionieri nel giorno 
della fua CoronaT^one , perche in ciò vi andav* 
dell'onor della Santa Sede , e della gloria di fua. 
Santiià, e che citi e che Crifìo era Padre di Miferim 
ccxdia le leggi ì{ìeJfe,ordinavano,Meltks e$ de mi* 
ferteordia redderf ratione, quam de crudelitate , 

Gra- 
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Gravemente turbò Tanimo fiero del Pontefice I ^ 8f 
fjiiefto difcorfo , e come il fuoco per tinti anni 
fepo/to , avea trovato l’ufcita per {vaporare le 
fue fiamme , sbalzava con troppo impeto per po- tm]wì“a 
torlo cflingiiere, ò frenare. Non vi è cofa più 
difficile nel Mondo , che quello di volereabbat- * 
tere il primo impeto della fua colera . I miglio- 
ri Capitani non s’arrifchiano mai contro la pri- 
mafuriade’ nemici, anzi fingono di ritirarli 
per lafciarlimcglio {caricar di qiiellagrave vio- 
lenza . Per vincere un Toro fi ftuzzica alla fati- 
ca i mà non s’auvicina mai per metterli il gio- 
go, fe non allora che fi vede fìracco , fudato • 

Contro uri Fiume fi fabbricano le argini non 
quando inonda , mà quando è vuoto . Il Cin- 
ghiale fi vince, quando è vinto dalla flracchez- 
za. Certo è, che quelli Cardinali mancarono 
nella prudenza , nel voler dar regole al cervello 
d*un Papa , che nel Conclave ifteflb con tanta 
maraviglia s’era fatto conofeere d’una rifolu- 
zionc fopraraodoafl'oluta,e terribilci onde non 
è maraviglia fe con {corno fi pentirono d’ aver 
tentato quello che tentar nondoveano. Ecco 
la rifpofia ricevuta . 

Le vofiré rapprefentazioni Monfignori ci 
forprendono oltre modo, equaptopiù grandidei Vap» 
tanto più ci riefeono di mortificazione fenfibi- 
le. Quando Crifto diede le Chiavi del Gover- 
no della fua Chiefa à San Pietro, non abbiamo 
nelPEvangelio chegliavelTe dato per Pedago- 
ghi gli Apofìoli , c fe voi credete di fare à noi i 
Pedagoghi , che per difpofizione del Cielo , e! 
per il meglio Santa Sede come {periamo 

dive- 
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divenuti à lui fuccelTore nel Governo di Sant^' 
Chiefa v’ingannate nella voftra credenza; ctan^ 
to più perche conofeiamo li voftri difegni, e 
non ignoriamo linoliri* Gli Eretici non. lì 
. fcandalizzanodellecolpe che lì caligano; mà 
di quelle che fi trafenrano , PiacélTe à Dio che 
4in fecole à dietro , vi follerò flati Pontefici nel 
j Vaticano meno indulgenti , e più fcvcri nel pu- 
nire gli fcandalidegli Ecclcfiaibci, perche alfi^ 
curo i’erefia non farebbe nata, e fc nata non cre- 
feiuta , poiché le fue radici fono fiate gli abull 
degli Ecclefiaflici. Dunque voi liete venuti Si- 
gnori per efortarci ad accrcfccre il numero de’ 
federati in Roma, (otto il pretello che farà no- 
ftra gloria di fard conofeere indulgente; e cle- 
mente , verfo quelle tante colpe , che come tor- 
rente torbido, & infetto , anni già fono che hi 
^ allagato tutto Io Stato Ecclelìaflico? La noftra 
intenzione c di fpurgarlo, perche ne conofeia- 
mo manifcfto il bifogno, e lofpurgarcmo 4 
Dio piacendo , ccontroà quello che di noi 11 
credeva , c contro à quanto da voi lì pretende* 
Conoftiamo affai bene, che il Popolo di queflo 
Stato hà bifogno più che d’una libra di Cle- 
menza fallofa , d’un quintallo di giuflizia fc • 
vera, & allora che fiamo ficuri di quefta , noo 
mancareroo deU’altra à fuo luogo . 

Oltre modo fi trovarono mortificate , ,c feor- 
moKifica* nate quelle Eminenze , che in quel tempo non 
erano che folo Jilullrilfime j mà conl’aft'ronto fc 
gli accrebbe anche il timore , con queiloche fe- 
gui dopo queflo difeor lo, poiché partiti dalla 
prefenza del Papa , per eflerfi queflo ritirato da 
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loro quafi sdegnato in un’altra Cainera , e mcn- 1^85 
tre fe ne ritornavano in giù delle fcale , da un 
Camaricre vennero richiamati, &avifaticlic 
fua Santità li domandava , onde voltarono i( 
piede *^^erfo le Danze Ppntificie > dove prima d* > 
entrar dentro alzatali la Portiera li gridò dalla 
fua Camera il Papa , Monfignori cì eravamo [cor- 
dati di dirvi , che non [alo è noflra rifoluta inten- 
tatone , di cafiigare con rigore i Colpevoli , ma an- 
cora di far tutte le perquifioni con la maggior dl- 
ligen'ga per trovar quelli che l'hanno fin ora pro- 
tetti , 0 che pretendono protegerli , per poter pro- 
cedere anche conrigore contro di loro . 

Con quefto fi ritirò , eia Portiera fù chiufa 
in faccia di quelìi così illufìri Porporati , lenza 
che alcuno ardilTe dire minima parola , fe non 
che nel feendere ingiù delle Scale ,fi lafciòdire 
il Cardinal Gonzaga, mi/ento tremar le Gam- 
be , e non so di che , à cui rifpofe il Farnefe , co. 
tne non fapete di che f* la bella Can'gone che ci bd 
detto a Tapa ba(ìa à far tremare il cuore alla me- ' 
tà dell'Europa f foggiunfc allora il Medicial 
Farnefe , e pure non fono otto giorni^ che vojìra Si- 
gnoria tilufivéfJìmaLo qualifìcavauifino della hiar-* 

€a , repplicò il Farnefe , perche otto giorni fono, 
io non fapevo chela Marca producevà Uomini di 
quella natura , rilpofe allora il Gonzaga ilVa- 
pa è buon Maefiro > e ce lo infegna ajjai bene à no- 
firefpefe, 

'ì rovo nelle mie memorie inviatemi dall’ 
amico , che tra gli altri Prelati che fi trovavano • 
nell’innanti Camera Pontificia , allora che Si- 
ilo gridò con quelle ultime parole a’ Cardina- 
li, ve n’erauno di 83. e più anni , chcfilafciò 
darteli, M dire 
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i 5 8^ dire poi ad alca voce , Quelli fono i Vupi che fi 
chiamano mafchì, e che non fi burlano di quello che 
dicono , e meno di quello che fanno . Se avrà vita 
quanta ione bb , veder emo cofeche non fi faranno 
mai vedute . Ho conofeiuto molti Tapi che diceva* 
no , e facevano affai j mà quejio dice » efà tutto ; e 
fe mai vi fu pentimento nè Cardinali d'aver fatto 
un Tapa queflo è il tempo di pentirfid* averne fat* 
to uno , che governerà foto come fe Cardinali non 
aveffe laChiefa, Ma ò paura che virerà poco, 
perche fi sfor:^eràà fare in un anno^ quel che appe* 
na dieci hanno fatto in un /eco/o.Chc fu troppo ve- 
ro in quefìo il Pronollico • 

Qiiefta voce cl»e il Papa firendeflc cosh’nc- 
forabile , c che lì fofle con troppo ardore dc- 
chiarato di voler chiuder le porte alle grazie# 
confiife Roma , e la fommerfe in un momento 
dentro una apprenlìone tanto più grande , ^uan. 
tochc veniva accompagnata da un gran timore# 
che in un batter d*occhios’cra impofsefrato nel 
petto di tutti , al iolo nome che dal Papa lì 
minacciava rigorofa giuftizia j e pure quella 
medefima Roma , e quello Collegio iHelTo di 
Cardinali 7 aveva facto cremar fino ì quella 
ora quali tutti i Pontefici , & oggi in un mo- 
mento cade il cuore dal petto alle tede più raaf- 
ficcie del Colleggio, e di Ronàa , fenza aver 
veduto ancora il Papa. Nella manod’un Da- 
vide, balla la petruccia dolina Fionda , per 
ridurre eifangne , e fenza vita 1 maggiori òi** 



ganti . 



Mi fe à tal voce tremavano i Romani eh’ 



lasrime eran liberi, maggiormente piangevano le loro 
de j Dviiinquenti nel vederli r/idoppiare i 
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ferri ne* piedi, allora che tanto afpiravano al- t^8f 
la defidcrata libertà ; però le lagrime fi muta* 
vano in difperazione t in quei tanti , e tanti che 
volontariamente s’eranò prefentatì nelle Prigio- 
tìi , con la fperanzi della grazia , e purè vedeva- 
no beri proflìma , da unoi , airaltrò ihomcrito Ò 
là Corda , ò la Mannaja nel loro Collo . Que- 
fto era un dolore , che come anime dannate li fa- 
ceva efclamare nelle Carceri. 

'Irà quelli languirla ScbaftianoCiacci* ma- 
ritato in Roma con Gentildonna Romana * che dlu*§at^* 
fi trovava reo per omicidio cochmelTo, onde 6- „nJ*o^a. 
dato della grazia nel giornodella Coronazio- ; 
tie , s’era da fc ftelTo prefenta.to nelle Prigioni , 
ma fentitafi la rifoluziorié del Papa , di voler 
condannare, e non aflblvere i Prigionieri, li 
fòmmerfe in un Mare di Lagrime la fua Fami- 
glia * cOnfiftertte in due mafehi , tré feminc, è 
Moglie ì di modo che afflitti , e medi, fe andò 
la Madre, con tutti li luoi figliuoli , per get- 
tarli a’ piedi del Papa , con un pictofo memo- 
riale , nella veglia appunto della Coronazione , 
e benché le folte llàto difficile racceflo , in un 
tempoche tutta inconfufione era la Corte, per 
i preparativi che fi facevano per la detta Solcn* 
nità i pure vi entrò, & inginocchiatafi a* pie- 
di del Papa con i figliuoli parlarono tutti con 
le lagrime , e prefentato il memoriale venne 
rimandata indietro con quella rifpolìa . Cidf- 
fpiace gravemente povera Donna ^ e defolatifi- 
gliuoH , che voi ricorrete troppo tardi alla no- 
Jira Clemenza t avendo dato parola alla Ciu-^ 
filala, di farla ritornare in^ma^ di dove era 
fiata bandita , onde non pofjiamo mancare à 

M X quan^ 
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quanto promtffo l' abbiamo ^ & ìnfattifìtlnhfi^ 
ye decollato * 

Non fù meno ftrano di quello 1 euvenimento 
del Cartelli y Tcforicrc del Capitolo di Santa 
Maggiore, c Canonico benemerito t 
Quello Signore era flato Maggiordomo del Car^ 
dinal Carpi , del quale fi è tanto parlato per aver 
fabbricato la fortuna à Montalto, e benché non 
fofle reftato in-eal-carico che due anni, puree 
certo che irt'qucftotempOs, refe rilevanti fcrvig- 
gi à Montalto , e piu volcfe ricevuto , e regala- 
' to l’avea in fua Camera , quando era venuto per 
parlare al Cardinale . 

Aveva quello Signore un Nipote di fratel.^ i 
lo, detto Pietro accufato , e proceflkto d’aver 
violato una Vergine dopo averla al Padre rapi- 
ta , ma per opera del Zio , s’era trovato mezo 
di maritar la figliuola , e di fodisfare a! (Seni» 
tore , ma come bifognava far le formalità della 
giuilizia, &ottener da quefia rafibluzione del 
proceffo , trovò à propofito il Zio di farlo prc- 
fentar nelle prigioni, con certezza infallibile , 
che nel giorno della Coronazione del nuovo Pa- 
pa , farà de’ primi ad ottenere la grazia dell’ufci- 
ta , non folo rifpctto al folito generale perdo- 
no ; mà perche fi rendeva leggiera la colpa , con 
* la fodisfazionc delIcParti,^ veramente fi ralle- 
grò molto quando intefe l’elevazìoneal Trono 
del Vaticanodi Montalto , fperando che anche 
la confiderazionc d’averlo fer vito in uno (lato di 
fua mediocre fortuna , avefle contribuitola fua . 
parte alla libertà del Nipote , olie la flinwva in- 
'■/allibile .* 

Mà prefentita la certa voce del fcvcro pcn- 

fitre 
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fiere del Papa di non (olo negare l’apertura del- 
le Prigioni , ma di più di voler che s’efaminaf- 
fcro-da capo i proceffi di tutti i Prigionieri , e d5**^^apa 
fpargendofi da per tutto del Aio gran rigore la »* Cartel- 
fama, temendo del Nipote, corfe con divota 
fupplica dai Papa , rapprcfentandogli , quanto 
s’cra|>aflato di quello fuo Nipote , l’efame del- 
la Aia vita affai onorevole per altro, facciden- 
te gioviniJe di quella difgraxia , le Axlisfazio- 
ni della parte , & il fuo pentimento d’efferfi vo- 
lontariamente prefentato nelle Prigioni, per di- 
pendere dalla benigna clemenza di fua Santità . 

Gli rifpofe il Papa j La voflra amici:i^a ci riufeì 
fempre grata , mentre fumma Montalto , e A/o«- 
talto fatto Vapa non (ì [corderà del vofiro affetto 
mentre eravate in Ca/a del Carpi , dove abbiamo 
conofeinto à Voi , e non al voftro nipote , nè al 
vefiro ^iipote colpevole vogliamo ora rìconojar 
per voi . Se avete la volontà d* interceder per luì, 
fatelo apprefjo Iddio per la fua sAnima ,enonà noi 
per il fuo Corpo . 

Quefto infelice venne in breve impicato in- 
nanzi lafteffa porta della Cafa dove fatto avea 
il ratto , non oftante che i Giudici procuraffero 
di far le informazioni come fe ratto non foffe 
flato , avendo efaminato di nuovo li Teftirooni, 
c la depolì zione del Padre j e della giovine, che 
leftitnoniavano , che il tutto s’era fatto con il 
loro confenfo, ma informato Siilo da qualche 
Curiale ch’era Spia , che il Proceffo fatto prima 
fuonava in altra maniera , chiamati à le due de*. 
Giudici, ordinòchc li portaffero il primo Pro- 
ccllo , nel quale del violente ratto s’era efami- 
nato il Genitore , ccn un’infinità di teli ìmon}, 

M 5 di 
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8^ di modo f che {degnato Siilo per veder che coth 
tro alla fua intenzione fi voleiTe paliare l’altrui 
delitto f volle che nella fua prefenza de’ due 
Giudici fe ne tiraffe uno alla forte, & immedia- 
tamente lo mandò nel Palazzo della Giulfizia, 
dove lo fece fr urtare , mentre pubblicamente if 
, litigava nella gran Sala una caufa , e l’altro lo dir 

{caccio di Ronia dopo averlo obbligato, àcoq- 
feifare tutto quello che di vero fapeyaconcefr 
nentela curia. 

Seguita dunque la mprte del Nipote , man» 
Éeiwòfé^ dò il Pontefice à far venire nplla fua prefenza , 
IfiNito, il Canonico Zio di querto, ai quale dille, Che 
llfuo T^ipote meritava altretanto dalla /uagiu(iir 
la puntT^ione ricevuta , quanto egli dalla fua 
gratitudine qualche genexofa beneficen-t^ai &iq 
fatti nel tempo irtelfo lo nominò per lo Vefeor 
vado dcirAmantca nel Regno di Napoli, ^ 
amelTe al Canonicato che querto pofiede va un* 
altro fuo Nipote di Sorella , con che fi rirtorò 4 
baftanra della perdita il Carelli ^ che gi^ aveva 
prima ottenuto di poter fubito che nelle forche 
forte fpirato il Nipote fargli darfepoltura in 
luogo {agro, perc|ie in fatti Sifto fi confelTavq 
obbligato i querto Signore , peri fcrviggi refi- 
li come s’è detto in Caia del Carpi , Ipquefta 
maniera il Pontefice, fodisfece la giurtizia fe- 
condo la rifoluzione del fuo rigore , e diede ad 
intendere che non vi era confiderazione d’obbli- 
go alcuno , che poterte impedirlo di dar luogo 
con ogni esattezza alla giufiizia > e che la grat i- 
tudine verfoi fuoi antichi Benefattori, gli era 
tanto à cuore, quanto la feverità della giurtizia 
ch’era la fortanza che lo nodriva ; barta che la;} 
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PARTE II. LIBRO III. i8j 
grajEÌa del Vefeovado , non impedì che nella Aia 1^85 
Cafa non s’introduceAe un’affronto perpetuo , 
e che à caufa del Nipote , non folfe fruftato un 
Qiudice» ch’era di buona famiglia^ & in un’età 
di cinquanta anni, e chenonncfoAe un’altro 
Bandito , 

S’accordano molto bene i piu giudiciofi Po- 
litici, che la maggior virtù con la quale deve ?«»!'» 
comparire un rrencipe, lopra tutto nel prmci- grauiud» 
pio del fuo Regno , è quella della Giuftizia , c 
della Gratitudine* li Prencipe c Signore co- 
pjune , c Padre di tutti ; fe con la Gratitudine 
fi rimunera chi ben ferve , con la Giufìizia bi« 
fogna che A caftighichi mal’opcra ; La Grati- 
tudine ferve di ftimolo a’ buoui per far fempre 
meglio , e di pcnu’mento a’ cattivi per non aver , 
fatto bene . La Giuftizia edifica i buoni, & op- 
prime i Scelerati , & è appunto come una gran 
Pioggia, che allaga, e difirugge un luogo, e ne 
benefica cento . Silfo intendeva à maraviglia 
quefta elezione, onde fpeffo fi lalpiava dire , che 
per allìcurare uno Rato à non mancar mai nel 
buon Governo, faceva di meftieri render buo- 
na giuftiziaa’ Poveri , rigorofo caAipo agli In- 
foienti , e generofa rimunerazione a’*ècnemeri- 
ti. Del rigore della Giuftizia d’un Prencipe non 
fe nc lamentano mai , fc non quelli che fon*ob-r 
bligati di foffrirla ò in loro , ò nc’ loro j del re- 
do jI comune fempre fe n’edifica; percheli Sce- 
Icrati , e gli empi non piacciono che à ben po- 
chi. Quel Prencipe (diceva Siflo ) che crede di 
poter governar bene i fuoi Suditi, con la piace, 
vokzza fenza fevcriià s’inganna, perche d’ordi- 

M 4 n.rio 
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nariu gli Uomini abufano fcmpredelia Bonià 
del Prencipe ; mà di rado della Giudizia i c 
quella è la ragione che ic Leggi non danno a' 
G indici che il folo potere di far giuftizia , per- 
che deve elTcrc tanto più rara quella , quanto 
irequente Talira . Che fece Gregorio Xlll. con 
la iua continua bontà ? riempì Roma di fede- 
rati, c ne bandì le virtù. Che fece Siilo col 
Ilio gran rigore ? {radicò dalla Cittàla<&rami- 
gna di tutti i vizj fin dalla più profonda radice ; 
c richiamò in Roma le Virtù ch*efjliate , c ra- 
minghe non aveano in Roma domicilio . La 
Giultizia come nccelfaria rcfercitò Siilo con 
tutti, la Gratitudine , lia la Liberalità come 
acceflbria non l’adoprò che con pochi • ^ ' 

Non è qui dapaflar {otto filcnzio il cafo di 
Monlìgnor Ce{anno , Prelato di ricchezza, di 
lua riea . {egnito , e d’amici , e per la Rcfl'a ragione poco 
confaccvoJc aU’abito Ecclcfiaftico , inclinando 
più tofìo à {odisfarc a’ {noi piaceri del {enfo , 
' che à contentare quelli dell’ambizione ncira{- 
pirarc agli alti Onori del Cardinalato, c ri{pct- 
to alla poca cura che pigliava Gregorio, nella 
riforma dcpli alnifi nel Clero, era divenuto così 
sfrenatone fiioi vizi, che vivea con maggior 
fcandalo che fé fccolare fofleftato, c fpeflopcr 
farli temere teneva in Cala alcuni di quei Bra- 
vacci , che fon buoni à far tutto, fuor che bene j 
anzi che non fanno fare altro meli ierc che quel- 
lo , ò di minacciare , ò di cfcguiie, di baftonar 
l’uro , uccider l’altro, e tagliar l’orecchio, ò il 
rafo à qucfio , c à quello . 

Dif'uono aveva avuto quello Prelato una gran. 

dq 






l 

a* 

sn 

k;i 

:I^ 

(g 1 

mi* 

ic«i 

III* 

U 

Cd 

OK 



(oci’ 

l,i 

poa 

;s(0i 

ìi^' 

tpi 

oct* 

w 

p 

beri' 

(]lKf 

loc*'' 

!>• 



(Tf3^ 

.•J 



PARTF IL LIBllO ni. i8^ 

de afcendei'iza d’affetto verfo Montalto ,e s’era 
inruuiatoneirjmiciziaeonroccafìonecheayen- 
do egli ùn Fratello deH’Ordine Conventuale , ' 

era più volte pafl'ato per raccomandarlo à Mon* * 
talto n>cntrc era Generale , e divenuto amico Io 
trattò più volte fplcndidamente in fua Cafa, e 
continuò cale amicizia anche divenuto Cardi- 
nale , avendolo regalato d’alcuni mobili, e fpef-. 

^ fo di vini , e di cofe commeftibiJi ; mà qwelchc 
importa che avendo il Cefarino una Cafetta 
con un poco di Giardino,contiguo al luogo do- 
ve Montalto avea comprato la fua V igna , & a» 
vendo intefo il penfiere di quello di comprar 
detta Cafa , e Giardino per meglio flargarc det- 
ta fua Vigna , benché ne aveffe proihelfo il go- 
dimento , 8c ufufruttoalla Moglie d’uu fuo ler- 
vidore ch’era morto in fuo fervizio , con tutto 
ciò per foddisfare Montalto, provide d*altra; 
ilanza la Donna, e fece donativo libero di tutto 
quel Podere , cioè Cafa, c Giardino con Inflro- 
mento da Notaroad elfo Montalto , fenza che ' 
gli coilafl'e minima cofa nè anche per pagare il 
Notare, di modo che il Montalto fe gli con- 
feffava il più obbligato del Mondo, per averlo 
accommodatoà far quella fua Vign^ àfuogii- 
fto , & in fatti non fù picciol piacere , oltre ad 
un’ infinità d’altri cortefì regali chegli andava 
facendo di tempo in tempo ; in fomma Montal- 
to fe ne lodava , c quei che l’intendevano così 
parlare , non aveano dubbio d’affermare , che fe 
Montalto diveniva Papa, il Cefarino farebbe 
flato 'fatto Cardinale infallibilmente, Però in 
cofe ri ufeirono molto diverfe* 

Aveva vicino à Roma il Cefarino una Cafa 

_ ... .... 
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di Campagna , che da’ vicini veniva ^chiamata 
Stan-^^a di Banditi , perche in fatti quivi per Jo 
più dava Talloggio à certi fuoi Bravacci , trai 
quali in quelli tempi ne aveva tre, che per gravi 
misfatti forfè di fuo ordine erano flati Ì>anditi 
di Roma , e dalla giuflizia fi faceva diligenza 
per cercarli- Ora nella Sede vacante l’avea fat- 
ti venire fegrecamente in Roma in fua Cafa , 
con la fperanza di farli prefentare in Prigione, 
per la grafia nel tempo della Coronazione nJl’- 
aprirfi delle Prigioni ^ & à quello fine per me- 
glio aflìcurarfi faceva prefentire da’ fuoi Confi- 
denti, & amici ogni momento nelle porte 4ef 
Conclave , per intender chi foffe il più nel pre- 
dicamento d’efler Papa , onde non fi torto intefe 
la certa voce che il Papato era à Montalto , che 
tutto allegro ficuro non folo della grazia di q ue- 
rti fuoi Bravacci ; mà del Capello Cardinalizio 
per lui j benché non fe ne foffe mai molto (cal- 
daio, per elfer troppo dato a’ piaceri,nonoftan- 
te che foffe in un’età di y ^ . anni : In fomma i 
Bravacci volando fi prefentarono nelle Prigio- 
ni , avendoli il Cefurinoafficurati , cheavreb- 
bono l’onore d’ufcir i primi dalle Carceri il 
giorno della Coronazione > in terta degli altri 
Prigionieri . 

Prefentito poi il rigore di Sifto , c la fua ri? 
foluzione di non voler far grazie à chi fi fia pen- 
sò d’ottenerla con l’amicizia particolare verfo il 
nuovo Papa, vedendoperduta la fperanza del fo_ 
Jito indulto generale nella Coronazione. Aque- 
rto fine fi portò dal Papa , à cui fatto domandare 
udienza , l’ottenne {libito j e dopo il compii- ' 
mento di congratulazione , fupplicò la Santità. «- 

fua 
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fua per la grazia di quei tre fiioi Dipendenti, 
(otto colore che gli fodero flati da potenti anai- 
ci raccomandati, e che conddava , che fua San- 
tità gli darebbe il mezzo, epp Ja fua gcnerpfa 
bpntà, di poter fodisfare aH’inflanze diquefli 
fuoi amici , acciò fodero perfuafi,che fua San- 
tità continuava ad aggradire quel zelo ch’egli 
avea fempre confervato per la gloria, c ferviz o 
della Santità fya : & in fatti pome credeva cerr 
tidìmo che il Pontefice avrebbe riguardo, à 
quanto egli avea ufatp per lui prima d’eder Pa- 
pa, domandò quefla grazia con adii franchezza. 
Ma Siflo ch’era beni iiimo infortnato della fua 
poca pnefta vita, e della Ipnga protezione che 
avea tenuto de’ Banditi in fua Caia, c che in 
fatti gli riufeiva fenfibile, dopo averlo afcol- 
tap, e lafciato efpprre quanto defiderava , cpn 
voce fonora gli rifpofe così . 

Monfignore , %Abbiamo fewpn avufo gran conm 
tetto della nofìra amicizia , & abbiamo creduto 
che quefla fojìpper riujcirviplù cara dì quella a* 
ogni 'altro , e così ci flareva che voi facevate men^ 
tre noi eravamo Montalto \ mà ora ebeftamo Si- 
fio , cf accorgiamo che nqn vi è più in voi , per 
noi quell' amicizia , che prima avevate^ e che ca- 
ramente da noi venif a (limata . Voi volete che la 
TiOjira amici'^ia ferva di me^o per fodtsfare a de- 
fiderj di quei che forfè p ù che amici vi fono nemi- 
ci j già che Vi obligano à domandarci per gtaT^ia 
la vita di Malfattori , che concedendola farebbe d 
Voi di ruma , & à noi di dolute . Se voi avrejle à 



L Cuore più di quella degli aliti la noflra amuiT^a , 
,• non certarcjic che quello fola cb'é di noflra Jodif- 
’['■ fa-sfione i & è di tu /ira foaisfa:i'ione che fi dia il 

con- 
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j8 J €onde;^no cufiigp agli inìqui , e che (i levi via dalla 
Città la /cmen:^a de federati . 

vi conof damo affai bene Monftgnor Cefa^ 
f ino , e ncn ignoriamo che la vo/lra Cafa fia un ri^ 
faggio dì Randitif [opra tutto quella della Campa- 
gna^ Connofìro difpiacere fìamo tenuti di darvi 
auvifo che per pierei troppo note le voHre colpe , 
non può la ìio[ira giudìgia che condannarvi alla 
morte t & ai ma morte ignominiofaj percorrif- 
potiderc alle voflre anioni così fcandalofe alL^ abi- 
to Ecdefta(iico, Voi fiete morto , la giufìi'gia di è 
nel nofiro cuore vi hà già condannato, ò" il vigore 
eoi quale ftamo obbligati d'efer citar lo ferve di Fi- 
fcale contro di voi . 

Vi reputiamo per morto ; mà la Vrovìden^a Di- 
vina vuote che quei ferviggi, e quelle cortefiefat, 
te à noi effendo Montalto , abbino la virtù d'in- 
fpirarvi una nuova vita per vivere. Quanto fì^ > 
, grande U gratitudine nofira verfo quelle amore vo- 
le'g/^e che avete tefiimonlato al già Montalto , fi 
può chiaramente vedere , da dò che avendo noi 
rifoluto di fcavare anche le colpe più nafeofìe per 
cafiigarle , fen:i^a che alcuno poteff e pretendere ne* 
fuoi vi'gl gratile da noi , con tutto ciò verfo di voi' 
Jolo vogliamo procedere contro agli fiimoli , alli 
quali CI obbliga lagiuliigìa . T^on vogliamo pe- 
netrar quel ebe più fi potrebbe fapere di voi ; nè 
fervirci di quel cafiigo che merita quello che dì 
voi ci è pur noto, e che non dubitamo che la vofiia 
confdenga che vi accufa non vi dia rimorfo ba- 
cante che vi convince . 

Orsù vi condanniamo alla morte : pretendiamo 
che Cefectigiùne abbia avuto il fno cotfo ; quel 
Moniako tue hà conofduto Ctfariuo ncn viveprir, 

, 
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JAf ^licl Cef arino che hà conofcluto Montai lo è gii IjSj 
j ììiOYto. QudCefarino che vìve ora vive con una- 
vita che gli è fiata data da Siflo K Tontefice • 

H!;- Va quefio giorno , e da quefio momento che noi vi 
sfrjL parliamo dovete fare il conto di cominciare à v/*- 
lijjf vere con una vita tutta de nuovo, poiché Si/io che 
ve Cbà data , e che non vuole più che voi penjiate 
,j,[, à quella che voi avevate mentre viveva Montai- 
jrq. to , vifàfapere che delle colpe che potre/ie cern- 
ii mettere da quefio giorno in poi , s*cjerclterà quel 
rigore medejimo nel eafligarte, che s'efercìtcrà con- 
^ tro gli altri , e che in breve fe ne fentiranno da per 

tutto gli effetti , ,^noii invai crederemo maggiore 
il ca/iìgo , fe abufarete della vita che vi 
6i dato un Vapa che non vuol far gra-^^ie , per 

ift viucito timore , e quella cosi grande aprcn- 
Bone non Colo non lì dilungò , tnà lì accrebbe di J/* 

^ molto in capo à cinque ^orni , poiché fattofi 
j informare il Pontefice delle circonftanze che pa. 
jj’i, comprendeva il fuo ProcefiTo , e dèlia qualità 
delle colpe delle quali venivano acculati tré 
complici del Cefarino j & in oltre che quelli 
medefimi j’erano prefencati nelle Prigioni di 
^ fuo configlio , conia fperanza, anzi con la fcr- 
ma parola che li procurarebbe fenza alcun duh- 
,'j bio la grazia ; cofa che difpiacque molto à Si- 
Ilo, il veder che altri difponefkrofopra a’ fuoi 
pen fieri , & a’ fuoi difegni j di modo che fatto 
■^1^ chiamile il Govcrnator di Roma gliordinò(con 
la pretella di parlargli come Pcencipc tempora * 
le, come fpclTo folca fare in cafi firn ili ) che Icn- 
za alcuno iniuggio fi dalle fine al ProccfTo , & 

^ alla fentenzi ad un tal ProcclTo , e così vennero 

r 
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ijSj condannati tutti tré alle Forche . Sifto non fo- 
disiatto di quefta fentenza fcri(Te al Governato* 
re un Biglietto del tenor feguente . La yoflra 
intfperìen'n^A è troppo grande, e la vofira clemtni^ji 
troppo fmi/urdta , per ejfer Capò (C uria gìufll-^^ia di 
tanta impor tanica Jfbtto al Tonceficato un Vapa, 
che già fi è dfpUcato con voi qUefii giórni aridati 
di voler rigore , é non rnifericotdlà . Ecco di qual 
maniera fi devono dar le fehten:^e à tali delitti , 
CHE hk CASA DI CAMPAGNA DEL 
CESARINO, DOVE SPESSO SI SONO 
RAUNATI TALI DELINQUENTI, PER 
. COMÉtTER LE LORO SGELERÀ- 
TEZZE SARA’ DEL TUTTO DEMO- 
LITA , E SOPRA LE STESSE RUINE 
SARANNO PIANTATE LE FORCHE 
PER L’ESECUZIONE DE’ TRE REI. « 

■ ferva quefio Biglietto di Le'J^ione per altri cafi . 

Di quella fcntenz# del Papa, e deircftctto 
6 dcjrefecuzione d’una così fatta Giuftizia , fen- 
za altra limile nella memoria degli Uomini in' 
Roma rellòcosì affitto il Cefarini , & imrnér- 
{o in un timore così grande che fembrava cada- 
i , vero ancOr vivente , noti potendo né mangiare , 
f rèbcvere, parendogli da un momento all’altro 
;d’averc gli Sbirri a’ fianchi , 8e il Boja fo^ra le 
^ ■ fp<allc . Di modo che prefe una ferma rifloluzio- 
tìe , fe non per zelo , per timore , ò per difpera- 
jiione di abbandonare quel mondo, ebeavea 
tanto amato, c nel quale avea avuto piaceri 
^ troppo indegni . Ottenuta dunqueJicenza dal 
Pontefice, che gli concefl'e volontieri fi fece Mo- 
naco deirOrdine de’ Certofini , con qualche 
edificazione , e per meglio dire amirazionc de’ 

Po- 
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Popoli , e nel quale riflfc cinque anni , appunto l j 
fino alla morte del Pontefice Sifta; avendo di 
lui profittato il Convento fino à 40. mila Scudi 
per lo meno: quando s’intcfe quello fucceflb 
del Cefarioi, non mancò Pafquino di dir la lua, 
fingendoli Certofino, echiefto daMarforiodi 
dove nafeeva quella fua rifoluzione , rifpofe . 
Tercbe fiamo piallati al governo tTun Tapa che per 
evitarla Forca t bijogna fagrijicarfi in un Colo- 
firo de’ pià infelici. 



Oradopo aver dichiarato il fuo nonio venne 
condotto dietro l’Altare , e quivi cort l^ajuto 
Sagrifta fia Sagriftano Pontificio,e da iMea> 
ftri di Cercmonic venne fpogliato degli Abiti 
Cardinalizi t c veftito ie’ Ponteficali, cioè Sot- 
tana bianca di ormefino, Roclietto, Mezzetta, 
Berettinodi rafo rolTo, e Scarpe ricamate con 
Croce d’Oro di fopra. FùolTervato anche in 
quella funzione di Urano che mentre i Maellri 
di Ccrertionic lo veftivAno degli Àbiti fudetti, 
ofservarono con grande llupore Tagilità ch'egli 
moRrava nel vellirfi , Rendendo le braccia j cori 
un vigore, e con una forza incredibile* onde il 
Cardinal Medici nel veder quella Scena difse al 
Cardinal d’ERe, che Montalto noti fi crede ancor 
•Papa fe non fi vede veflito, ò che l'indnggio l'af^ 
i ^ P^rò tanto fi affretta. Anche il Cardi- 
nal KuRicucci che »Ii era al Iato nel veder tal 
mutazione non potè impedirfi di dirgli. San^ 
tìfjìmo Padre il Ponteficato è una buona medici* 
na , poiché fà divenire i Cardinali da vecchi gio-* 
nini , e da Infermi /ani. Acuì rifpofe Siilo. 

abbiate bifogno di dirci nulla , perche lo co» 
uofeiam beniffmo per nofira propria tfperdtn’:^ , 

Non 
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19% VITA DI SISTO V. * 
lySf Non fu meno mifteriofa la fentenza nella rifpò^ 
ftachcdiedc alCardinale AItcmps àqiiefta pro- 
pofta , yb/ira Santità fi velie piu leggiermente di 
quello faceua ejfeado Cardinale: venendogli da 
Slifto rifpofto, Verche quando erauamo Cardina- 
le ci affrettavamo (t andar cercando la mot te i per 
poter pià toflo rif ùrgere ad una nuova vita da Va- 
. pa . Mi quclchc importai che diede tutte que> 
Ae rifpofte con unamaelH veramente Pontili- 
eia I che fù un* articolo de’ piìi riguardevoli in 
^uefto Papa , poiché fubito finito lo fcrutinio 
mutò la {cena della fua vita, armandoli d’alcre- 
tanca maefià , e gravità , di quanto prima ave- 
va umiltà, c* manfuetudine , e fé Cardinale 11 
degnava con tutti , e i umiliava ad ogni uno : 
divenuto Pontefice non degnava di famiiiati- 
zarfi con chi fi Ila , c panicedarmente con quei 
che Taveano fatto Papa. 

Qiiei tali die lafciafono alla Pofterità queli’- 
Allloma , così comune nelle bocche de’ Corteg> 
cheron^ gialli» fotlc pcrclie piu fpefso degli altri loco- 
umore** nofeono con rcfperienza , cioè, che hoaores mu- 
tane mores , per me non sò in quale Scola l’avef- 
^fcro imparato , ò almeno con chi nc a vefsere cf- 
pcrimentato le prove per poterlo dosi pofitiva- 
< mente afflcurarlo, già che ebbe il fuo origine 
Secoli prima che nafcefse quello Pontefice, che 
fc dopo celTarebbc in me ogni maraviglia . Mi 
vado perfuadendo che tale Ailloma, o Ila fen- 
tenza notabile, non fi verificalTe mai, per quan- 
to di più certo ce lo infegnano le Jftoric così 
-bene come fi è vifto nella perfona di Siilo V. al- 
meno con tali cìrconllaoze vilibili agli altrui 

occhi . 
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occhi J Aggiungo che non sò fe veramente.fi 15S5 
pofladire, che gli Onori in «jiiello Pontefice 
hanno mutato Tumore , perche in JuiTù Tempre 
lo fteflb , e fe Tempre le itcll'e non furono Ip Tue 
operazioni , ciò fù per mancanza prima d’occa- 
lìone , e poi per maflìm* di buone Tperanze . Jn 
lui dico fù Tempre il Tuo umore d’una fìefla ma- 
niera -fia nelle virtù , fia nel vizio, ò fia in <]Ue- 
fìo, & in quelle : & in tutto ebbe un particola- 
re maneggio, mentre con quelli reggeva à Tuo 
modo il iuo umore , che per poter Tcontrar me- 
glio la fortuna che ambiva l’incatcnò fino che 
pervenne alTintcnto, che con tanta paflione dcr 
lìderava , 

Non ci c dubbio che per ncceffità di fiato, c 
per ragion di buon governo fi di meflieri che T 
onore, muti Tumore nelTUomo, poiché non per- 
mette la legge che l’Onore , fia il Carico , lìa 
Officio, fia la Magiftratu.ra , fi accommodi alT . 
amore delTlIomo, ch’entra al poficiro di cali 
onori) mi bensì che quefii conformino il natu- 
rale deJTLIomo alla loro natura , e da cjuefto n<? ' 

procede poi la mutazione di credere Tafiìoma , 
che bonores mutane mor£S , che conviene che 
ciò feguancceflaria mente, poiché il naturale 
del carico c Tempre lo TleTìo ; mi però lemprc lo 
jtefl'o non è Tumore di quello ch’entra d pofi'cr 
derlo i altramente il carico farebbe fatto per T 
Uomo, mà non già TUomo per il Carico fe- 
condo che deve j nòn ofiantc che la corruzione ^ 
del Mondo fi è refa tale , che da molti Tecoli in 
qua gli Uomini non Tono più per li Governi , 
per U maneggi , per gli Offici ; mi hensi qiic- 
ìfi per gli Uomini. Così appunto voile far Si- 
Tarte//.' N Oo, 
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j 5 85 fio , mentre c certo , che dal primo momento chtf 
divenne Papa,fìno al fine , non accommodò mai 
il fuo umore al naturale del Papato;mà volle che 
la natura dèi Pacato fi accofiiodafle al fuó umo- 
f. re , lembra che le leggi vogliono , che fjùnoref 
^ y ' ' mutant mores avendb flabilito che un vero , c 
' buon Giudice noni deve aver nc Parcnti^nèAmi- 
,, ci, ncpaflìone alcuna di fangue, chi entra ad 
un Carico , deve cambiar di naturale, che canto 
c à dire d’ùmorc j ma mi vado imaginando che' 
TAffioma . Honores 7 »utant mores ^ porti feco 
un’altra lignificazione , almeno non Così forte 
V , che quella che fi vide nella vita del Pontefice Sir 
Ito , che in quello fù particolare 

Dicono che menere fi veftiva il Papa de Puoi 
.abiti Pontificali, fecondo fi c accennato , c 
libile dd ' Cardinali in quello mentre andavano gi- 
t*rntfc . rancio perla Cappella ,■ Aleflandrino, Medici , 
& Elle nel vedere una così firana mutazióne di- 
Scena nel Papa , raccoltifi inficme in un’angolo 
dilcorrevano inlieme con certe maniere , e con 
. alcuni gefti , che facilmente fi poteva conofeere 
che , grande folTe in loro il pentimento 4’^»vere 
applicato l’animo ad una taleelezione ì la qual 
cofa diede motivo al Farnefe, che andava oflcr- 
yando gli andamenti di tutti con gran piacere , 
di voltarli verfo la parte dal Cardinal Sforza, c 
dirgli. Cartoli, fi pentì la fera d'aver rinun':^iato 
l'Imperio la mattina ; e queisignori che vedete 
là dìfeàrrere ihjieme j fiimo che fi fono pentitilo 
ftefjo momento , d'aver fatto Tapa Mone alto. Lo ^ 
sforza ch’era uno di quei che aveva avuto delfd 
ripugnanza à cader coi fuo voto rifpofe , Tutto. 



w*- . 
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»i( W htne , fe il pentimento di quefii Monftgnori non 
ina àara ptù lungamente nel loro petto che duiò il pen- 

eÌi titntnto di Carlo nel fuo . 
iDio- Vcftito dunque degli Abiti Pontifici , venne 
Mrd pofto à federe nella Sedia Pontificale innanzi r 
ro,i Altare di detta Cajjpella i e fi tenne fedendo co- 
A® iì MaefiofanaentCjChe pareva appunto chel’avef- 
tuii fe afìfaggiato molti LuÌTri , Quivi vennero due, 
ucc à due ad adorarlo col baccio del piede tutti i 
oi Cardinali (che ftrane maraviglie, veder fui pri- 
i Ics mo T rono del Mondo un porcajo , e tanti Pren- 
for» cipi baciare il piede ad un Fraticello ) che do- 
po il piede gli bacciarònò anche la mano > & à 
ciafcuno venne dato da Sua Santità VOfculum 
pacis i in ambidue le guancie , t fucceflìva- 
mente fù concefTo l’oilore di baciare il piede a 
tutti qiìei chd fi trovavano nel Conclave, fino a 
,00? più infimi; , , 

[jdià Ci tramandano le memorie ch^eiTcndo venuto 
joBcd tra f^li altri ad adorare col bacio del piede il Pa- 
pa il Cardinal Medici , moilrò piti di tutti non 
ffH sòcheattodi difpiacercj di vederfi profirato à 
piedi d’uno , del quale fi fapeva la viltà della 
i'„f Nafcitd , e che poco prima , e più voìte l’avea 
intefó qualificare col titolo di flerco del Concia* 
^ ■ve j %4fmo della Marca , e di La'S^aro pui^p^oleni- 
te : e Dio sà fe nel fuo Cuore non diceflc, non ti* 
oftt' Tetró . Di qualunque maniera che ciò fia, 

^ bafia che vedendo il Papa feder con tanta Mae- 
fià , e gravità non potè impedirli di dirgli , Fo* 
.gfliiJ Santità mofira al prefente un' altro garbo , di 

I quellp hà moflrato ejjendd Cardinale * Silfo che già 
avea cominciato a farfi ammirare come un pro- 
% digioanchenclle rifpofie acute non nvincòdi ri- 
' Ni fpon- 
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15 8j fpondergli con voce aliai chiara, Monfignorà 
mcntH noi fummo Cardinale j ftamo andati con le 
[palle baffe,€ col capo chino,perche era il nofiro 
fegno di cercar forrd la Terra , le Chiavi del Cie- 
lo , mà ora che l' abbiamo trovate ^guardiamo nel 
Cielo, perche non abbiamo più bifogno d* alcuno fo* 
pra la Terra . 

Finita quefla adorazione il primo Cardinal 
Diacono , aflìflito dal Primo Maeftro di Cerc- 
monie, prela la Croce in mano inalhorau s'in^ 
viò verfola Loggia delie benedzioni , Itgucn^ 
do tutti i Cardinali due à due , & il Pontefice 
^ dietro à tutti , cantandoli da’ Mufici di Cap^ 
pclla l’Antifona, Ecee Sacerdos Magnus quiin 
dkbus Jais placuit Dea, cdrinventns e/i]uflus . 
In qucfto mentre {muratoli il Fineftronc , &en<r 
trato nella Loggia il Diacono con i Maeftri di 
Céremonie mollrò la Croce al Papolo che già 
V in gran folla cominciava à congregarli nella 
Piazza di San Pietro, eflendo qucfto il fogno 
della creazione del Papa, cioè la villa della Croce 
inalborara, c nel punto ifteflb il fudettoCardù 
•fioio. naie Diacono, annunciò al Popolo il uuovo 
Papa con quefte parole, yinnmcio vobìs gati- 
dium magnim , habemus Tapam lUujìuJfirnum, 
& B^tverendiffimum Dommtm CardinalemVerec- 
tutu Hontaltum , qui [ibi nomen impofuit Sixtum 
Quintum» E tutte quelle Ceremonic fuccelfero 
li 24. d’Aprile in giorno di Mercordi , à lui 
fempre felicilljmo, per i favorevoli {uccelli in 
tal giorno: fi fentirono poi le voci del viva , 
Io (paro deirartigli cria del Cartello j Bc il fuono 
delle Campane della Città; li coll urna in Ro- 
ma, che {abito che il Popolo intende pronuncia- 
re il 
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fé il nóme del nuovo Papa, che precipitofamen- 
te correla Plebaccia h dare il facco alla Cafa cfal 
Cardinale fatto Papa; mà per dire il vero a que- 
(lo rimediano i Corteggiani balli , de’ Cardina- 
iiPapabili faccheggiando effi medcllmi il tutto, e 
non riufeendo poi Papa il loto Padrone, rimetto- j 
no ogni cola nel loro poftojmà per quella volta, 
non fi alfrcttò troppo il Popolo di correre alla 
volta del Palazzo di Siilo efl'cndo Cardinale, di- 
cendo tra di lord , e dove andaretno à faccheg- 
giar gualche Sedia, di Ugno ? 

Durante quella Ceremonia della Loggia da’ fe°&*ado! 
Vivandieri , o Provilìonali del Conclave ven- r“wn**. 
ne apparecchiata la Collazione di rinfrefehi, 

& il papa diede una benedizione alla Tavola 
con un braccio flefo , e fermo, mangiòpoco, 
e* Deve due volte , di ccdronata funa^di vino 1 * 
altra, & in qucflo méntre da un buon numero 
di Muratori , fi sfabbricarono tutte le porte del 
Conclave, permettendoli ringreflb à molte Per*, 
fone. Finita la Collazione , venne condotto il 
Papa di nuovo nella Capella dove poftofi à fe- • 
dere con gli ftelTi Abiti Pontificali , fu Adora» 
to per una feconda volta da* Cardinali , leguen- 
do l’un dopo l’altro con Cappa Paonazza : mi 
però quella adorazione fi fà , con le ginocchia 
à terra, c bacio di mano, mà fenza bacio di 
piede j auvertendofi che quando ci bacia la ma- 
no al Papa, fi bacia lafinillra, e con la delira 
dà la benedizione al badante j però quei Car- 
dinali che aveano già villo quattro Papi , oltre 
à S/fto , confclTarono che mai alcuno avea mo^» 
ftratonè tanta ambizione , nè inaeflà più fiera 
nè alcungarbo più grave in ogni cofa , come 

N j fi 
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I ySy fi vide in qucfta volta nella pcrfona di Siflo V**' 
c quel che importa che tutto in lur pareva natu« 
rale , come naturale avea fatto conofcere la fu a 
y bontà finta , 

'pàtofi fine à quella adorazione il Maefiro di 
Co'nctaT^ Croce inalbofata , preceden- 

do innanzi li Mufici di Cappella , che andavano 
cantando Hinni, e Vcrfetti feguendo i Car^' 
Idinaìi due adite , e dietro veniva portato il Pa- 
pa {opra la Sede Pontificale da’ Curfori del Pa- 
lazzo (opra le fpalic . Neirufcir con quello ordi- 
ne di proceffionedal Conclave , andava il Ponte- 
fice facendo benedizioni , c Croci , e li Cittadi- 
ni , c Forafticri d’ogni forte, ch’erano cohcorfi 
' con calca innumerabile da per tutto , per vedere 
il nuovo Pontefice i c tutti ammirati guard^nì- 
dofi gli uni gli altri dicevano Dove è il Tapà , 
Dove è il Pa^a? quali che non lo conofcelfero pcc 
eflfer tanto mutato da quel ch’era prima ; e non 
ne macavano di quelli che andavano efclaman- 
do ; T^pn è quetio'quel Cardinale che andava tue-- 
to languido ^ cadendo per le fcale'della Città ^ 
*ì^on è Egli quel Mont alto che faceva conofcerè 
con Ugefti , che non poteva regger/i in piedi}. 7^on 
è quello Colui , che andava con la tefla bafjq ; è 
C 0 » il collo tutto pendente fopr a una [palla } Or 
come adeffo/ene và tutto altiero ^ e Mae/lofo fi- 
tnile ad uriUiron , e non difforme à quel '^olo 
che tanto godea di far fi a mmirar fefleggiante f ul 

Trono ? ' ' ' 

' Dirò un’ altra cola noumeno degna d’annou 
(azione. Mentre che dal Conclave fi fcendeva 
in San Pietro, e che il Popolo diviìb in calca 
grande per quelle [cale gridava ad alta voce , 
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siilo Quinto , vita alnofirofommoTontefice 1^85 
Sifto', molti vi andavano aggiungendo , come 
fempre fuol farfi inoccafioni limili ; ^bbondaìi- 
» e Ciufii‘j^ia Vaclre Sant 0 tGiufìÌ 7 ^u,dr ^b-‘ 
'bóndanT^a SanùjfimòVadrc, Siilo neii’intender 
tali voci vi predava volontieri le orecchie , c 
guardando con occhio vivo dall’una , e Taltra ’^*'‘** 
parte, fù ’intefo replicare due volte . Chiedete 
pure l .ydbbondan^a per graT^ia /perche in quanto 
alla CiujiiT^ia ve ta faremo per natura , avendola 
troppo radicata nel fend.E.K. in fatti lonnoftròin 
bre^econ gli effètti avendola e'fer'citata con tan- 
to rigore che da molti venne in Lui Rimata più 
tofìo Tirannia , cheGiuftizia. ’ ^ 

R itornando alla Procellìone , nella porta di Scremo. 
San Pietro ufeirono proc effional mente li Cano- 
nici della Ifefla Chiefa ad incontrarlo ,col can- ‘ 
to dell’Antifona , Ecce Sacerdos Magnus . Giùn- 
to innanzi l’Altare', fi* mclTc à federe innanzi 
a Ilo fteflb Altare maggiore , c quivi da’ Signó- 
ri Cardinali venne adorato per una terza volta 
col bacio del piede , mentre da’ Mufici fi can- 
tava il Te Deum , qual finito, come ancora l* 

. adorazione ilCardirial Decano Ielle alcune Orà- 
ziòhi" in Còrnu EpifloU , ftando ad ogni modo 
il Pontefice à federe . Ciò finito il Cardinal 
Diacono Aflìftentegli levò la Mitriadal Capo, 
e cosi feoperto diede la benedizione al Popolo, 
e pronunciò con uh tuono di voce fo'nòra que- 
lle parole , BenediSllo Dei Vatris defeetidat fuper 
vos , & maneat femper . Stendendo il braccio 
con un vigore incredibile . 

Data quella prima benedizione , il Diacono 
glirimefle la Mitria in Telia, e così coperto 

N 4 fcefe 
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'???? fede con i Cardinali in eiùp.li fcaglioni deif 
n^'«.de2 Altare, quivi diede una benedizione parcico- 
^oa.andj. I.ifc a’ Cardinali , e dcpoflo poi il Manto roflb 
Pontificale , come ancora gli altri òrnamenti , 
delle fearpe inpòi, pofiofiin ledia chinfa, cu* 
fìodito dalle Guardie s’inviò alla volta del Pa- 
lazzo . Ma in tanto che il Papa fà quefla Strada, 
«ilTcrviamo qualche cofa di curiofoche fucccflc 
ancora in qucftcCcremonicfapcva Siftó,cper 
via dciriiloria, e perrcfpetienza dciroflcrva- 
iione fatta in altri Ponteficati: che i Pontefici 
non coflumano di dare ordini giuridici, vè Bol- 
le , nè Patenti almeno importanti , ne ufeire dal- 
ie fuc Stanze, per andare in alcuna funzione pub- 
blica , prima d’effer Coroniti . Ora anfiofo Si- 
ilo di commandare, e di farfi veder per Ro- 
ma , impaziente di afpcttar quel tempo che fo- 
levano afpcttar gli altri per la Coronazione , 
fi lafciò intendere a’ Cardinali che raflifìevano 
airiotorno con tuono alto vogliamo dut 
principio à comandare, & àvìfitare Ubifogni 
del nvfiroTopolo qttefio giorno i he jfo , per aver 
troppo dibijogttod' un buon Governo e però fati 
portar la Corona, e ci faremo coronare in que- . 
fio punto iflejjo, fen^^a perder più un momento di 
' tempo, 

Qiicfte cosi fatte parole fecero tanto più per- 
d’animo , a quei tali che fc l’avevano pcr- 
i..i^crciii iuafo per un femplicione , e che come tale avrf- 

afpenjrla ' t f f i • ^ f 

Co(ui.2-j vano procurato la (uà clJirazionc , con la Ipc- 
’ rnnza di dividci lì tra di loro il P.ipjto,C di non 
lifciar^li che il titolo con l’ombra fola dell' 
Auttnrità . Certo e , che i Cardinali ebbero 
♦ iliHìroicà à farlo rifolVerc di volerfi contentare, 

dì 
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,di differir pochi giorni la coronazione, addu-* IfSy' 
ccndogli per ragione che la detra coronazione 
era una fc mpiice Ccremonia , e che però poteva 
fua Santità comandare , & ordinare della ftefla 
maniera come fcfoffc fiata già coronata da quel 
momento in poi, e per fortuna fi feontrò un 
IVI aefìro di Ccremonia che fapeva per cuore Je 
Leggi , ò fia la Bolla forra quello articolo j e 
da cui gli venne recitato con quelle parole , C/f 
is ìjtàeie&us ejì in ^pojìolatum fijuxta confuetum 
dinemintroniyiri non yaleat , eleQustamenfim 
cut yerus “Papa obtinet auQorltatemregendi^^ 
Ecclef.&d‘>fponendiomnesfacuUatesillius,quod 
Beatum Gregorium unte /uam Coìonationem co~> 
gnoyimus feciffe , &c. c non meno operò Tinfor* 
/nazione d’un’altro, che Tallìcurò trovarli una 
Bulla di Clemente V. che feomunicava tutti 
quei che ardifl'ero dire,& affìrmare , che il Pon- 
tefice non poteva efercitare tutta la fua autto- 
rità prima d’effer coronato . In quella maniera 
fi lafciò indurre ad afpet-tar detta Coronazio- 
ne ancora otto giorni ; però un Cardinale affai 
Galantuomo , neH’intender tali difeorfi non 
potè impedirli di dire. Per Dio non ft creduto 
Piai un Papa più arido di comandare di queflo • 

Si diedero gli ordini neceff'ari perla Corona- fad’oroM* 
zione, c volle Siilo che ciò feguiffe il primo di zioiic i|l_, 
A/laggio nonfolo per effer giorno folcnne della Mcrcordl! 
fella di due Apolloli ch’egli avea in particolar 
venerazione, mà piùin p^ticolare fcelfe quello 
giorno per cff'er quello di Mercordì , che come 
li c detto , e dirà, fu fempre à lui felicillimo , à 
fcgnoche quando fi parlava di qualche elezione, 
ò di qualche negoziato in fuo favore , in altro 

giorno 
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giorno della Settimana, folevari(pondcre,!ÌS{(W 
afpetto nulla di buono pei^ctie non è Mercordì , cosi 
^ à cuore avea quello giorno , c ciò s’intende fia 
dal principio 'che fu Frate j di modo che mentre 
fu Frate , c Cardinale , & anche divenuto Papa 
affettava di far tutto quello che porta va qualche 
filo favorevole interefle , in un giorno di Mer-« 
cordi; che però in una funzione limile, come 
quella della fua coronazione , non poteva feie* 
gliernealtro. ‘ . 

• Godeva Siilo d’intendere, e di vedere dal 
Aiiefrex»* giorno in poi della fua elezione ardente di fiam» 
lo . 'me d allegrezza Roma ogni notte , venendo in-? 
formato, che mài in altri tempi , inoccàlioni 
fimili, s’erano ville tante felle, e tante accla- 
mazioni per la Città ; alle quali informazioni 
nfpondeva Siilo , ^Abbiamo ufoluto di fan in mo^ 
do che non fi pentiranno d* aver tanto fefleggiato , 
& acclamato la noHrx Ele'fioneal Vontipeato 
che fi diano un poco di pa:(ienQ^a cbé/aprò tr ovari! 
d ciafeuno il fuo conto. Veramente come tutti 
conobbero che nel petto di quello Papa vi era 
amb zione di regnare , ( ai ficuro per beneficar 

10 flato, ò. la Chiefa)& un umor difficile de 
domare non vi fù alcuno che non volelfcdaf fc- 
gno del fuo zelo verfo un tanto Papa ; fopra tut- 
to quei Cardinali che aveanomollratp fogni di 
p.ntimento d’averlo eletto . Da’ FratfdiSanti 
Apolloli i non foio fi celebrarono felle cfleriori 
di fuoco , mà di più fplennità ben grandi con 
Mufiche , c meflcnclla lor Chiefa concorrendo 
Cardinali , Prelati , c Baroni Romani à ralle, 
grarli con elfi loro ; & il Senato di Roma , vi 

11 portò in corpo per rallegrarli col Generale , e 
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congràtularlo del nuovo Papa nel loro Ordine \ 
come anche iOipi principali degli Ordini tutti ‘ 
de’ Frati , e Capitoli di Chiefe ; eqiiefto noti 
iblo feguì nella Città di Roma , ma in tutte le 
parti della Crifìianità , dove vi erano conventi 
de Padri Conventuali, non avendo lafciato al- ’ . 
cun Vefeovo, o Magiflrati d’andare ih perfo- 
ra, ò vero fpedire Deputati per complimentar 
da loro parte il fuperiore del Convento , /opra à 
quello onore ricevuto il loro Ordine d’avere un 
P apa nel Vaticano ; Lì "Padri Domenic*ui non 
£ bbero meno allegrezza de’ Francefeani, poiché 
li pareva che quello Pontefice era nato dai loro 
jChioflro ,à caufa che Pio V. del loro Ordine , 1 * 
ayea protetto , follenuto , & avanzato , e fatto 
poi Generale , e .C^irdina/e, che però fecero da 
per tutto foJennità grandillìme , à gara de’ Pa- 
dri Conventuali iftéllì j nè s’ingannaiono poiché 
quello P ontefice , non ebbe meno affètto per lo- 
ro , che per quei del fuo Ordine . " 

Venerdì mattina à buon ora che correva il 
terzogiorno del fuo Ponteficato , fece intende- 
re Siffo al Cardinal Farnefecome Decano che 
per li giorno feguente Sabbato 17. Aprile , vo- » • ' 
leva cheli raunaflè il Conlìftoro, dovendo egli 
rapprefentare in Corpo a’ Cardinali i fuoi 
fentimentf : corfe fubito il Farnefe da fua San- ' 
tità per informarla chela raunanza del Confi fio- 
ro , prima della Coronazione, per cfler fuori 
deH’ulo per non effèrfi mai fatto d’altri Pontefi- 
ci darebbe motivo di varj, c diverfi fofpetti al 
volgo , c riufeirebbe di poco decoro ad un Cor- 
po così augufìo , del quale fua Beatitudine n* 
era li Capo, Rilpofeà quello Siilo con qualche 
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fdegno , Che dal Ciclo non era flato defllnato 
pi per ubbidire , mà per comandare , e che fapeà 
molto bencijuellò ch'era d'utile^ e di r,ecc(}ario al- 
la Chiefa in che confìflcna la riputaT^ione , cr 
il decoro ddConeiJìoro, In fomma conchi ufc che 
, • onninamente vòleva che h raunarte per la mati* 
na feguente j ben'e vero , che fi contentò che i 
. Cardinali compariflero col Rocchetto coperto, 
come Tavrebbe fatto ancor Lui dalia fua parte, 
c che la convocazione feguifie Tempi icemeote 
jeoza le folite Ceremonic , e cosi fucedi'e in'' 
fatti } feontrandofi più del folito numerofo , 
& il Papa poflofi a federe orò con tali parole; 
pigliando per fHoTemalc parole degli Atti dc^ 
gli Apofioli. 

Et tempora cfuldem bujas IgnorantU defpìciem 
Deus , nunc anmutiaJt honUnibus ut omnet 
ubique poenitentiam agant « 

Quanto grande, e di qual maravigliofaqua- 
gli effetti della Providenza Divina , 
«oncia#- nelle cofe del Mondo Monfignori llluflri/Jimi , c 
' più in quello che tocca il Governo della Chie- 
fa , può ogni un di voi argomentarlo, traja- 
feiate le a Itre efperienze , da quello che riguar- 
da la nofira Perfona • Qual giudicio umano d i- 
flillato dallo Spirito degli Uomini tutti , fi 
fofie mai perfuafo , di tirare un vii Garzoncel- 
lo dalla cuftodia d’un fordido Armento , con 
un mezo fe non miracolofo almeno inafpettato: 
introdurlo in un’ Ordine , dargli indrizzo agl t 
fiudi, fare efpcrienza della l'uà pazienza con 

rooltc difgrazie, raffinate l’oro delie Tue poche 

viuù. 
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virtù, col fuoco , e col Martello di tante perfe- 
x[f ciizioni : dargli forza per abbattere, e formon- 
Ijwi' tare glioftacoIichcTs’opponevano alla fua for- 
tuna : chiamarlo alla predicazione del fagrci 
Evangelio , & airinttruzione de’ Popoli : api ir.* 
gli laTlrada à primi onori del fuo Ordine, allo» 
wà ra che più pareva vicino à precipizi. Certo il 
op® Fratelli cariQlmi, Et tempora quidem hujus ignch> 
ipr. rantU de/pìciens Deus . Ah che pur troppo è 
vero, che mlrabilis Deus in Servii futs , 

:(é'- Noi lungi il pejilìcre di quel fumo di vanità 
wi umana, che con tanti fudori, c fpefe va fea- 
p' vando dagli invecchiati Scartafacci , e Rcgiftri 
Alti» il numero delle Generazioni , & i Secoli della 
Nobiltà nelle Famiglie, non folo nondifprc.- 
ziamo , ma tiriamo gloria della noOra balfezza, 

'jfà perche lappiamo molto bene , ehe Super bis re/i- 
(0 Jht DffuSf bttmilibus autem dat gratiam juam . 
<^^uefto vii Garzoncello , quello Porcarello, 
quello Fraticello , nato tri la piu povera gente , 
jfiip della più poverilJima Villa, lìamo Noi , CJ’/cOT- 
jj,js pwa quidem hujus ignoranti^ defpiciens Deus , 
jjj,; dopo aver dilTimulato qualche tempo quella 
jflff Noftra baflezza, ci forni t]uci mezi convenevo- • 
tnl li , che bifognavano per fabbricar la Scala i 
quella grandezza, alla quale ci aveva dcllinato 
TArchivio della fua Previdenza Divina * Mà 
qual prodigio più grande della Bontà del Cielo 
jo^r verfo di Noi di quello d’aver fatto nafccie nel 
Vaticano allora che ci trovavamo più anguftia- 
Jjj.. ti dairaltrui malignità un Pontefice cosi fanto 
ne’ fuoi coftumi , c cosi zelante nel Governo, 
che Zìa che conofcelfe in Noi qualche merito , ò 
clic lo fpingclfero in ciò altri ftimoli fuperiori 

, con- 

iri'^ 
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conferva ndo le fue ottime qualità rièU’aJopfai! 
le Tue buone inclinazioni , ci chiamò di fuo nic«* 
to^ proprio al Generalato deirOrdine,al Vcfco- 
vado di Santa Agata , & al Cardinalato di San- 
ta Chiefa, allora ché meno ilpenfavamd, e che 
non vedevamo minima apparenza da fperafci . 
Et tempora guiderà hujus igmr%nti« defpiciem 
ì>eui. . . ^ 

Qucfti fuccelli cosi ftraordinari che fi fono 
veduti ncl/a qualità della nofirahafeita^ nello 
fiato del nofiro allevamento j ne' hoftri gradi , 
nella nofira fortuna, fan conofeere chiaramente 
che il Cielo ci aveva desinato per il fuò Vica- 
riato in Terra, e ci andava appianando i fen- 
tieri fecondo che io filmava di fua,difpòlìzÌQne. 
Hà la natura i fiioi influfli nelle Comete ì c nell’ 
Influenze degli Afiri ; e delle Stelle: equefic in- 
• fiuenze , e quelli prefaggi per Io più riguardano 
JePerfonede’ più alti Gradi , d gli affari di 
maggior confcquenza - Che dobbiamo dunque 
dire di quei Succedi ,di quégli euvenimenci , di 
quelle maraviglie , c di quelle grazie, che fo- 
j)ra di noi hà influito non la Fortuna de* Paga- 
ni: non la sfera degli Aftrologhi jmà là Ruota 
della previdenza Divina , di quella che ordina , 
che volge , e rivolge , e che muove, e fcòmmòvc 
il tutto ; e che fida il chiodo in quelloche fiima 
meglio convenirli al Governo de’ Prencipati ,. c 
più in particolare della fua Chiefa; Dunque 
Mònfignori, & Fratelli abbiamo giufiò fogcc- 
to di credere che il Cielo non ci bà fatto falirc , 
con tanti Urani prodigi nel Governo del Vati- 
cano , fe non che per farci fcrvirc di ftromcnto , 
à qualche Opera marav/gliofa , chefiaperriu- 

Icirc 
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icite di maggior gloria al fuo Nome , di bene:- 1585 
fìcio alla Chiefa ^ e di ripolb j Se utilità al fuo 
Popolo i ^ , 

Già Vediamo, è quali leggiamo nel voftrò 
fronte quel che di Noi flà fcritto nel voftro cuo- 
te . Sappiamo che non potpte comprendere co- 
me fìa Rato pollibile di fare in Noi queRa cosi 
Rrana^ & improvifa mutazione di forze, dì 
umore j e di natura ? Levatevi dal Caììo Signori 
Cardinali quefle fantafìe che vi fi aggirano , c 
dal petto queRi dubbi , queRi Rupori che vi ac« 
tbranó ijèl vedérti fare iin’ altra figura da Papa , 
di quella abbiamo fatto da Frate liel CliiòRro, 
c da Porporato nel Collegio . QpeRp . vi deve 
dare à confiderare Monfignori , & ammirare co- 
me piu maiàvigliofa , e più degna d’elTer rive- 
rita la condotta della Providenza Divina dal 
(>rincipio della noflra nafeita , fino al momento 
che fiamo pervenuti al Ponteficato . Non mor- 
ifnòrarono contro Crifìo più voltegli. Apofloli? 

Non io rinegò Pietro ? Non l’offefe d’infedeltà 
' Tomaio ? Non l’abbandonaronatutti nella fua 
PalTioné ? Et à qual fine fi permeRerò dalia Pro- 
videnza Divina queRi errori., quefle cadute, 
quefìe colpe ? Non per altro che per rinforzare , 
e far rilucere maggiormente negli altri , à mag- 
gior glòria di Dio , la conRahza ; la Fede j la 
fantita ; di modo che il peccato degli Apòlloli, 
non fù una fuggeflione del Demonio ; ma un’ 
cRctto di quella Providenza, che conduce i cuo- 
ri dove gli aggradi i 

Molti fóiio quéi, é piaceRe à iddìo che trà 
di voi cari Fratelli , non vene fiano moltiflìmi 
che nei vederci cosi fano , e robuRo ora , con 

tanto 
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1585 tanto vigore, e con maniere cosi infacigabìH al 
prcfcnte non fafino giudizio eh? quella natura 
ipfermaticcia , c molle , quelTctà languenc? > e 
caduca ; e quella debolezza di rpirito che abbia- 
mo moflrato lino al giorno , c quafi monnento 
della noilra vocaaionpal Papato» non liano i^ate 
prodotte» che dalla forza d’una tinta ippocriiia: 
e com^ è poUibUc di transformare una natura io 
tante fpecic , nell’ intrinfeco, ^ ellrinfeco , d’un 
Cardinale » per il corfo di quihdeci,e piu anni? 
Ne ci moviamo à dir q uefto lenza ragione , poi*, 
che con le noftre orecchie, ne abbiamo intefoi 
difeorfi.» mentre eravamo ancor nel Vaticano ; 
e tòf fc che ciò nafee , perche non ben fi confidc^ 
ra primadi darfi à far giudiciodeglialtruiazio- 
ni di quella inifteriofa fentenza deU’Evangelio» 
exfruCiibus eonimcognofcetit eos . Che retìerioT 
^ re lìa d’una maniera, ò d’un’ altra ; che caldo ,ò 
freddo fia un Prelato nella condotta della {uà 
vita , che da Infermo divenga {ano , da Ignoran- 
te dotto, da femplicc fpiritolochs importa que- 
lito agli uni , §c agli altri ? ExfruRibus eorum 
fO^HOjcetls eos . La Pietra di Paragone di ciafeur 
no, ma più in particolare degli Ecclcfiaftici , 
deve elfer quella delle proprie Azioni; fé la conr 
dotta è buonaù che andare inveitigandodì qual 
natura fia il cuore , fc non può eficrne feruta torp 
che il folo iddio . 

Qual male di grazia abbiamo fatto Noi du» 
rance il Nofiro Cardinalato col noltro procede* 
re, col noltro ufo di vivere, con la condottai 
delle noftre azioni , con la noltra vita ? Vi c ita, 
to mai alcuno che fi fia lamentato , che da Noi 
gli lìa italo fatto corco in minima cola ^ Chi di 
. voi 
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voi Monfignori cariffimi hi mai intefo che H 
fiano portati contro di Noi lamenti , o apnreflb 
i®!* fua Santità , ò vero in altro Magirtrato? Chi 
di vói poti*! dire in buona confcieiiza > che Nói 
3 K abbiamo dato non dicianio oftefa , mà minimo 
iiMi difgufto à qual fi fia perfona ? Anzi al contra» 
po® fio, chi di voi non sa, quanto abbiamo Noi tale» 
aw rato, quante ingiurie abbiamo ingiottito,quani» 
C0|i ti affrónti ci fono fiati fatti , e fe fù mai fcmpli* 
ni» ce Prelato , e tanto meno Cai dinaie , che ha fìa- 
lOJif to difprezzato , vilipefo, & ignx .niniofamente 
Ìm trattato, come fi c vifto nella nortra Perfona ? 
lU» Dunque la noftra condotra non ha fatto male à 
co* nilfano, ne al pubblico, nè al particòlarej nevi è 
Itti» chi poffa dirli oftèfo che noi ftellb , mà che però 
ne diamo parola nella vofìra prefenza, a quel Dio 
’cài che ci hà innalzato al fuoPontcficato d’aver 
£jH» fcanccllato dal nofiro cuore , e di (cancellare re-i. 
jcPiJi ftandohe ogni qualunque minima memoria d’oL 
(»i)06 fefa ricevuta in noftro particolare pure che non 
,rtif fi a cofa che pofi'a intcreirare la Chiefa,lo Stato, ò 
ft(f vero il «offro prollìmo . ' • 

icii Mi quando vi fofl’e fiata nelle noftre Azioni 
[Jjb quella ippocrifia che altri fi figurano , o che fi. 
iij(« fono figurato, forpaflando con i Tuoi divieti 
,iif alla forza della natura, bifogna crcderlaUm' 
Slitti effetto della ftcffà providenza Divina , che hà 
voluto fervirfi di quefto mezzo per facilitarci 
fenza violentar gli ordini, eie leggi il Vica^ 
^ riato di Crifio , giudicando col fuo infinito fa- 
jj(i( pere , efier necefl’aria in tal tempo la nofìra Per- 
^j{i Iona al Governo della fua Cbiefa , Mà come è 
JiJ polfibilc fenza una particolare aflìffenza del Cic- 
(ì!; lo*, che unTlomo muti così in un momento di 
* Tarte li, O n.iuv. j? 
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natura ? cioè, che divenghi da caMofrecldoy 
da vigorofo debole , da fano infermo, da dotto 
ignorante, da fpirhofofempjice i da cofraggio- 
fo timida, da favio fciocco, c da violente mo- 
derato ? c che in quello' fatto (ì fìa mantenuto 
per lo fpazio di quindeci anni , in mezo à tan->« 
ti Cortegiani fcaltri , & accorti , & in una Cor- 
te come quella d i Roma , nella quale fi fa prò- 
feflioncdi fcavare fin dal profondo |i fentimenti 
^ dell’altrui cuori ? e quello lì è creduto di Noi , e 
che in Noi fifia villa una tal mutazione . Ma co- 
me può un’Uomo nafcondcrc per Ìo fpazio di 
quindeci anni il Tuo cuore , i fuoi geni , il fuo 
naturale, le fuc Azioni? Tenere occulto cosi 
lungamente un fuoco fenza elUngùern, ò fenza 
andarli allumando di tempo ini tempo alla villa 
degli altrui occhi ? Come può un’Uomo caldo, 
vigorofo , corraggiofo, favio, viplente, feppel- 
lirfi vivo nel Mondo , dentro il tumulo d’una 
fìnta ippocrifia? 

Per confirmarc i fofpctti cne nella iiofìra con- 
dotta vi fia fiata dcH’ippocrilìa , vi fi aggiun- 
ge da’ fofpettofi,c da’ malevoli quella noftra im- 
provifa Illutazione di. naturale , fia d’umore in 
un momento ancora , appena finitolo fcrucinio 
vedendoci pafiarc con ammirazione dallo Rato 
di freddo in quello di caldo, dai debole io vi>< 
gorofo , da infermo in quello di fano , da igno- 
rancéin dotto , da femplice ip fpiritofo , da ti- 
mido in corraggiofo, fenza confiderare, che 
tempord hujus ignorantU defplciens Deus , Molte 
fono le prove della protezione intallibile del 
Cielo verfo la fua Cliiefa , & il tefiimonto dell’ 
Evangelio c troppo autentico per dubitarne, ^ 
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rA ^ùrt^ tf'fzYt non pr^valebunt advcrfut tam , Ma 
lifi (]uando non vi fofseqncfta teftìmonianza così 
[jjj* autentica farebbe .fuffìcientifllma prova della 
n«» particolare affiftenza del $anto Spirito nell’ele- 
3tca uiqne del Vicario di Crft/o , e nel Governo del- 
)à» la Aia Chiefa quel tanto cb’é occorfo nella Con- 
diCj dotta della rtoftra vita ? vedendoA cKiaramen- 
ìfip te che il Conduttore divina hà fabbricato la ba** 
dw fe fin dal principio della noflra nafeità a quel 
iNci Pontcficato che avea ora deAÌn.ato per la noRra 
Mi* Perfona, fornendo le Macerie per gli ftcortaenti 
jjiifl più propri t Col dirigere i raezi da eTser tenuti 
,ii fia.per rcfpingere indietro gli oftacgli, òpcT 
iltoii avanzare le pratiche# 
ofc Dio ci hi chiatnato al Ponteficatd , e bifo- 
grta credere che ciò fia ,pef qualche Mifteropar-* 
floii colare della Aia Providenza , fapendo beni flìmo 
J{ff ciafeun di Voi , che dalla ÒO, lira parte non abbia- 
joii Irto fatto Quain fia mininta CoU in doftro favo» 
tc j c la noRra elezione fegul con tanta quiete » 
Irti c con rtiarteggi cosfben regolati , che fi può dir 
prima ordinata dal Cielo , che maneggiata da» 
illiiii gli Uomini# Non pretendiamo per quello di* 
lOtoff ìprezzace quei mezi umani , c gli ftromenti che 
(tsi hanno adoprato li noRri amici , e quei che R fo- 
llfljj no lafciati Così volonticri indurre a darci i voti, 
|tii> perche Tappiamo che Dio benedice i dif^egni , c 
|,if la condotta degli Uomini ne] Governo della 
^i)i fua Chiefa} è così perfaafich’cfsendo.Ratapia, 
(M/ criRiana , e giufta la condotta eRcriorc de’ Si » 
gnori Cardinali nella noRra elezione , che fan» 
tl , e Colmi di Zelo ancora fono Rati i loro di» 
jjfli* nel promovere le pratiche à noRro favore ; 
ftij che pero avcndogiuflofogcitodibcncdircgii 
^ * Q a flro» 
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5 firomenti de’ quali Dio s’hà fcrvito per inalzati' 
ci al fupremo ^rado della fùa Chiefa , nonpof- 
fiamo che conlidcrare con gratitudineumana la 
buona volontà , & il zelo che verfo^di Noti 
hanno fatto conofccri nollri Fratelli Illiiftfif- 
fimi nel darci il voto;e quella noftra lineerà cf- 
prelfionc non corrifpòndé a quella voce nata da 
maligni fófpetti , fin dentro il Conclave , che i 
Cardinali hanno l'atto un Papa che li pagherà 
d’ingratitudine . > 

Ora quel Padre de’ lumi che ha fpirato gli 
altri à'farci Papa , ci fa coiiòfcere , per una. lua 
par.ticolarc, e fama bontà , quale deve elferc il- 
nofiro obbligo nel Papato < Quelle forzè*, delle- 
quaii' ci fentiamo rinvigoritirquellogfanzelo,. 
de! qiìàle ci conolciamò; ripieni ; quello ardore; 
che ci ferpeggia nel feno di vedére al più tolló , 
& in breve ridotto in un buon ordine lo Stato 
Ecclèfiallico, lacerato da tanti difordini. Que- 
lla fan ita della q^uale ci troviamo provilli;Quc- 
lla gran volontà che ci (limola à premere un 
vero, e necclTario Governo •, quelli mezi , de*’ 
quali abbiamo di fpollo di fei'^irci ptr far che 
fia ben retta la. Chiefa j ben amminiUrata la 
Giullizia^€ ben riflrcito , e confolato ciafeu-- 
no nel dovere del fuo proprio (lato, fono un’ef- 
fetto , come fermamente Io crediamo della Pro-, 
videnza Divina > che farebbe una giuHa coni- 
dannazione per Noi i fe nC tra feura (limo in un 
.minimo punto il Nofìro dovere: & avrebbono 
molta ragione fino i nemici llellidcllaCbicfa ; 
di condannarci come colpevoli , feci vcdcflcro 
negligenti , c trafcurati nel Governo dòpo tan- 
te grazie , e tante benediaiopi , delle quali hi 
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^jolnutT) là nofìra vita , per aver più facile il ca- . 

mino aj Papato . Èt tempora quidem bujus igno» 
rantìfe .defpuiens Deus , m)ic annunciai bomìnim 
bus ut omnes uhique pcenitcntiam agant . Se dob- 
biamo riconofcerc come un miracolo in Noi il 
Ponteficato Tari neceflarioche in quello Ponte- 
fìcato, facciamo noi miracoli nel Governo, al- 
tramente ci renderemo indegni appreflb Iddio> ^ 
con morciiìcazione di quei , che ci hanno elet- 
to che tale non è (lato » nc mai farà il noflro 
penfiere-, / 

Monfignori , e Fratelli cariflimi, cor «o^ruz» 
dilatatum e/?, dilatamini & >ox. Già fiamo tiit- 
li apparecchiati à foflener lacaufa di Dio nella 
fua Chiefa } in queflo , cor nofìrum dilatatum 
efi i voi che liete deftinati per elTere Alfe iTori 
delia Chiefa, e fuprcnii Configlieri del Vicario 
di Dio in Terra , dilatamini Ò* vos. La Chic» 
fa hà.bifogno d’un buon’ Ordine, Tordìne d’unz 
buona Gì uftizia, la Giuilizia d’un buon Gover- 
no , & il Governo di Gente che fappia foftener- 
lo . Et tempora quìdem hujus ignoranti^ defpi-^ 
ciens Deus , nunc annunciar bominiùus ut omnes 
hbique poenitentiaìh agant • Se mai la Chiefa di 
Grillo , fe nwi la Religione Criftiana , fc mai il 
Popolo dello Stato Ecclefiafticq, fe mai gli. Ec- 
clefiaftici ifteffi ebbero hi fogno d’un buon’ or- 
dine, d’un buon Governo, duna buona con- 
dotta, cd’una buon.a Giuftizia quello c il tem^ 
po. Npn è più tempo di difllmular l’altrui 
ignoranza , per non dir l’alirui colpa ; Ettem^ 
pota quìdem bujus IgnorantU defpiciens Deus , 
nunc annunciai bominibus ut omnes ubique pa;ni^‘ 
tinti am agant » Signori Illuilrillìini cfclamia- 

O 3 mo 
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j 8^ mo tutti concordemente, 7{ox prectffif, Dhs of^ 
tetn appropinquarle , abjiciamus ergo opera tene» 
brarum , ^ iniuamur arma lueis , ficut in éi^ 
bonefk ambulemus , 

Fratelli cariami abbiamo rifoluto di far 
giullizia con rigore , perche neiringrclfoal no» 
Uro P ontefìcato , Io ftato dejle cofeè tale che di 
rigore hà bifogno la @iullizia,e neltempp me* 
delìmo pretendiamo di governare il Popolo con 
clemenza , ma non prima d’infegnargli l’arte di 
riverir tremando la GiulHza , e di adorarla co- 
me il vero Angiolo tuttelarc della fua falutc , & 
in (juedo più in particolare . Cor nofirum dilata» 
tum efi diUtamtni & vos . Vi è pur noto Mon» 
{ignori llludridìmi in qual miferoftato li trova 
óggidilo Stato £cclena{lico,S^ io quali calami- 
tà li trova imerfo i’afflittoPopolo, poiché appena 
ve n’è uno che polla dire d’efler Padrone del fuo 
In Cafa propria, molellati gli uni dalla violenza 
de’ Nobili che l’opprimono , 9e afTadinati, rub» 
bati , e fpogliati gli altri dalle rapine de’ 3an- 
jditi che fpafleggiano per Io Stato fin nelle Porte 
di Roma , non (olo lenza timore , ma protetti, 
e foftenuti , e (palleggiati nelle loro rapacità , 
c fceleratczze . Sono già tredici anni che i Tri- 
bunali della GiuAizia lì veggono de folati, e de- 
ferti , non odante che con tanto fcandalo , e 
danni intolefabili dello Stato , de’ Popoli , o 
delle Chiefe , fi (ono veduti abbondare li de- 
litti più atroci , gli Omicidi più empi , li furti 
piùftrani, l’inumanità più perverfe , gli dupri 
più indegni facendoli a gloria dall’altrui frego- 
lata libidincjdi rapire le Verginelle dalle proprie 
Cafe Paterne , e le Mogli dal feno de’ loro Ma- 
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)ioi fltì pér farne preda ne’ Bofehi , e ne’ Lupanari, 
4 l» delle loro barbare difToluzioni,e voluttuolì piai* 
lià ceri ; e piacelTe al Ciclo che non lì foijCc^o pr.ofac- 
naci li Chiotti più iagri, e die tal difurdiae 
iiii di vivere non fi folfe^ introdotto tra g4 ^cclcp 
Q)li fiaftjci fteffi . L’Innocenza opprefla , la virtù 
;^i bandita, la modeftia viljpefa, l’onore difprez- 
ipoi rato , la Bontà fchernita , la Divozione trafctir 
loloii rata , e fino à tener come per vergogna il fre- 
[’tfai quentar gli Eferciri fagri ; non lafciandofi la 
iriji briglia che alle crapole , alle LuflTurie , alle Ca- 
gt(,l lunnie , alla Maldicenza , alla Detrazione, & 
,|jit ad ogni qualunque fortedi vizio, cdij'celera- 
^yd rezza , fentiamo orrore in Noi fie/Iìquando 
{pd cònfideriamo quelle gravi .colpe che corrono per 
cilii piazze , mà con piu gravi lagrime per li con- 
feiJìonari, ,e ne fon téfiimonio in gran parte le 
0 roftre orecchie , con fenfibile difpiaceredel cuo. 

re, ne à voi c ignoto Fratelli cari poiché lo fìef- 
jj li fo zelo deve affiggere le voflre menti , ,e le voftre 
jj'jj confeienze . Noi non parliamo degli aggravi, 
ijjflf delle Careftie, delle nuove Gabelle, e delle 
^ violenti Angarie folto , alle quali fi è la- 
Iciato gemere il Popolo , per tanti anni , e che 
tuttavia ancora géme^ à fegnochevi fono le 
centinaia di famiglie,, che per non poter fofFrite 
tali calamità, e per non faper trovare confoU- 
zione, c giuftiria alle loro miferte, fi fono 
dati ad un bando volontario .dalla jorocara 
Ijy Patria. 

Ljd InqualSede vacante fi fono villi mai domi^ 
mnti i vizi , c fignoreggianti le colpe come in 
quella? (Quando s’è intefo parlare di delitti co- 
% ti abominabili, e crudeli -, 8c in cosi grande ab- 
^ O 4 bon- 
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bonclanzaf* Ma di dove cjucfto gran iprrcnie d? 
inali hi tirato il filo origine? £)ajla ragione eh’ 
efiendofi trafeurata Jagiuftizia , fi fono relè le 
colpe come Naturali ad ogni uno, appunto co- 
me i Barbari che trovano dolce la carne unaana, 
de’ propri Genitori, per un ufo inveterato nel 
mangiarla . Roma cb’c fiata fempre riputata la 
JViadre dellcNazioni , ( come talea Dio piacen. 
do fperiamo di farla riconofeere ) e le delizie 
degli Stranieri , concorrendovi da tutte le parti 
del Mondo la Nobiltà più preggiata, òper 
odorare i luoghi più ùicrj , e le Relicjuie più 
gloriofe, òper aramiràre la Maefìà della Chic» 
fa,nc/granrifpctto verfoil Vicario di Crifìo, 
ò per godere delle Magnificenze d una Reggia , 
c delle maravigliole antichità d’una Città , che 
fù già il Compendio di tutte le maraviglie dell’ 
Univerfo nel Dominio temporale de’ Romani, 
c ch’c ora iì Trono fagrofanto della Crirfianità, 
E quefia nolira Roma fratelli ,prcù dolor fi tro- 
va ora ridotta in un deferto abborrito , ò* pure 
(lo pronunciamo con grave dolore ) in una 5/>c- 
Imcci latvotìUm . La pietà , e la curiofità di quei- 
V le tante Nazioni , che mandavano la loro No- 
biltà , c la loro Gente più filmabile pct venire à 
raccorre quivi i fruttidella lor divozione , o 
per pafeere la curiofità della grandezza dcJ loro' 
animo , fono efiinte , c difpretzatc non veden- 
doli più viaggiare Foiafiieri in Roma per eflcr 
già precòrfa la fama fcandalofa da per tutto , 
che non folo glifìranicri , ma i Cittadini ificf- 
fi non fono ficuri nello fiato Ecclcfiaftico , per 
fflcre efpofte le vite , eie facoltà di cialcuro 
alle rapine , agli infiliti , agli Omicidi de’ 

Banditi, ' 
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Banditi , & AATaflini , che yafìno da per tutto IjSj 
fcnza timore, e chcallogiano à difcrczione non 
folo nelle Ville, mà nelle Città irtefle. Che 
vergogna àlla Chiefa , che affronto a* Pon- 
tefici ? 

Da quefio s’argomenti ora in quale flato fi 
trova il commercio , il Traffico, iINegozios 
Di dove procede quefla gran povertà , ehe tutti 
fappiamo che fi tiroVa hello Stato Ecclcfiaflicó 
c che fa defertarc giornalmente tante Famiglie 
per non aver mezi di foflìflere, etantopiùdi 
pagar le taglie ^ Non è diffìcile di trovarne la 
ragione. 11 primo fondamento della conferva- 
zione, e della ricchezza d’una Città , è quello 
delFabbondanza del traffico, poiché dove que- 
flo abbonda tuttofiorifcc. Ma di q'ualfappog- 
gi , e di qitali ftromenn ha bifognoil Comer- 
tioper mantenerfi , & aogunnentaffi , e pet fio- 
rire al beneficio di tutti ? DcirAmminiftrazio- 
ne d’una buona Giuflizia, é dell’ordined’un 
buon Governo per afficurare le ffrade , c le fa- 
coltà di ciafeuno > e dove manca queflà giufli- 
zia , e queìloordinenohci puòeffetpiùnè Mer- 
canti , ne ufo di Mercanzie ecco la povertà, 
c le miferie trà gli infelici Popoli i Non è ma- 
raviglia dunque fc non fi fente più parlare nel 
xióftro Stato , che di fughe , e di fallite di Mer- 
canti, e rhiufe, ò abbandonate le Botteghe . 

In un Paefe dove non fi sa piu ( cht dolore ) di 
qual colore è fatta la Giuflizia , dove il Gover- 
no non ha forma alcuna per perderfi il rifpetto 
gli uni con gli altri , come vi poflbno regnare 
Mercanti per lo traffico , e fé quefU mancano , 
bifogna ch.p la miferia abl^ondi • 

\ ■ 
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i,8r Sembra che con quelli lamenti che ci efcoiiQ : 
con amare lagrime dal cuore , pretendiamo Noi 
d’accufare il defunto Pontefice Gregorio, che’ 
Dio abbi in Cielo : proteHiamochecale pon è 
ilNoilro penfiere Monfignori amati ; anzifa» > 
rebbe il Nofiro defiderlo di potere contribuire 
à diifipare quei cattivi concetti che contro di 
! Lui Hanno impreffi nella mente di molti, da' 
quali viene accufato come fabbro del male che 
ha (offerto , e che ancor (offre il Popoli) . Non 
ci è dubbio che non fiano (lati Angelici i fuoi 
cofiumi , lodevoli le fue virtù, c degne di gran 
ri (petto la fua Bónta, e la fua Clemenza ; ma il 
modo d’adopraricnon pofiìamo lodare. Le Vi- 
vande più preziofe, e ben condite quando fi 
mangiano in ecceffo in luogo di nodrire jUccL- 
dono. Non altrimente, quando la Clemenza, è 
la Bontà in un Prcncipe eccedono nel governo’, 
in luogo di beneficare minano il Popolo , per- 
che perde il rifpetto al Prencipe , e fi burla de’ 
Governatori, e de’ Giudici fidato à tal Bontà, 
c Clemenza, onde il forte licenziofamenteojw 
prime il debole ; il Ricco il Povero , il Nobile 
il Plebbeo ; il Cattivo il Buono; e prevagfiono 
quei che con più infolenza vivono negli Stati • 
Di quella Bontà, c di quella Clemenza di Grò- 
gorio ne hanno abufato i Giudici , fc i Go- 
vernatori , accommodandole al beneficio de' lo. 
ro intcrellì ; mà hon già fecondo alla Tanta in- 
tenzionedelPontefice. Ecco la ruina delloSca- 
to Ecclefiallico : Et tinpora quidern hujus Igno- 
ranti^ defpicient Deùs , nane annunciai bomini- 
bus ut omnes ubique panitentlam agaiit . 

Si Fratelli/Noi fiamo, come l’abbiamo detto 

pcr- 
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perfuafi che il Cielo ci hi facto fuccedercad lUi I 
tal Ponceficato dopo tante fue benedizioni per 
portar rimedio decente à tanti difordini , ri- 
metter la GiuBùia nel fuo pollo , e ridurre il 
Governo ad un fegno che polTa fervir d’edifica- 
zionq agli Stranieri , di gran vantaggio al Po-i, 
polo p c di fomma gloria alla Chiefa? « per me- 
glio riufeire a' noitri concepiti dilegni , & alla 
ferma rifoluzione che abbiamo prcìo di torre 
dallo Stato quella pelle d’ingiultizie , e di mal 
governo, che i’ammorba ; abbiamo rifoluto di 
yiljtartutci i danni, tutti .gli Scandali , e tutte 
le ruine che hanno caufato allo Stato , & alla 
fede ApoftolicaiUclTa, non già le vifcA Morali 
che hanno ornato la perfona lantilfima dal Pon- 
tefice Gregorio ; ma quella fua Bontà , c quella 
fua Clemenza elleriore, cori le quali hà gover- 
nato la Chic fa, e Io Stato > c fe non folTe per por-*’ , 
tar rolTore alla Tua Cafa , e mòrtificazioneà noi 
iìein direbbomoche tal Clernenza , e tal Bontà 
in lui cosicccelfive norr gli hanno fcrvico ad al- 
tro , che per lafciarli governare , voltare , c gi- 
rare dalla sfrenata pamone, & avarizia; di quei 
che governavano lotto il fuo nome lo Stato ; c 
che comandavano Io Stato , & il Pontefice . 
Pretendiamo Noi divifitare minutamente gli 
errori che fi fono commellì rifpetto à quella 
gran Bòntà,&à quella eccellìvà Clemenza, del 
Pontefice Gregorio, per averne gli altri abufa- 
to ; c quella lladda che dobbiamo Noi tenere 
per fuggir tali abufi, per riparare i mali palTati, 
c per introdurre un bene prefente , 

Noi fperiamo che per efler fanta Topcra , al- 
la quale ci accingiamo, ecosìben difpoftalit 

no* 
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.IT-Sj ppÀra intenzione , cKe covnlponderct^- aHcoi|| 
voi, à pTìancggiar qucfìo Aratro , &ayfi:pane 
ne’fùdori'j e nella gloria d’aver {purgato la 
Chiefa, e lo Stato di tante {ozziire di vizi, d’in- 
giuflizie, ed iniquità che cuncvilcano il tutto. 
Si Fratelli, fiamoNoi tutti apparecchiar là, fab- 
bricai una folida Argine ad un così gran torren- 
te di male , cor nofitum dUatatum eli . Abbrac- 
ciaremo volonticri le occaliàni à guifa del pel- 
licano in fer vizio de’ Fedeli ingenerale , e de* 
udiri fudditi in particolare ; che re(U dunque 
da fare , fe-non che d'flatétnini &yoi ? I>i due 
cole vi preghiamola quello mentre iuflome 
delle vifeere del Signore, la prima, non foio 
di non trovare ftrano , ma d’approvare il no- 
ftro difegno d’ufarc altretanto rigore , c feve- 
rità nel Governo , quanto dal Nollro Antcccf- 
fore fi efercitò , Clemenza, e Bontà. La Me- 
dicina ifiefia in quello che tocca il racquifio, 
ò lacpafervazioncdella Sanità , vuoIcefprdTa- 
jnente, che ccntrariìs coturaria curaùunt cj>c- 
rò vi fi applica al freddo il caldo, Scalcaldoil 
freddo j & allora che troppo infetto è il corpo , 
conviene rifolverfi ad aprir le venne; in abbon- 
danza , e dar L’Antimonio più forte; c voi fa- 
petc Fratelli quanto corrotto e il corpo di que- 
fto Stato. In fecondo Luogo vi preghiamo di 
fpogliarvi d’ogni penfiere di chiederci, grazie 
per chififia, dove fi tratta di naatetia toccante 
la giuftizia , avendo. Noi fcttnam^entcrifoluto 
di negarle, fenza alcun riguardo | per poter 
coll’ efempio de’ Maggiori chiuderla bocca ad 
altri prelati di minor grado chepotrebbono inv- 
pqrtunarci , come fi è fatto nel Ppntefic.atopaf- 

fato , 



.. ,PART¥n.L;BTlÒlIr. Tri 
* Tnro'i ‘ tìèl ’quàléiaTaciIità del Pontefice di coh*-^ i j'S^ 
*1^ ceder grazie avea aflorbiró del ti]tto referciziò^ 
della Giufiizia j e refi pnjTinfokrtti. li federa^ 
ti, perla certezza di'tròvap grazie anche di df-^ 
lieti più pcrverfi. 'Penialtìp cod impiéfla' nCp 
copre la premura di mettere fnefcclizi'ó'pcijV^^ 
tò veniamo di ra[^rérentarvi'pcr il bitò^’-ordi^ 
nè del Govèrno , éliè* no'n oftante cIict^ fóflRP 
** molto più a dire di.qtrclcheabbiamó^detio , pù’^* 

■>' re vog riarrio crcdei-è’che tktitcrbaft'a per ofa ajl 
^ Voflro zelo, &aIJà voli ri ottima difpofrzfón è"/ 

Se- il • Signoré dal Cièlo lìbededìcà^' cónte òr» 
facciamo Noi. . v:* c .-vììnnmt 

iflt' ih - - .!f,< . i. > :ii 

tti) Reftafonó più che mar attóni’tri^aihdiifti? 
néll* intendere Un tal difcprfò'j- Iraiun^complP' 
mento di tal natura , prohiihfclàtòèoritiTrtuono 
W di vocdalto , e cdn un gratt Vigore di fpMto^i 
ancorché molti s’ ave vado già difpoftò ad iVi^' 
tender concetti di tal natuta'j perruadendofi pèr‘ 
cofa certa mentre il Papa gli parlava j dilvcdèrd* 
un Governo de’ piùterribilf che fi foflc ihà?vi-> 
fto in Roma , nè-di ciò s^’ngirnnaronò . Irt tan-* 
iJ» to il Cardinal Decano , rilpoTe in nome di tue-' 

Iti ro iI -Gcrliegió. Cl/èfldido fama la tden'tc di ^ 
liif firn Sentita , e rioni menò fantiiJimo il fiiò zelò, 
liif che non poteva'il CoIIegioche lodare , c quèfto, 
iji e quella , non trovantiofi alcuno tra Cardinali 
:o® che 4iòn fi dichiarafTc pronto à fecondare i fuòi' 
tì^ finti diflegni . Soggiunfe SiRo', /e alcuno dì 
Tdì Fr atolli può Jcóprirci ijualche cofa <t utile al 
io(!‘ buon còverno che lofaedi v e fe ha me':{i per aC'-> 
oiv §om pannare i noflri àijegnl che ce li fovmfca. 
i!f? ' Si melle poi Sifto in Sedia chiula, efe neri-: 
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;io VITA DI SfSTO V* 
ppAra intenzione , che covrilponderetcf- artco^ 
voi, à maneggiar qucfto Aratro, &ay?rpart« 
ne’ fiidori'} e nella gloria d’aver fpurgato la 
Chiefa, e lo Stato di unte fozzure di vizi, d’in- 
giuAizie, ed iniquità che conculcano il tutto. 
Si Fratelli, fiamo Noi tutciapparecchiatià.fabr 
bricai una folidaArgine ad un così gran torren- 
te di male , cor nofìtum dllatatum e/l . Abbrac- 
ciareino volontieri le occaliàni à guifa del Pel- 
licano in fervizio de’ Fedeli in generale , c de* 
noilri fudditi in particolare : che relU dunque 
da fare , fc-non che djlatuminì ^ yos ? Di due 
cole vi preghiamo' in quello mentre innome 
delle vifeere del Signore, la prima, non folo 
di non trovare Arano , ma d’approvare il no- 
ftro difegno d’ufarcaltretanto rigore, c feve- 
rità nel Governo , quanto dal NoAro Antccef- 
fore fi efercitò , Clemenza, e bontà . La Me- 
dicina iAeAa in quello che tocca il racquìAp , 
ò la confcrvazionedella Sanità , vuole ^fprt;lFa- 
mente , che contrariis contraria curabunt f, epc- 
rò vi fi applica al freddo il caldo, &;alcaldoil 
freddo j Si allora che troppo infetto è il corpo , 
conviene rifolverfi ad aprir le venne in abbon- 
danza , e dar L’Antimonio più forte; e voi fa- 
pcte Fratelli quanlo corrottole il corpo di que- 
Ao Stato. In fecondo Luogo vi preghiamo di 
fpogliarvi d’ogni penfiere di chiederci grazie 
per chififia, dove fi tratta di rnatetia toccante 
la giuAizia , avendo Noi fecrnaiqehtcrifoluto 
di negarle, fenza alcun riguardo, per poter 
coir efempio de* Maggiori chiuder la bocca ad 
altri Prelati di minor grado chepotrebbono inv 
pqrtiinarci , come fi è fatto nel Ponteficatopaf- 
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. . . ^ PARTE il: LrBRO ìli. TrY 
lEiro;j ‘ «el ‘qukléla'faalità del Pontefice di cÒh*-' 
ceder grazie avea afl'orbiro del ti]tto l'eCcrcizro' 
della Giufìiziaj e refi pnlf infolerici. li federa-^ 
ti , perla certezza di ttò vaP grazie anche di dtJ 
lieti piu permfi. FeniaWp co^ìimpi^Rd^ 
cuore la premura di mettere in efcctizi'ó'oc 
to. veniamo di rappréfehtaf.vi'pcr il biio^ -ordi'^ 
nè del Govèrno , éhè- non ofiantc chci^ fòflir 
molto più i dire di.tjuHchéabbiamp^detèo , pù’i* 
re vogliamo crcderé’ch'è tkfttò'baftapcro 
Voflro zelo, &aIJd voftfaottima'difpofiHónc^^^ 
il Signori dal Cièlo libenedicà^ cónte òri 
facciamo Moi, 

ó' '4 ‘i*. ib V . ,if, , . .. • ; i j 

Reftafòno più che mar attónltri^ìWiift?? 
nell’ intendere Un tal difcprfò'j- fia!un‘,eBmpiy 
mento di tal natura, l^rohiihzlatÒéontiTrtuono 
di vocdalto , e còn un Rigore di fpMtòT 
ancorché molti s’avevano 'già "li ifpoftò ad in^' 
tender concetti di tal natuta'j perfuadendofi per* 
cofa certa mentre il Papa gli parlava j dilvcderé* 
un Governo de’ piùtcrribilf che fi foflfc iWà? vi-' 
fio in Roma, nè-di ciò s’ingtónaronó . Jrt tan-^ 
to il Cardinal Decano , rilpofe in nome di tue-' 
to li 'Gollegió . Cli^èfl^do Tanta Ir niente di 
fua Santità , e non menò fantiilìmo il fuò zelò, 
che non poteva' il CoHcgioche lodare , c quefto, 
e <|uella , non trbvairdofi alcuno tra Cardinali 
che non - fi dichiarafle pronto à fecondare i fuòT 
fanti diflegni , Soggiunfe Sifto'’, /e alcuno dì 
■W» Fratelli può Jcopr'ìvct gualche cofa df utile al 
buon Càvtrno che lojacii , ^e fe ha. tne%i per ac^ 
eompagnare i noflri di/egnì che cc li fornifca. 

• Si mefle poi Silfo in Sedia chiuia, e fe ne ri-»: 

’ ^ tornò 
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111. VITA m SISTO V. 

IfSf fprnò alle ftie ftanzie Vaticano, & i Cardinali 
1/cenziacofi fenza le lolite Ceremonic , ciàfeu- 
ijo d’efli prefe la fua ftrada . , Dico fenza le loli- 
te cerimonie elfendò in ufo che la prima volta 
che il Papa comparifee nel Conciftoro dopo la 
{ila Coronazione, i CardinaJi;Vanno à riceverlo^ 
e foi poftofi il Papa nella fua Sedia con Arato, e 
due fcalinii Cardinali vengono al bacio del pie- 
de , e poi nel fine l*accompagiiano fino nelle 
Aanze con Mozzeta feoperta , quello che non fi 
fece in queAa volta , coi I cónchiufofi , fecondo 
£ è detto , feguendo il tutto incognitaniente , 
impaziente Siilo di lUacifeAare le fue intenzio- 
nia' Cardinali , e di tener più lungo tempo quel 
fuo difeorfo in capo Dopo la Coronazione fi 
tenne. poi il primo Conciftoro folenne , eli fece-, 
ro le folite ceremonie j Dovendoli notare che 
qucAo Pontefice non trafeurò mai nè pur mini- 
ma Cofa non lolo nel.CSpVcrno , nella Giuftùsia,o 
nell’ Ecefonomia , mà nelle Cofe Ceremonìali « 
Si in quello che toccava la maefeà efteriore • 
compiacendoli molto di Comparir folcnnemenic 
nelle Cavalcate, nelle Fefce> e nelle pubbliche 
udienze* 

J n tanto che Sifto fi trattcìleva nelle lue Stan- 
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d'annow- Zc privatamcnte afpetando il giorno della Co- 
fonazione , fpendeva la maggior parte della 



Notte, a leggere il vecchio giornale della fua, 
vita , avendo avuto fempre per cofcumc di fcri- 
vcre ( come meglio li- dirà) ogni qualunque 
particolarità che meritava qualche aanotazio- 
ne . Ma più in particolare fi diede à fcriver me- 
morie di tutto quello che avea rifolutodi fare fia 
nel Governo della Chiefa , e dello Stato , fia 
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Parte n. LIBRO iiL nj 

inai iicir ordine della Giufti^ia , fia nella diftribii- <IS 8 -y 
ilo zione delle Cariche» fiai jieH’ Ecconpmia del- 
(olii la fua Cafa , fia con i Prcncipi f tran ieri » o fia ' 
roh in ogni qualunque cofa fpettante al fuo Pon- 
[iflli it^fìcato , notando i mezi de’ quali avea rifolu«> 
ffldi to di fervirfi, &à quello fine aveva latto fare 
Ro,i un Libretto di carta fina dove fcrivéva il tutto , 
iljiK, elle non fidava à nifluno, anzi nè meno Io lafcia- 
ué va fui Tavolino , cofiumando di portarlo fem*- 
ogg; pré {eco nella fua boria ;> & in detto Libretto 
■ggi notava qiiantp pretendeva di fare r\on folo da 
ggtE. un giorno ali altro; màda una all’ altra fetti- 
mana, ò dà uno all** altro mele *, e faceva ciò con 
tanta accuratezza » che bene fpelTo in tanto che 
gg{i recitava l’Officio divino che per dire il vero 
j(;o folca farlo dirado» avendoli egli dato unbre- 
fji ve per fe ftefib di poter tranfmutare quello ob- ) 

pjj(> hligo in tante opere dì Carità verfo i Poveri : ol- 
.0!^ tre che la cura del Governo era inLui cosi gran- 
jjjjj de» che certo poteva efferne difpenfatòin buona 
jot;, confeienza ; ma comunque fia » bafià che allo- 
tà che occorreva di recitarlo » ricordandoli di 
}]i(> qualche particolarità che dovéa fare ^ e che fa- 
peà che fi trovava notata nel fuo Libretto di 
jgj memorie^ tralafciavarOffidio» pervifitardet- 
to fuo Libretto f & occorrendo che gli veniva 
^ nel Capo qualche cofa che meritava annotazio- 
j^(j ne , fubito pigliava il Libretto ^ e la fcrivéva $ 
e periion fcandalizzare il fuo Capei lano diceva, 
jjuji ^ Officio Divino giova à ’^^oi ^ e pcìò poffiamo tra- 
[jji» i^fciarlo j md ^uel che notiamo , ferve per il Thù-^ 
blicoche farebbe un peccato di trafcurarlo * 

0^ Lo flelTo fabbato che avea orato nel Conci- 
,, ^^oro cguk fi è detto , la mattina à buon’ora , 

.[{• ' ’ " " avea 
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tu VITA Di STSTO V. . 

1^8^ ave, a ancora dato ordine che per ti cinque dettai 
Piudw*.^ feta , che vuol dir vcrfp fi'i'ó.' a^fufo di Roma 
il Governatore dique(laCittà,fh(ìeme con tutti 
i Giudici Criminali d’ogni qualunpuc forte di 
Magiftrato fi doveflcro portare ntl Palazzo , do- 
ve arrivati, e fatti entrare àiroraWccnnata 
nella fiia prefenz'agli tenne il fégudnte difeorfo. 
Con una continua mortifica':^! oue del nofiro animo , 
efpcjfo coti amare lacrime ne .noftri occhi , g-à aé- 
biamo veduto correre à briglia fctolttt le colpe pià 
atroci^ egli feandati più perverfi , non foto per tut- 
to lo Stato -, màpisr li Luoghi più f agri di quella 
[agra Eleggi a , come pur troppo corrono ancora per 
mitro maggior dolore ^ appunto come f e non vi' 
foJJ'd Giufti7(j4‘ , ò che Tr iburf all di Giudici non^ 
avejje l^ptha , dove non fi parta che ì atroci delie* 
ti , e di fceferati Delinquenti , à fegno che non vi è 
Caia nè /agrario alcuno inficurtà: fe Tipifofjìmù' 
perfuafi che quefìa così danno fa ^e fcdndalofa tra* 
feur aggine neWefeguir la Giudi'^la y f offe naturale, 
ò vigiofa alle vofire indi HA’gioni guai àPoiy e per- 
cerco guai à Voi perche in quefìo punto iflefib ci fa*^ 
rehbomo ajficurar delle vofire perfine , e con fui* 

' * timo , e più terribil rigore vifarebboma render 

conto y per cokfilazione dei Topolo'd’ ogru qua- 
lunque minimo ddnno che bà /offerto in tanti anni 
il ‘Pubblico , e che hà rumato tanti particolari 
Mà vogliamo credere che quefìa cosi gran negli* 
genga abbia avuto tl/uo origine dalla tSoatà yg- 
dalUClemen'gà dd nofiro ^teceffore , che per 
ej]( re nel /uo petto così ecct/five in luogo di preme* 
re La , ligófimprc le braccia a Giudici- 

acciò non pose fiero e fer citarla . Così abbiamo ri- 
foluio di crederlo'; é fià à voi di per/uadercslo 
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PARTE II. LIBRO III. 

C(M un promo , e vigorofo efercì'^o ddla 1^85 

^ia che ci ri/olverà à credere che tion ft deve U 
male imputare alla yojìrà condotta . Ver inani,- 
mirv.ì al vojlro debito y vi facciamo fjpere ebe il 
Tuntefice^ Gregorio è motto y ecòe nel f^aticano 
regna Sl/ìOt ebe tiene nel petto per la CiufUt^^^a , 
altre tanto rigor e , e feverità , che Uontà , e Ck' 
nen'^ teneva Gregorio . Corrifpnndetc dunque al- 
lanojira intenotione , & alla con/lame no[ira tifo- 
lutt^oncy e fiate fieurl che nel vofiro rigore , e neii^ 
vofira feperita , che cogliamo thè in yoì fiano 
grandi ^ farete protetti , e fofle/iuti Malia nofìra 
auttarità» c mancando à tal debito tirarette /opra 
di'vo yHon folola noflra indigna^ionei ma ilcalii- 
goche meritano t Delinquenti • Quelle parole /«•,,, 
reno pronuaciate con voee fiera, omlc cl>l>cr 
ro fogetto di fiimvk più t»ofto niinaccie , che. 
efortazioni , & in fatti J i diede merito da p^^- 
fare,‘e tanto più che nel licenziar fi l’aceom- 
pagnò fin fuori la Camera con quella fenten- 
za. Ricordatevi che, TS{pn venipacem mittert 
fedgladium^ 

Gli Ambafeìatott, c Refideuti di Principi 
che fi tr cavavano in Roma chiefero come alio** 

Jito udienza privata per congratulare il Ponte- fctaion. 
lìce, da cui venne ordinato ai Maellro di Cala 
d’allìgnareà ciafcunola fua oradi.vifitaxol far-, 
li dire ad ogni uno . y che dovcjferoeonfiderare che 
fua Santità non poteva applicare i primi giorni 
del fuo Tontejicato à [empiici dìfcorli di compii’- 
mento , poiché vifiiibifogni dello Stato i momen- 
ti gli erano pregio ft , e però fé li raccomandava la 
brevità^ Con tutto ciò riceve ciafeuno con fiera 
fronte, e con un certo garbo, chepoteafa- 
Tdrte 11. "P cil- 
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158^ cìlnìcnie dare à conofeere che pigliava gran 
piacere di farli conofeer Papa grave , e Maeflo- 
fo , avendo raccomandata à e fa feuna di com- 
» plimentarc da fua parte il proprio Prcncipc, ét 
a vcrtdogli aggiunto nel Tuo complimanto 
hafeiator Spagnolo / chtì^allegrtT^del fuo 
' signore farebbe Jen:i^a termini ^ pei^uafo che fua 
Santità f non perderà la memoria dtlC ae cogito ri- 
. , jpettHofo i & amorevole j col quale era flato ricC’^ 
vuto , & accolta mila fua Corte . A coi foggiun- 
ic Siilo. Von cì feordaremo forfè d'effer e fiati 
nella Corte del pè Cattolico j mà bensì d'efjereflata 
fra Felice Montalto qual eravamo allora, 
L’Ambafciatore di Venezia fò Armato al- 
quanto imprudente in queAo rancontro per' aver 
rammemorato , la gloria che ricadeva al Senato; 
di veder fedente nel foglio del Vaticano , un So^ - 
getto eh* era' flato fuolnqutfitore , SiAo quali con ; 
fdegno gli rifpofe ,Simd quefla gloria diminuii 
fee la noflra ogni volta che fi raccordiamo le dif, 
gragteebe abbiamo incorfq per aver voluto efercU 
tare il noftro Officio . Scriva però Signore ,Amba~ 
feiatore alla fua Ffipubblica , che noi conferviamo 
ajfettuofa la (Ima per il fuo Merito , e per la fua 
ottima difpofi'giane verfo il mantenimento della 
libertà dell ltatia;mà abbiamo tanto più in orrore 
quel poco conto che fifà dell ,/tuttorità della fede 
,ApoiioUca in quel Dominio , Però è certo che 
moArò fempre SiAo particolare aAètto verfo 
.Venezia, come fene vedranno gli cÉFctti. 
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ARGOMENTO. 

^ ^ '»^5'o (fi coronare il Tontejìce , quale (f»- 
■ I dall' imperador Con- 

i»* I J- flantino . (f/Vo«& net tempo di 

K» \^ài^ Clodoveo di Pr anela t triplec'óro^ 

li- na del Vàpa ^ come , e da tbi introdotta . VrinbU 
if pio della CèremonU, e come onùfarìgli *Ambd- 
ci- fciatori Giapponefi . Cardinali , ^ JCmbafciatori 
))r fi portano alle ^àn-^e del 'Papa, Dt dove tiacqué 
li l'ufo di portare il Papa fovta le Spalle , Ordinò 
ti dèlia 'Pr'oceJJióne qualè . si va nella Chiefa di Sart 
Pietro j e Cer emonia che fi fà di fuori . si entri 
^ dentrOiC fi fà l* adorà':^ióne . Ceremònia della Stop, 
i! pa i con,ùa detto notabile del Papa . Ojjerva:(ioné 
tc /opra tal Ceremònia della Stoppa . Si fà Vedere «e- 
(b cefi aria , mà fatta fuor di tempo . Stupore che ri - 
teve ogni uno nel Vedetè coti infaticate il Papà i 
Seguoito altre Ceremonie , & ora^tfonì . Ùell’ultii, 
me*Ceremoate della Corona^^ìone , Del pofiejjb in 
San Oiovanni Lacerano , ,Àmbàfciatóri Giàppó- 
tiefi interVèngono à tal f unisone , ^fpofià Holabi- 
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iiS VITA DI SISTO V. 
le data dal Vapa ad uno degli uimbafciatorì , j/- 
^ìo tratta 4 pranfo gli ^mbafciatori Ciapponefi , 
Detto degno d' annota'^Qone delC ^Ambafdator di 
Venezja toccante II mangiar col Vapa . Seminari 
de' Gefulti gratificati dal Vapa all' infian^^a de' 
Giapponeft . Care'gze grandi fhe rice pqn^da' Car~ 
dinalif & altiVntìiit Cor te , Spedati jn tutto dai 
Vapa, Doni che ticepono dallo fléjjo, f^engono 
creati Cavalieri dello Spìron d'Oro . Di più fatti 
Cittadini Pfimani , Vartono contentifJimidell'ac~ 
cogito ricevuto . y» aggiano in diverfi luoghi d' Ita- 
lia, Differenti opinioni intorno alla venuta dique- 
flì ,/^rnbfifciatori , Vengoho creduti Scolari de' Ge- 
fuiti . Bjagioni che fe ne andarono allegando. Va/- 
fumata acerba contro i Gefulti , Elogio di quefU 
Tadri, SorefUi e Tripoli del Vapa in Dd 
quali Cardinali fi mandano ì ricapiti per fàrli ve-, 
nlre» Condotti nella prefent^a del Vapa , '^eSiiti 
pompo/amente , T^on vuol ricono/cere la fua So- 
, rella per tale, e ragione. Cardinal Ejtfìicucci f ac- 
corge del procedere del Vapa , Scorno che ricevè 
la Signora Camilla , Si fpedifeono da due Cardia 
nati i Loro Maefiri fft Cafa nella Tetra di Montai 
to . ^hitl vecchi della Sorella del Vapa fatti 
portare in ppma • Vengono di nuovo vefiiti con gli 
,/^biti primari. 

Curio/a ofjervatfione (opra alla Vovertà . 
Leccamento del Vapa con la Sorella, Suodetfono- 
Cabile nelC accoglierla , Eà la cer emonia di bacia- 
re il piede , Quanto ama ffe i fuoi 'Nipotini » Signo- 
ra Camilla pranfa col Vapa fuo Fratello , Difeor- 
fo di quefio a quella verfo la fua condotta , Se me 
vi nella fua Mitaq^ione affignatale . Corte della 
S ignora C amili a come compofia , Trotefia del Va- 
, . . pa 
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ih pd (lì non yoler che i fuoi Tarenci abbinopredomU 1 5 

k|i. nio. Titolio^erti atU Càfa Tiretti ricufati dt 
>ri S iflo . Tiactté che fentono i Vcne-i^Uni della Tr(s 

w tno'S^ione di sì{io » Gli fpedifcono un oimbaf ciaf à 
H’ folenne . ^g^tegano nel numero della J^obiltà la 
It- Ca/a Veretti , Sentimenti del dianoli toccante Stì-" 
flt fio. Errore di /lampa net rapporto del dianoli ì 
%9i Donna Camilla fatta Trotettrice del Rl/uggio di 
fa •papali. Chiede al Tapa fuo Fratello un" Indul^ 

U genga » L ottiene y e con quali condl'gloni » Jqori 
i ì» aveachie/io altro per molti anni ^ S iflo inter tfat» 
"Perfo il fuo Sangue . %A.mìci che vengono à ritro» 
t'b vario dopo creato Tapa . Ordini che dà per farli 
ricevere . Suo difeorfo che tiene agli Ornici . Si 
{KÌ fà veder e che non ebbe mai molti \Ami ci. Torta, 

J rimedio à difordine che folevano fuccedere nelle 
i» Cavalcate, Ordini che devono o(]ervarCt nella Ca^ 
ìài valcata del Tapa nelpofiefjo di San Giovanni in 
ij'" laterana. Buon" ordine fen'ga fcandali ^ Ordina 
un certo numero di Carnefici, Cafo fìrano d"un 
felice Tanattiere, Difegni del Tapa per la rie* 
chegx^ di Roma , Tretende fcacciar dalla Otti 
^ tutti i Teveri . /^ali fono le fue diligsn<ge per que* 
fio . Opere per dar da lavorare à tutti : altri or* 

«»[' difà per evitar che non vi fiano Mendichi . Morte 
à un Mercante y e fua eredità come diflribuita • 

^ Difpiacere del Cardinal Montalto verfo il Conte di, 
a» Tetignano, Rlfolwgione del Tapa fòpra ad un\ 
eredità , In qual maniera fi efpUca un Teflamen*- 
^ to. Si tnettein eficugione y e come. Due Donne 
cond annate alla morte , e per quale delitto , Sen» 
teno^a contro un Marito yCir una Moglie y come y e 
ià perche. Si e/aminano diverfi Confeffori . Calcolo 
dt tutt a la Rfìidita delle C afe Trincìpalì dì Rfima, 
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2^0 VITA DI SISTO V/ 
p 5 pi tutta. ^ 'Blandita della Sta^o Ecclefiafiico j tanm 

to ordinaria t che ejiraardinaria, ^ugumentata 
molto da Sifto, anche dopo Lui • Mifierh/a Settm 
ten^A toccante i Nipoti del Tapa , 
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Ercprdì giorno fenipre felicidlmo à Siy 
fto , mentre in quello nacque ^ fi fece 
cSoM-* f ^'^^9 9 creato Cardin^e » Vefeovo , c Pontc- 
puciti^à ■ * ^ finalmente in quefto medefimo fegui U 
conftjiQci.iua Coronazione,corrcndo il primo di Maggio, 
" come già fi p accennato. Circa airorigine di 
4]uefia Ceremonia di coronare il Papa, e di qua- 
le antichità quefio ufp , e cqme introdottp 
nella Chiefa pon vi è certezza alcuna tra gli lilor 
rici fcrivendpne , p con lumi adombrati, ò con 
concetti dubbiofi) p con fenfi appafiìonati. Vo- 
gliono alcuni che tal’ ufo ne tifafle la Tua Torta « 
dairirapcrador Conftantino , il quale guaritq 
dalla Lepra fecondo s’afiìrma nel Breviario Ro^. 
jnano per opera 4i San Silveflro,per teflimonia- 
re gratitudine , non fplp a4 un tanto Pontefice 
gli fece donazione à Lui > & 4 fuoi fuccenbri , 
della Città , e Stato di Ron^a , ritiratoli lui à 
far la Tua refidenza in^ifanzio, che dal fupnp* 
me, da quel tempo in poi fu detta Conftantinq- 
polij c come con tal donazione gli fece anche 
dono della Tua Corona , che con le Tue proprie 
manimelfe fui Capo di SanSilvefiroy li Succef- 
fori di quefto intrpduflero poi Tufo di farli co- 
ronare folennemente con la ftelTa Corona , Ma 
come molti negano tal Donazione di Conftan- 
tino , non può che negarli per confequenza an- 
che quertp Dono di Corona , che però potreb- 
be clfcrc^ 
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PARTE II.LIBRO IV. iji 
tftì Particolarmente fi nega dagli Scrittori Fran- 
iftt jcefi , quaii vogliono che tal’ ufo di coronare i 
f»! Papi non fofle'^cominciato. nel tempo di Con- 
^antino; mà diClodovca Kc di Francia , 'che 
fù quello che riceve i Codicilli del Confolato 
iSi dairimpcradore Anafiafio « con la facoltà di por- 
ifc jtar la Corona d’Oro ornata di Gemme, con Vcr 
M» ile roffa fia col Manto Reale , e quello fiì il pri« 
rdii mo tra i He nel Mondo che comi.nciafle à porta- 
la re Infegnè Reali di tal Natura, & in tal giorno 
nei ancora, c negli fìefli Codicilli , venne Clodoveo 
i(]i» qualificato col titolo di Confole Romano, onde 
loffi divenuto poi quefto Criftiano fpedì Ambafcia- 
ili» tori in Roma, per rendere da fua parte ubbidien- 
òflt za al Pontefice, e con gli fìefli mandò in dono al 
.Vì- medefimo la fua Corona Ingemmata , e così il 
0(6, Pontefice per far vedere quanto gli aggradifie tal 
iiriii dono, volle che folennerhente fofle coronato con 
)J> lafìefla Corona nella Chiefa di San Pietro, e ciò 
coir feguì nel ^50. nej. Ponteficato di Telagio , conti- 
{(fi; nuando pòi i Succefl'ori à far fi coronare della 
Jiyi, ftefl’a maniera , Tuttavia non fono pochi quei , 
Idi da’ quali fi allìcura, che non fi trova minimo 
QHf atto autentico , nel quale comparifea certezza 
{jr di quell’ufo di Coronare i Papi prima dell’anno 
locj 1048. nel quale eletto Papa Damafo li. volle 
q|k; effere Coronato, ben’c vero che morì 17. giorni 
dopo la fua Coronazione, & il primo Mefe del 
jj{(| fuo Ponteficato . Bafìa che da quello anno in 
]£ poi npn fi mette più in dubbio l’ufo df coronare 
jjjf i Pontefici, feguendo à farlo fucceflivamente gli 
uni agli altri . 

j((i^ Si trovano Auttorii e tra gli altri il Candido, 
il Sorbi , il Migalijil Diana, ilCadana, &al- 
,r. r 4 "ì. 
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252^ VITA Di S^STO'V/ 
tri , da’ quali (1 afferma che l’ulo delle tre Co- 
antichiffimo fovra il Capode* Papi; ma 
quefta è una adulazione fenza alcun giovamen** 
toaila grandezza de’ Papi,effcndo certiffimo fe- 
condo alle prove più autentiche , che mai Pon- 
tefice alcuno, era fiato coronato con tre Corone 
prima del 1474. nel quale fù creato Pontefice 
Paolo II. Veneziano, ehe non contento d’efferc 
Uomo bellifiimo , e de’ più grandi di Roma , 
volle ancora aggiungere altro fplendore , e faflo 
alla natura avendo trovato quella invenzione di 
tre Corone Tuna fopra l’altra , che formano la 
Tnc.ria Pontificia* che comunemente vieachia- 
mata Regna Mundi , quali che /offe quella la fi- 
gura dell’auttorità fpirituale. Jnfomma Paolo 
li. fece fabbricare il Triregno^ come vien chia- 
mato all’ordinario , arricchito di fuperbiflìme 
Gemme, e col quale fi fece coronare con una 
pompa non maipiù vifta limile in Roma, perche 
Roma non avea mai veduto per lo innanzi Pon-» 
refici più amici dei fallo cfteriore, con lo fteflb 
T riregno alto un piede: auvertendo che ce ne fo- 
no più che uno ordinati d’altri Pontefici di 
maggiore , c minor prezzo é 

Ritornando ora alla Coronazione del nofiro 
renionu,& Pontefice Sifio,dico che giunto il Mcrcordi pri- ' 

|.•te•^vento . . . " . \ 

•v^ii Am- mo Maceio 11 portarono la mattina a buon ora 
fjfjj.po-» ( ratti invitare li giorno innanzi dal «joverna- 
tore diRoma in nomedifiia SantitàjnelleStan- > 
zc Pontificie tutti gli Ambafciatori delle Tacile 
Coronate, c Principi Grandi , come ancora li 
Raroni Romani che avevano luogo nel Solio . 
Nel tempo Ile fio i Cardinali fi trasferirono in 
Ab-tc ro.To con la gran Cappi , e Mozzetta • ’ 
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PARTE II. LIBRO IV. ajj 
Volle Sifìo che Ita gli Anibalciatori vi iiucr- ijSj 
ijB vcniflcro quelli del Giappone avendo ordinato 
m che follerò provifìi di juperbi Abiti , ^inoltre 
lolf che avclfcro un luogo de’ più confpicui . In ol- 
Po> trceflcndoil cofìume che dagli Ambafeiatori 
Iran lì j^ortallc in tal funzione il Baldachino , cioè 
tj£(! da* Regi, volle che i Giapponefi avellerò lo ftef- 
fo onore , & ebbero luogo tutti tre infieme , ce- 
,nii, dcndoli il luogo volonticri gli altri, perche non 
(i 6 ) poteva tirarfene confeguenza alcuna j comean- 
[kì coca fecero nel baccio del piede, che pacarono 
Qo i ptioia di tutti gli altri Ambafeiatori, & inflrut- 
[Iiìj. ti à pieno da’ Padri Gefuiti comparvero in quel- 
la^ la adorazione con una modefHa molto efcmpla- 
ijoi re } come feceroancora ne] dar l’acqua alle mani 
•lii> ncUa Meda, eflendo queflo officio de’ Regi Am- 
bafeiatori , & in quella funzione volle Silfo che 
PCI aveffero taleonorè li Giapponefi,cioc dall’uno 
fi tenne il Bacile, dalfaltrolaGhiara,e dalter- 
jpp. 20 rAfciugamano,c gli uni, e gli altri inginoc- 
ijjlo chioni , così dfendo d’ogni tempo rtllo . 

,y Accompagnato dunque d’ Ambafeiatori , c 
ili! Cardinali partì il Pontefice dalle fne ftanze ve- 
; ftito col folito abito di Camera , cioè Sottana 
[Ijj, d’Ormefino bianco , Rochetto , Mantelletta di 
yj. rafo rodo , e Cappello d’Ormefino rodo prccc- 
duco in buona ordinanza dalle Guardie Pontifi- 
eie , come Cavalli Leggieri , Lancie Spezzate , 

; & altri Officiali di Corte, e feguito da’ Cardi- 
xialidue à due, e con tale ordine fi trasferì il Pa- 
^[j pa nella Cappella Pontificia, dove venne ricevu- 
^ ^ to foicnnemente da molti Cardinali , che à que- 
jj, Ao fine erano padati innanzi, nel mentre che il 
P«ipa fi feroiò alquanto nella fagri^Ùp & entra* 

■» ■' ■ 
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Xf 8^ to poi nella Cappella, quivi fù {aiutalo Car« 

dinali , con una profonda riverenza , e dagli aU 
tri col ginpccliio à terra , fpogliato poi degli 
Abiti fopradccci , venn/; veilito con gli Abiti 
pontificali da’ Macftri di Ccremonic, e d^l prir 
ino Cardinal Diacono gli venne pofta in Tcfta 
una Micria di grandiflìmp prezzo. Poftofi poi 
à federe nella Sedia detta Geftatoria, fu portato 
{opra le (palle da otto Palafrenieri , quattro de* 
fuoi, e gli altri de’ Cardinali Decano, primo 
Vefeovo, primo Prete, c primo Diacono , a 
eia (cimo de’ quali volle Sifto che folTe data uria 
t Medaglia di dieci Doppie, oltre al regalò orr. 
dinario della Camera . 

Ma forfè che alcuno avrà lacuriofità , di 
)oru*''if chiedermi di dovei nato quefto ufo di portar il 



*>( - _ . 

Papa fopra le (palle? domanda che non potrei 

waiie. ben rifolverla per averne molti Auttori fcritto 
più toflo fecondo al genio , che fecondo all’lfto- 
ria ; vero cche Platina, & ilGipvanottoaffer- 
x; mano che nel 7^1. Stefano II, fù portato dalla 
Cappella di Cortantino, (opra lefpallefinoi 
' , quella di San Giovanni Laterano da’ Servienti' 
alla Chiefa,& in oltre che AdrianoIJ. nel 867. 
fù pure portato nella ftelTa Chiefa da quattro 
graduati del Clero , e da quattro Nobili de* 
principali, volendo il Popolo gareggiare col 
Clero nel ri/pettp verfo il Papa in quella occar 
(ione. Gli Auttori più interefati alla gloria de’ 
Papi fcrivono, che tal’ufo di portare il Ponte-* 
ficc fopra le Spalle , non deve parer (Ira no à nif- 
funo , per effere fiato tanto tempo prima pre- 
detto da Ifaja con quelle parole, Etcjfercm fi- 
lios tiios inulniSf Ò" fiiias fupcr bumeros porta* 
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PARTE». UBRO IV. 13 < 
puntt £ vogliono che la caufa di ciò tirafle il .j«y 
fup origine, a caufa che, li Prcfidenti della 
jChiefa dovevano effcre in gran riverenza 
Prencipi del Mondo , da* quali non fi doveva 
trafcui'are alcun’ onore dovuto alla Chiefa che 
•non fofl'c partecipato anche al fuo Capo, Per 
me non trovo inconveniente alcuno in quello 
fatto pficndo flato fempre ufo antico, non folp 
degli antichi Rè, ma de’ moderni neH’Jndie, 

^i farli portar fopra le fpallc perfegno di mag- 
giore onore , e fole vano far ciò li Prefetti iftelfi 
della Città j onde con più ragione può farfi por- 
tare il Papa fopra le Spalle da quel Popolo di che •. - 
egli và per benedire , già che non fuol faifi por- 
tare che in funzioni fimili. Nel fine di quello li- 
bro toccherò qualche cpfa più particolare sù que- 
fto articolo. 

Da Ila Capella dunqne fù il Papa portato fe- jesu'?” 
dente nella fediaGeftatoria fotto alBaldachino ceflione, 
nella Chiefa di San Pietro procelfionalmcntc 
con la Croced’oro portata dal Sudiacono Apor 
floIicQ , innanzi alla quale andavano due a due 
gli fcudicri di fua Santità , con i Curiali vedi- 
ti' decentemente . Dietro à quelli iCamarieri 
fxtra muras , infiniti Curiali , Auvocaci Con- 
cidoriali, Camarieri fegreti , c d’onore! veni- 
vano lucccllìvamente li Prelati Referendari , 
Vefeovi, Arcivelcovi , c Patriarchi, imme- 
diatamente dietro a quedi feguivano i fette 
• Cappellani del Pontefice , portando ciafeuno in 
mano un Triregno , ò vero una Miiriadi gran 
prezzo. Compariva dietro a quedi la Croce , 

à due à due feguivano i Cardinali ciafeuno con 

•i fuoi Cprieggiani innanzi à fe . Veniyanopoi 
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15^ VITA DI SISTO V. 

1585 i tre Confcrvatori di Roma « e Priore di Capo- 
rioni, con i loro Robbonidi Velluto, &nn- 
mediatamentei trè*Ambafciaiori , Giapponefi, 
in una fola filza, & il maggiore nel mezzo. 
Seguivano gli Ambalciatori delle Tefte Coro- 
rate, tjiiellodi Venezia, li P ren<y pi Romani, 
altri Kapprefentanti, che tutti cederonovo- 
lontieri , il luogo a’ Giapponefi j efinalmentc 
, terminavano la proceflìone leGuardie de’ Sviz- 
zeri con li loro Spadoni sfodrati appoggiati alla 
(palla , & gran calca di Popolo non bafiando gli 
Alabardieri à ritenerli . 

Arrivato al Portico dcllà Chiefa quivi fuori 
1 “^ la porca, fi vide alzato un Solio , conlafedia 
di velluto roflo, eoa Arma del Papa nella {pal- 
lierà folto un Baldachino di ricamo, con ftcc- 
cato airiniorno per impedire, e reprimere la 
furia del Popolo, & accommodaci li Banchi 
aH’intorQO il Papa, &; i Cardinali fi meficroi 
ledere, quefli nc* Banchi, & il Papa allafua 
fedia , alta tre fcalini ; e quivi ufcì à rendergli 
ubbidienza il Cardinale Arciprete con tutto il 
Capitolo, e Clero di San Pietro avendo tut- 
ti bacciato il piede . Spedita quefta funzione , ^ 
fall nella fua fedia Geflatoria , econgranmaelU h,j. 
entrò portato come prima futto al Baldachino , ij, 
con fedici Baftoni , tre de’ quali venivano por- vi- 
tati da’ tre Giapponefi, che avcanoducGc- 
iuiti aH’intorno di loro come Interpreti , 
altri baftoni erano foltcnuti dagli altri Amba- j,, 
feiatori delle Tefte Coronate , dal Generale di 
Santa Chiefa , c da’ Confcrvatori di Roma, c 
fi entrò per la porta maggiore , con acclama- 
zioni ipuditc del Popolo, gridando gli uni, 
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Ci» CÌufiì\iciTadrc Santo ^ Ciu§ìì^ia y Jìbhondan^n 
il» SaniiUimo Tadr e abbondahT^a ) c fti int.eio due t 
podi ò tr? volte rifpondeie il Papa a-quei che chie- 
nnio deano Gùifiiziàv dubitate ve la faremo» 

;Cw Arrivato innanzi alTAltatc il primo Cardi- 
oaa nai Prete prefa.rOAia Sagra inameno dentro U i 

ODOR fua sfera* gliela diede ad adorare ) come fece, ^ 

il«j^ già ice fo dalla Tedia epofìoìì ini^inocchioni ii. 
k'Srt lopra ad tmo Rrato à quello fine apparecchiato , 

,tiu &oròc©l capo feogerto alcuni momenti. ' 
qJii^ . Terminata qucft’àltra funzione i daiCardi- 
, nai primo Diacono/ gli venne rirrtelfa la Mitria Hed?c«. 
,if(j incapo, e fe nc pafsò folennementc nella Gap- 4 i"»u. 

|af«i pellidi San Gregorio Magno , r detta comune- 
|,jp mente Clementina y dove lì melTe à federe m 
nna belliffima fedia * alta tre fcalini l'otto us 
jjijj Baldachinó affiftito fcropre all’intorno dagli 
gjf Ambafeiatori , Prencipi del foglio, eConlcr- 
jljjir. vatori della Città, e quivi così fedente feguì 
l’ad, orazione , comparendo! pruni iCardinali 
fecondo iUloro Ordine , cont Cappe rode , e 
uj;[; facce Hi vamcntc gli altri Prelati , cosi Vefcoi'i, 
jui5 come gli altri inferiori , cioè da’ Cardinali gli 
jjjiy venne • baciata la mano, dagli Arcivefeovi , e 
pjjS Vcfcoyi ilgiripccbio, è dagli altri il piede. Ciò 
,|^ji finito avendo innanzi à felaCroce , diede li 
b ncJiziooe al Popolo Bando in piedioon le fo- 
lite parole pronunciate con voce alta , Benedi- 
Sio Dei Tatrit defeeodat fupcr >os , & tnaneat 
femper , Quella Ceremonia efi'endo feguita li 
Cardinali , ò Vefeovifi vettirono di bianco, Se 
f il Papa leflealcnne orazioni , c poi gli venne da- 
1^®: àjavar le mani dagli Ambafeiatori Giappo- 

■ ^ ncfi , c da’ Maeftri di Ccremonie venne vcBiio 

degli 
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n8 VITÀ DI SISTÓ V. 

Ij8j degli Abiti Pontcficali , e con la Mitria in Cipdy 
* e Paftorale in inaho , foftenendo la Coda rAm-, 
bafeiator di Cefare ,c di Francia , «’inviò pro- 
cdlìohalmente airAltare^ per celebrar la fua prù 
ma MdTa folenne. 

I n quella Procctìlónt che vnòì «lire ^aìla (Cap- 
ili f_ ^ 



C«rfhio- 
nle della 
Stoppa . 



pella Clementina fino all’Altare, ch’c una di- 



tid 
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Danza di i jo. palli in circa , fegui tre Volte la ’ 
Cerenionia della Stoppa , véramente molto più- 
cfemplare , che curiola , cioè poflofi nella ci- 
ma d*un baDoncino lungo cinque piedi in eirca^ 
un poco di finiffima /loppa , vi fi appiccia il fuo- ’ 
co, è così bruciante innanzi il Pòntcfice fi mo-» ’ 
Ara al Popolo , & il Macftro diCeremonitì 
pronuncia queDe parole, /7c tranfit glorUm 
di Vater Sanale , e quello fi fa tre volte , 
ogni volta , s’alza la voce fempré piu . Ora Si* 
Ho volle che gliAmbafciatoriGiapponcfialIì- 
ilelTero innanzi a Lui , aH’intorno del Maellro ' 
di Ceremonic che gridava , acciò vedclTero , 8è 
afcoltalfero bene il tutto ; ora a vendogl i detto 
il Maeftro di Ceremonie , così pajfa la gloria del 
Mondo Tadte Santo, Contro al /olito d’altri 
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Pontefici , che fogliono fpcflb lagrimare nell’ tS; 
intender pronunciare tali parole, rifpofe con 



Voce ardita, e chiare Sifìo la nofira Gloria non 
pajjeri mai, perche non abbiamo altra gloria 



non^uella de far buona Giufii^ìa , e poi rivolto l»»] 
a’ Giapponclì gli diflc , Dite a' Vofiri Trencipi $ * jsfo 
mliri Figliuoli il contenuto di quefta notabile €(•• : 



rem onta 






1 1 



Quclù CcfenEjonia della Stoppa non puà elfé*^^ 



Oirenra7Ìo* 

tal Cerare anfica , Se avendo avuto la curiofi tà dj^ cer* 

carne il fuo originé, non hòpoflutó intrac- 'Vi 
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l^ARtEII. LIBRO ly. 1$^ 
ciarlo, appare però che vi è Rato l’ufo da qiiat- 15 8j 
tro Secoli in qua , e che non fi Ila fatta fotto al 
-j, PonteBcato d’Alcflaadro III. Ecco la rifpofta, 

[L die ne ricevei da un Camarierc d’onore mio 
" padrone, & amico à cui atcvo fcrittofopra 
tal particolare. Non ci c dubbio che quella Cc- 
rcropnia non lìa d’edificazione , & efemplare * 

^jj c molto neccflafia alla prefenza d’nn Papa che, 

■|j in un momento fi crede trasformato, daUo- 
mo ordinario in Vicario di Grillo, &inun 
punto fi vede infinitamente fuperiote a fuoÌ 
maggiori , prollrandofi riverenti à fuoi piedi , 
non iolo quei che gli erano uguali , c fratelli , 

"^.mà quei che lo comandavano; mutazione da. 

fare infuperbire , per cosi dire , tìn’AngioIo , 
j non che ‘Un’Uomo , che pero Rimo che fantar 
' mente fi fìa introdotta una tal ccremonia , Mà 
‘ r per me confeflo il vero che il tempo da efcrcitar- 
■j, la. non mi piace, e trovo l’ora che fi fa molto 
'■"J irregolare . Et in fatti fi comincia all’ora che il 
’ Papa è veRito con gli Abiti Sacerdotali, enei, 
punto di falir su l’Altare per celebrar Mefla • 

^ Che ha da far la Stoppa in qucRa funzione ? Gli 
Abiti Sacerdotali fono gli flellì queliid’un’alcro 
Cardinale , ò Vefeovo, che del Papa, e la 
foicnne fi celebra così bene dal Pap^, che 
un’altro Cardinale , con le flelTe Ceremonie, 

€ con gli Refli Abiti , con un poco più , ò meno 
‘ di maggior corteggio > oltre che queRa Digni- 
tà Sacerdotale per efier tra Cattolici cosi la grò* 

' Canta , e venerabile , quanto più è riverita , tan- 
> topiùè gloriofa, & eflendo comune à tutti gli 
^ altri Sacerdoti , che fono incenfati, & adorati 
^ Corrà l’Altare , non troVo luogo di rammemp- 
^ ‘ rare 
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rare cofl una tal Ccremonia , ci)e la gloria def 
Mondo pa(Ti in utrraomento, poiciic quello 11 
fi ad un iommo Sacerdote y vclfito con i Tuoi 
Abiti Ponteficali , c riguarda la Dignità non 
la pprlonà . Ecco quello che mi fi credere fuor' 



di certipo,' la Ceremonia fudecca , cioè allora 
che il’Papa vcttito Ponteficalmemeinatio di Ce- 
lebrar Meflà . La veritàè , che farebbe più con- 
venévole ) e più propria ( almeno fecondo al mio 
parere ) allora che il Papa file Ceremohie par- 
ucòlari i Lai come Papà', cioè eh'c portato fo- . 
pra le Spalle fedente in quella fuperba fede j al* 
lora ^é gIi dovrebbe bruccìafè la Stoppa , e dir- 
gli TSter SanUe fic ir anfit^tòriam Mundi , O 
vero li dovrebbe fare tal Cercóionia in tanto che 
b fà ^adorazione, e che fi proftrano a* fuoi pie- 
di per baciargli , c Prencipi, è Cardinali, & Àm- 
bafeiatori , e Popoli, perche infatti Ceremonie 
fimili fono fiifticicnti à tentar di fuperbia , e di 
vanità ii petto di quaififia Angiolo , non’aocòr 
confirmatQ in grazia. 

Quella comparfa in pubblicò con la fattiga di 
tante funzioni , fenza dar minimo 



fegno di 

newlxore ftr.iccarfi ; anzi con un vigóre in ogni cola , che 
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**** ***^^'* pareva più forte che fc folle nella più frefea età 
virile, fece credere à molti di'quei cheTaveva- 
no conofeiuto , e che fe Tetano perfuafo languì* ''^ 
do, e moribondo, per ilcorfo dit^è Lultrt 
che bifognava che in Lui vifoflequalche niira-i ||||- 
colo dalCielo, perchomutazioni fingili non fr 
potevano fare, né dalTiiraana ippoeVifia, nè ^ 
dalTordine della natura . S’accrebbe quello fen-^ ^ 
timcntoàllora'éhc gli iotefero pronunciar nelU’ 
Meda con tuono alto in canto quelle parole Do- 

^ «^1 
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lift * l^inus yòbifcum • Gloria In excelfìs Deo , Credo ,1585 
lìo^ tn unum Dttm, Che quafì ribombò la Chiefa \ 
im guardandoli gli uni gli altri come fìupidi , non 
IMI tòtcndo niuno comprendere che quello Papa 
[fi foffe quel medefimo ch’era flato altre volte 
illcP Montalto: c tanto più che tutte le Tue parole , 

(liff erano fentenziofe, che porta vano pefo . Anzi 
ò» quefto medefimo giorno quando venne il Capi- 
iltf tolo per riceverlo , rivolto il Papa verfo TArci- 
cp, prete gli diflc non sò fe fcherzando , oda fen- 
10^' r.o , voi fiele ben felici aver per voflro Vefeovo 
Icjf w Topaie mi fiamo contati di a ver come f^efcova->ì 
{if to un Tapato con la cuifa di tanti Vopoli .La cofa 
|j,( era vera, ma fe aveva ragione di dirlo non sò, 
itoi ma non poteva impedirli di teflimoniar qualche 
oip ambizione. 

In fomma cantato Tlntroito , e dette alcune 
^ Orazioni , dal primo Diacono gli venne porto il tuTcZ!?, 
{( Pallio con la pronuncia di quelle parole , *Accipe * 

]Kf' 'Pallium Sanìiam plenitadmem Tontificalis Ojficii 
ad honorem omni pot^ntis Del , & gloriofi/fime 
^)i y.rginis Maria éjus Matris , Beatoium ^po~ 
fiolorum Vetri y & Vanii, dr SanUaB^omana 
j (j Ucclefia, , Seguirono altre Ceremonie col canto 
delle Litanie, & altri Hinni, c Verfetti fopra la 
perlona del Papa , eflendo flato ancora per una 
terza volta adorato , & incenfato dal Cardinal 
Diacono j e così finitali la Mefla il Cardinal 
^ Farnefe come Decano , con la Cappa Sacerdota- 
ijj; le , captò la feguenteorazione. O»iniÌ 50 fe»f/(?wi- 
|j i ptttrne Deut , Dignitas Sacerdotii ^u£lor 
loir da grattam Famulo tuo SixtoVontifice no- 
Jiro, Ecclefiam tuam fru[iuofe reggendì: Ut qui tua 
jji cUmentia Tater B^egum , ^ I^eSior omnium fide- 
.,,i TartelU Q. 
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J 5 8f //«w confiituìtur , coronatur: falubrltua difpo- 

fu ione cunda bene gubernar e . Per Chìifiui^ Ì)o- . 
minum Tioflrum . ^wen . 

Finitafi la Meda con tutte /c fudette Orazio** 
dal Cardinal Medici, in qualità di primo 
J)iacono gli venne porta fui Capo la Tiara , ò 
fìa il Triregno , con tré fuperbe Corone l’una 
fopra l’altra, con la pronuncia ad alta voce di , 
quelle parole . Recipe Tìaratn tribus Coronis or- 
tiatam , & fcias te cjjè Tatrem "Pnncipumy & l^e- 
gum , I{e£iorem Oìbis ,in Terra Vica\ium Salya~ 
toìis nofiri JeJu Cbrifii ; Cui e/i bonor , ^gloria 
in jaicula faculoruin . ^men , Diede poi il Pa- 
pa la benedizione al Popolo con tal Corona in 
terta , e BacoloPaflorale in mano , con le rtcf-* 
fe parole Denediólio Dei Taf r Ir , de/cendatfuper ' 
"POSy &maneatjemper y c fpogliato degli Abi- 
ti Sacerdotali, fc ne ritornò in fedia chiofa 
nel Vaticano ; mà nel mctterfi in Sedia > aven- ■ 
do nel fuolato il Cardinal Medici gli diffe , 

Jl Signor Duca fuo fratello non art ebbe creduto ■ 
que/io di T^oì venti anni fono . Rifpofe il Medi- 
ci , come poteva crederlo fe vofira Santità è fiata 
fattaTapa da Iddio y e non dagli Uomini} Pafi'a- 
rono poi li Cardinali in Corpo nelle ftanzePon- 
Tcficic, per congratulare il Papa col compii- ’ 
nìcnco del Multar %Annor , e con quello tcrmi-l 
nò la Coronazione. Bcn’c vero che la fera vi 
furono fuochi d’allegrezza , per un certo ufo or-' 
dinario, che in quanto al redo non rt fentivano 
che lagrime , che timore , che apprcnfionc 
del gran rigore di quello P.ipa, non crtendofi 



mai vidi efempi fimili , cioè un’efccuzionc co- ^ 
,, J.Ì rerribile di quattro infelici Delinquenti , in 



un era 
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r tliì*ora nteikfiraa della Coronaziond, certo che 15S? 
ballava qualche cofa di meno jier far tremare 
tutti i e per torre ad ogni uno la volontà di rat» 
leg.rarfi». 

Seguiremo Ora tutto il filo deiriftoria de^ 
Giapponefi , per non confonderci nella varietà jnSan'** 

delle relazioni * Domenica dunque fcgudnte che 

furono li cinque di Maggior il Pontefice andò 
à pigliare il poiTcflo nella Chiefadi SanQiovan- 
ni Latcrano , eflendo quello un Collume antico, 
forfè perche qualificandoli il Papa Vefeovo , co* 



% 



me Vefeovo e in fatti ; la fua Chiefa Vcfcovale 
non può elTere altra che quella di San Giovanni 
Lacerano » per elfer la prima della Crillianità 
eflendo il Papa di quella Vefeovo, fi dima 
bene che radi fui principio del fuo Ponteficato 
à pigliarne il pofleflb ; ^ in fatti i Canonici di 
quella Chiefa coflumano in tal giorno di chiu- 
der la Porta all’arrivo del Papa , la quale benché 
picchiata tre volte, pure non viene aperta da* 
Canonici di dentro , fe non allora quando fen- 
tono proferire le parole , ch’è il Vefeovo di Safl 
Giovanni Laterano . 

. A queftafonzionc volle Sifto che gli Amba- Amboni»- 
feiatori Giapponelì vi interveniflero , cól far- pnncfija 
p'’ ^‘gli provedere di tutti quelli ornamenti ncceflà- 
®Tri per la cavalcata , già che da San Pietro , fi- 
no à San Giovanni fi vàà cavallo, ed è una 
(A (delle più folcnni cavalcate che fa il Pontefice , 
con la feguita di tutti Cardinali , Prelati , cd 
Officiali della Corte , cd anco con rinierven- 
de gli Ambafeietori de Prcncipi, econi 



tervengn^v 
no • 



ic: 

lA. 

•t 



to 



principali de’ Baroni Romani , Alli detti Giap- 
ponelì non fo!o fece dare un luogo moltoono»; 

O a rtvvic 
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reyole tra gli Atnbafciatori nella cavalcata, mà 
4i più onorò Don Mantio» ch’era il primo de? 
gli Amba/ciatori col farli nel cavalcare tener 
la ftaf& da detto Signore , il quale ammirato dì 
vedere il Papa montare à Cavallo con un'incre- 
dibile legiadria , e vigore , dilfc modeftamence 
ifptto voce , per me non Japrei tanto farne . Qnde 
Siilo > che intefe le parole fudette , e che co- 
nobbe d’eflerfi egli maravigliatodel fuo caval- 
care con agilità , voltatoli à lui difle , però fia- 
mo vecchi , e pefanti Signor*^mbaf datore , per-- 
che abbiamo un ^ondo ful dorfo > alcuni raccon- 
tano chea quello rifpole il Cardinal Farpeld 
che gli era à canto', Voflra Santità non era così 
leglero ejjendo Cardinale . A cui dicono che fog- 
giungeffe Siilo- Tiù pefante volete forfè dire 
i^onftgnor mio , perche alt ora avevamo il Monda 
fqtto t piedi , e nel cuore ^ adeffo abbiamo foprn 
U fpalle , e nell* anima . 

Si rifolve dopo di felleggiarli con un folen. 
' ne convito, e di trattarli alla reale , acciò lì par. 
tilTero tanto più onorati , non folo delle Ce- 
remonie fpirituali , e di vote, mà di più delle di- 
lettevoli, dolendo Sillochelagrandezza Pon- 
tifìcia comparilTe appo loro in tutte le manie- 
re , come egli medefìmo lo difle ad alcuni Car- 
^ dinali con quelle parole , fin* ora noi abbiamo 
trattato i Giapponefi in qualità di ^Pontefice ora 
» bifogna trattarli in qualità di Vrencipe : Già s’ 
era rifoluto Siilo d’onorare la fua Vigna di 
Santa Maria Maggiore, ch’era la lualìanza 
da Cardinale , col fare ivi il primo fellino pub- 
blico, onde prefe quella occafione degli Am* 
bafeiatori Giapponelì , che trattò in fatti fplen- 

dida- 
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3 i& (Jidandentc, el^ in tavola beve due volte alla I5 
wt fanitàde loro Prencipi , e li fece mettere in un 
tK luogo; dove egli Tolfervava minutamente , e 
atoi lo llefl'o eglino à lui , reìlarono fodisfatti della 
iw benignità del Pontefice , e delìd varietà delle 
n® Ceremonic , che fi fono fatte à tavola, tanto nel 
dii bevete , che nel portar dèlie vivande , leVandofi Ambafct^* 
ktf in piedi ogni volta che fi beveva, e cento, e mil- n«u'. 
a»» le altre Ceremonic fimilirche però un certo Am- 
wf bafeiator df Venezia coftumato alla libertà » 
t,f^ avendo un giorno definato col Papa , neli’ufci- 
re difle a fuoi familiari , il mangiar col "Papa i è 
il® minore ideale , ed unafatiga corporale', mà que* 

Ji<f Ili Ambafeiatori ad ogni modo trovarono grati 
htfe fodisfazionc, eflendofi Contentato il Pontefice 
di difeorrere con eflì loro à tavola , del la natttrà 
^ del loro Paefe,e di molte cofe piacevoli , contro 
j/f ilCoflurtie ordinario, mentre per lo più i Pon- 
tefici non fi degnano di parlarci tavola nè meno 
ifci* a’ Prencipi ifteilì, fe non poco, e grave, , 

. Oltre agli onori predetti che riguardaya- 
Ikd no folo le pcrfoned’efli Ambafeiatori , volle 
dif*: mófirar la fua clemenza, c benignità verfotut* 
to il Paefe Giapponefe , onorando nello ftef- 
# fo tempo d’onori maggiori le perfone medefi- 
ìO medi detti Ambafeiatori , eflendo vero , che 
all’ora ricevè maggior gloria un Mitìiilro , 
itf» quando il Prencipe che và per negoziare fi mo- 
Gf>- lira liberale nelle ddmande . Ora detti Giap* sminar! 
ponefi avevano {applicato Gregorio di voler ti gS-* 
avere per raccomandati li Seminari del Giap- 
pone, onde Gregorio prima di fpirare gratifi- 
co lafupplica , allignando per ampia donaaio- 
fp'ft he, e Decreto, quattro mila Ducatoni l’anno 
i-f 0. 5 à detti 
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detti Seminari > ma Siilo intento à compiace* 
re gli Ambafciatori , non folo confirmò ampia* 
menfc la donazione di Gregorio.màdi più vi ag,. 
giunfealtri due mila Ducatoni, per altri bifogni 
di quei luoghifenza alcuno (labilimétodi tépo* 
Mi non contento di quefto avendo intefo 
che detti Ambafciatori} fi trovavano fcarfi di 
danari mentre per la lontananza-dei Paefe non 
fi potevano così facilmente far rimefle tanto 
piii che li Banchieri dell’Europa non aveva- 
no gran comercio in quelle parti , ed’eflipcr 
clTere fiati fi lungamente in viaggio, aveva* 
no gii vuotate le borfe , onde ordinò il Ponte- 
fice, che fe gli confignaffero tre mila Scudi Ro- 
mani, cioè Olile Dqppie , che furono sborfa* 
ti , infieme con altri danari che i Padri Gefui- 
ti gli avevano pure sborfato , e così vennero 
à reftar afsaiben provifti , e contenti -, e men- 
tre ftettero in Roma per lo (pazio di tre mefi , 
non fpefero nè pure un foldo dei loro , perche 
il Pontefice pagava fino li Calzolari , ed ogni 
fotte d’abito ; ficn’è vero cheeffi con mano prò- 
5^1 . diga , fecero molti prefenti , e doni ad alcuni 

forvidori della Corte , e dVltri particolari , mà 
pure à fpefo del Papa , che li mandava ogni Set- 
timana qualche fomma di dannare per li loro bi- 
fogni.Nèfu folo il Pontefice che gÙ fpesò, aven- 
do molti Cardinali^ePrencipi Romani regalati- 
li di tempo in tempo di malte.curiofità gentilif- 
fimc , e di qualche fpefa, particolarmente li Car- 
dinali Farnefe , Efte , Medici , AlcfTandrino , 
c San Siilo, quali gli pa.fteggiarono con gran 
pompa in Cala loro , c fopra tutto San Siilo 
che gli palleggiò due volte, l’una nel Palazzo, e 

Taltra 
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ii«J l’altra nel Giardino con una magnificenza rea- 
afii. Jc , e polli prefeutò molte pezze di Panni di fc- 
vifi ta, ed altre robbeda prezzo di farienc Livrèe > 
ifofi come ancora fecero gli Cardinali quìdi (opra 
it^ menzionati , mà Aleflandrino gli mandò curio» 
lori, -fità (l’Oro, c d’argento. ' 

irli Maggiori furono li doni che Eifto configroa 
[emt detti Ambafejatori , per li Rè , da’ quali erano 
ta. Rati mandati, cioè due Rocchi d’Oro , con Tcl- 
imi --ze d’ Argento indorato , fatti d’un’Orefice 7 c- 
ilSp defeo, con beliffimi lavori , nelle cime , de’ qua- 
Mtfr li vi erano certe fofette di Diamanti , ed altre 
Podj. Gemme aU’intbrno. Di piu due Cappelli di 
liji> velluto , con i loro Cordoni di Perle finiflfìme , 
jxb donni appunto che i Pontefici fogliono manda- 
jif re per fegnaLato favore à tefte Coronate i 
,jip Ora per finir tutta l’Iftoria intiera de’ Ciaf- creati r». 
.0 ponefi, dirò che la vigilia deU’Afcenfione nel • 
liti; fine del Vefpero, nella Chiefa di San Pietro , 
pjfjf èflendovi prefenti tutti li Cardinali , Prelati 
jjji maggiori della Corte, ed Ambafeiatorri de’ u*- 
ijjfl Prencipi, il Pontefice, dechiarò liAmbafcia- 
j 14 'tori GiapponeCì y Cavalhri dello Spìrond'Oro , 
gettando egli medefimo à ciafcunod’cfli con 
le {ad proprie mani fagrate , una ricca Colla,. 

• na d’Oro al collo , pendente aircRrcmità n<5ir-^ 

-folo il fegno del Cavalierato , mà una Medaglia 
\À con l’improntò , ed armi d’eflb Pontefice , il 
1,^ . «.juale l’abbracciò con gran tenerezza d’affetto , 

0 ve gl i bac'ciò con tanti legni di familiarità , che 
[jjj; li Cardinali , ed’altri Ambafeiatori , che già 
avevano cominciato ad cfpcrimentarlo per Uo- 
ijè • • mo fcWrD'y c rigorofo , reftaroro tutti forprefi 
di’mara viglia, ' ^ 

!« ■■ . Q. 4 
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;45 8 J L;i mattina l'cguenic volle il Ponceficc celebrar 
Meda privata , e vi introdufl'e li tré Ambafe^a- 
toi i , comunicandoli difua propria mano, il .che 
d’cllì fu oltre modo avuto in pregio, e tanto più 
che conobbero una benignitàgrande neH'animo 
del Pontefice , mentre celebrò la Meflade Vian- 
danti , apporta per pregare per il loro viaggio # 
a!* ! Furono pofeia accompagnati da molti Prela- 

• ti , ed altri Cavalieri di fìima nel Campidoglio 
dal Senatore , e da’ Conferyatori dove vennero 
ricevuti fuori del Palazzo, da molti nobili Ro- 
ni;ed onorevolmente introdotti,edicbiaraticon 
le debite forme ,.Cittadini, e Patrizj di Roma, 
con ampia facoltà di poter godere di querto pri- 
vileggio , tutti i loro Difcendenti , benché non 
natiin.Roma, e fubito gliene fu fpedito à.cia- 
feun d’erti privilegio in carta pergamena , ricca- 
* mente munito, con un groflo figillod’Oro, 
{mal tato con ammirabile manifattura. 

Finalmente carichi quelli Ambafeiatori di 
Partono. ® Ugnala ti favori , dopo la totale gua- 

rigione di Don Giuliano furono di novo à ba. 
ciarc il piede al Papa, ed’à chiederli l’ultimo 
corniate , il che ottenuto amorevoliffìmamcntc 
con molte Relique , Medaglie benedette , e con 
la benedizioflcPonteficiafi partironodi Roma 
arti tré di Giugno, accompagnati fino fuori le 
porte della Città d'un gran numero di nobiltà , 

. con Carezze, e Cavali i,ertendofi mandato ordi- 
ne dal Pontefice , per tutti li luoghi dello Stato 
Ecclefiaftico arciò fodero ricevuti con onore , 
e fpefati con il danaro pubblico . 

Vedono V Caminaronoquafi tutta l’Italia , non lafcian- 
jaiu luogo da vedere , per tutto furono fplen<i 

dida- - 
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«le (Jidàmente ricevuti' ia maniera jclieneirufciré IJoy . 



ib déH’itdlia , confeflarono facetamente d’e^fcré 
il» {fracchi, e {affiditi di tante fplcndide, e ma- 
:o[ii gnifìche ricezioni . In Genova dove pure rice- 
m verono molti onori , ed’accoglienze , s’imbarca- 
/i» rono fopra una Galera, accompagnata d’una 
»ii, {quadra di dieciotto altre, che all’ora partivan 9 i 
’rt.^ per la volta di Spagna , guidate da Gianettìno 
[0^ Spinola , Nipote di Giovanni Andrea Doria , e 
ino cosi con profpero vento finirono il loro viaggio 
iltp d’Italia* 

à(0! Ma come riftoria' npn permette 'che fiferi* 

00, va {oló quello che fi fà , e non quello che 
Qjr, fì dice» e che vuol avere la verità delle cofe 
(0 alla nuda , già che nuda fi deferive la verità 
, d) non devo in conformità di quedo tralalciar di 
ica dire, che fopra alla venuta di quelli Amba- 
)n, feiatori, benché ricevuti. Se onorati inSpa- 
J gna , in Fiorenza , & in Roma ( fecondo fi è 
dii detto ) come fe veramente Ambafeiatori di 
tede Coronate fofTcro , con tuttociò non ne 
; j», mancarono di quei , fia per invidia di non ve- 
der lo fplendore di tanta gloria fenza qualche 
^ ombra all’intorno , nell Ordine folo Gefui- bafcut®rt* 
tefeo j fia per naturale inclinazione di quei 
jgii tanti che formano il loro piacere fopra alla cri- 
fj|t. tica delle fue azioni ; ò fia che così foffe il fat- 
^ i to , bada che fi fece correre una voceche quell* 
apparato d’ Ambafeiatori Giapponefi aveva ti- 
rato il fuo origine da una pura invenzione de* 
f,, Gefuiti, e dalla loro ingegnofa indudria cosi 
i ordinata, non per altro che per renderli accrc- 
if,.’ dicati neil’Europa, fopra tutto l’Ordine Ec- 
clefiadico tanto Fratefeo , che Secolare , a- 
•fc - vendo '• 



(K 
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»5?5 vendo (Hnaato di nó pocerlo'itteglio' fare, cljè eoi 
far vedere il frutto cb’cflì cag iònavauo con quel- 
la nuova Miflìoncncirindievil quale forpa (Vi,- 
à quanto (ino à quel tempo, s era fatto dagli 
altri Ordiniper la ftefa della fede , c per Vaug- 
mcnto della Sede Apoftolica , già che face vano 
vedere la faftofa apparenza d’aver converxito 
«tanti Regni , c tanti Rè , con molti Popoli . 

Per ben riuCcircinciò avevanofceltoalcuni 
SI crede- de’ joro Scolari di quei ch’erano i meglio fatti, fu, 
aride* dell età di io. anni in circa, gli uni per far h>- 
^ gora d'Àmbafciatorif glialtrìd’^Afliftcnti, e gii 
altri di fcrvitù, e benché tutta gente ordinaria, 
pera come hò detto della più Ifcgia'dri , & i qua*- 
. ^ Ji à lor-o fpefe furono vefliti , e da loro fteffi or- 
dinate le patenti, e come quelli erano de’ più 
confidenti , nulla facevano che q uanto da Gefu i- 
ti li veniva ordinato, e quel che importa che 
nulla potevano fare , già che per non intender 
bene la lingua fervivanoi Gcfuitiiftcilì d’intcì- 
prcte, che dicevanojquello che ftimavano favo- 
revole a’ loro interefli . 

Ciucilo parve che maggiormente s’andafle 
Ragiooi . cófirmando nello fpiritodi molti da due ragio- 
ni , la prima da ciò che tutta l’indufìria , e canta 
de’ Gefuiti in quello confifteva à procurar van- 
^3ggi , benefici , e rendite , condoni , e danari 
contanti per i loro Collegi del Giapponefe , col 
rapprefentare , che quello foto mezo ballava à 
confirmare meglio nella Fede quei Rè , & in 
ifatti tirarono molto . ^ 

La feconda fù quella dalle relazioni pòrtate 



'à cafo da certi Mercanti Spagnoli ,• c^forfè per ^ 
•m ilizia'd altri Inglefi , e gli'uni e gli alfr:i ci- 
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PARTE II. LIBRO IV; 251 
pìjatl inquei tempi ifteffi di ritorno deiriridic, If 8f 
e nel fentire che ncH’Europa lì facevano tanti 
Drcpiti fopraà quefta Ambafeiaria , tutti atto- 
nfiti alErmavano di non avere intefo nulla parlar 
di tutto ciò) chencirindie, ne degli Amba- 
feiatorì ) ne della converlìone di quei Re . 

Da qucRa voce ne nacque, che quei che fi d i- 
letcano di far parlar Pafquino, che non parla mai, 
lo fecero comparire un giorno con una lettera 
in mano che nella fopra carta vi erano le feguen- 
t i parole ISlohùi Ciorini , D:fcepoli betie me- 

nti de Tadri Cefuìti del Giappone tn hpma.E quei 
che non erano Pafquini non lafciarano di dice , ^ 

che gli Olandefi , Ingtefì, e Spagnoli andavano nell* 

Indie yper trasferir le rUchcT^T^s di quél l{egm alC 
Europa, ^ iCef Ititi venivano in ^onia per portai 
re i fuoi danari nell* ìndie . 

Vogliono che d’alcuni poco amorevoli dc^ 
Gefuiti fi folle tutto ciò rapportato al Pontefi- 
ce Siilo, il quale benché per altro non fcntiUc 
{eberzo, non lafciòdi burlarli di quello col di- 
re , che fe verofofje , anche in ciò meritavano quct^ 

Jli Vadri lode , già che ingannavano i tnatti^, è be* 
tu fica vano i S avi . 

Noncic dubbio alcuno che da’Gcluitinon 
fi fia trovatq la pietra filofofilc per accreditarli 
nel Mondo fonde parediftcilca’ Prencipi di 
privarli deU’ufò^del loro fcrvizio , ò in pubbli- 
co nelle fimzion'i^ fpirituali , fopra tutto dicon- 
felHoni , ò in f^greto negli intcreifì di Ihto * 
poiché in fatti riefeono in tutto . La roodeltià, 
della quale fi fervono à villa del Popolo, le 
Scolc che tengono con tanto frutto pcrl’in- 
llru^^’one della Gioventù, fervono per accat- 
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tivifli !’dfStfco<ldfórtiUtìé{éttonpef Urta (ince- 
ra amicizia, almenoper una necelTaria ragione di 
■flato . I Prencipichéhanno bifognodi accjuiftar 
buon nome apprelTo i loro Popoli, (ì fervono del 
mezo di quefli Padri che fanno infìnuarlo come 
con viene, per Pautcorità che s*hanno guadagna- 
ta fopra gli fpiriti d*ambiduc i Seflì, & à quefto 
fine fogliono femprc chiamarrte alciino apprelTo 
' di loro. Gli altri Frati fan troppo apparato, & 

ambifeono con troppo ardore, quello che aver 
non poflono ; i Gefuiti con la modeflia, moiìfa- 
no di difprezzare quello che ambifeono f & oc- 
tengono tutto quello che vogliono . 

Sìpoìid^i Seguirò qui il recito della venuta in Roma 
Roma*.*^ della SignoraCamilla Sorella del Pontefice , e d i 
due Figliuoli d’una fua Figliuola, & una Sorella 
di quella, & una Cogina germana difeendento 
d’Antonio Fratello di Sifto, il primo de’ qua li fii 
Alelfandro Peretto, che creò Cardinale pochi 
giorni dopo il fuo arrivo in Roma, dandoli* il 
' ' fuo medefimo Cappello , ed il titolo di Cardinal 

Moncalco, per chiamarfi Comunemente 3 ma il 
titolo della fua Chiefa fu di San Geronimo de- 
gli Schiavoni , e benché folfe giovinotto di di'e* 

' ciotto anni , ed avezzo à cofe ruftiché , e bafle « 
ad ogni modo in breve divenne prattichilTìmo 
fotto la direzione d’un tal Maeflro , e ne* più 
gravi bifogni della Chiefa , e maneggi grandi , 
raoflrò fenno , prudenza , e valore. 

SLdan» Si fpedirono fubito li ricapiti neceflari , da’ 
incapiti, domefìici del Pontefice per far venire in Roma 
detta signora Camilla , c Figliuoli , con ordine 
cheli contentalTero della fobrietà* Mi non fi 
toflo arrivò vicino alla Città , che ufclrono all* 
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|iK(, incontro il Cardinal Medici , Eflc , ed ÀlelTan- I f 8f 
drino , & in un Palazzo vicino veHirono quella 
nife Signora CamilU con Abiti da Prencipelfa , cre- 
joi! dendo d’obbiicare in quello modo il Pontefice , 

(ffi- chefapevano bcnifiìmo, efler egli naolto affe- 
zionato à detta lua Sorella, e che s'era dechiara- 
indi tQ d’afpettarla in Roma con gran defiderio . 

^ Ora cosi veftita in abito da Prcncipefl'a, ven- 
ne condotta dalli medelimi Cardinali nella prc- 
j fenza del Pontefice, il quale non fi tofiò intefe eh’ 

era arrivata fua Sorella , che fi rallegrò, e diede 
ordine chefilacclTe entrarnclla fua prefenza » 
ciò clic feguì j ma benché quefta gli fofle innan- 
zi» & i Cardinali gliela prefentalfero per le ma« 
ni , con tutto ciò , egli fingendo di non vederla, 

^ domandava fempre , dove era fua Sorella \ c per- 
che il Cardinale Aleflandrino che la teneva per 
ìe menigli diffe, eccola qui SamìfJmoTadr e. Il 
i Pontefice quafi (degnato rifpole , non abbiamo 
V altra Sorella cfje una fola, la quale è Contadina 
alle Grotte, e quefia (he voi d prefentate è Prenci- 
: peffa in Bfima) onde nonpoffiamoriconofeerlaper 
no/ira Sorella j ma quando la vedremo tale che 
noi C abbiamo lafciata ndie Grotte , alCora la ri~ 
(onofeeremo per noftra Sorella , c così fc n’entrò 
in un’altra Camera dando ordine , che le ne ri- 
tòrnaflero tutti in dietro, che feguì con feorno 
sa di quei Cardinali . 

Anche i due Nipotini erano fiati vefliti da 
/ Preocipi , e ncll’accompagnarli il Nipote del Runìcucci 
• Cardinal d’Efte , che pretefe ancora d’obbli- del ]>((ice- 
^ gare il Papa, gli diede la mano delira, non 
^ lolo nella fua' Carrozza, mà anche di fuori, 11 
^‘*p3 che g’i s’avcva provifio di Spioni , de* 
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M4 vita di SISTO V. 
quali ìie volle {erhpre abbondare come Io dirc^ 
inoà fùo luògo , néirintcndcr quelH apparec- 
cbi rideva j licl premeditare quello ebe poi fc* 
ce, c diede órdine fegretamentc alle Guardie 
delle Porte , di non far onòre alcuno ncH’cn- ' 
trar di detta Sorella , e Nipoti , cioè di non pre. 
fentarc le A*" mi ; anzi non volle nè meno che al- 
cuno ufclifle aH’incomro , nè il fuo Macftro ai ‘ 
Cala, nè altri Corteggiani ; di. modo ebe il 
Cardinal Rufticucci ch’era infiemecon Alef*- 
fandrino, vedendo quello procedere , aiivicina- ^ 
tolì neirorecch/e di quello fi lafciò dire , Afoc* 
fignore reggo qualche prefxggio che non mifàfpe-^ 
tare nulla di buono , angl hò paura che averema ' 
fatto qualche Vaio in pertica ; ne s’ingannò , e ' 
per fapere meglio il Cì^tix^icax.odi'Paloin pertica 
nella lingua Italiana , quello vuoi dire quello 
appunto die li Francefi chiamano un Coq à V- 
^ifne , che Vuol dire fare una còfa per un’altra 
malfatta. 

Difpiacquc à quelli Cardinali ebe avevano 
accompagnato la Camilla , c Nipoti innanzi il 
Papa i conofeendo benifllmo, che quello era im* 
affronto per loro i onde nel ritorno , benché nu- 
mcrofofoffe il corteggio , nifl'uno vi andò per 
Via per accompagnarli , bcn*c vero che AIefT.in- 
tirino mandò il fuo Maefiro di Cafa per condur- 
li in una Oflcria , La buona Camilla cHc fi cre- 
deva Principeffa fatta , non oflante che fi cono- 
fceva bcniflìmo , che quegli Abiti le piorerano' 
adoJJò( per parlar col proverbio) c fi accorgeva, 
come bifogoava conofeerfi che non era naca per* 
gli Scettri ; pure è ceno che fi trovò molto mor-' 
tificata , d’un così pi bblico (corno alla fiia ai- 
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peitativa , tanto più che non fapcva cjucJIochc 
il Papa avclTc dcfìgnato di fare , ò che volefTc 
fare , ò fe parlava da fcnnp, 6 fe altro avèfle iii 
teAa ; non ci è dubbio chercflò mortificata, 
fc il fuo ultimo Nipotino quafi lagrimevole, 
mentre Io fpogliavanodi quelli buoni abiti, fi 
Jafciò dire , Madre il nóftro Trencipato non è 
molto durata hò paura che ci faremo ingannati 
nel credere il Vapa noflroZio, 

Per Roma non fi parlava altro che di quello 
euvcnimento ,ne vi era perfona di giudicioche 
non fofpettafle che il Papa non voleva efiere te- 
nuto di tcfiiitioniarea quefti Porporati di con- 
fctvar óbbligoalcuno in una cofa che non po- 
tcva giovarli j dovendoli in oltre fapere che il 
Cardinal d’Efie , e Medici ancora avevano fpe- 
t dito un loro Maeflro diCafa, finoà Montalto, 
con danari fufficicnti per Abiti , & altre fpefc 
[, i'I^r il Viaggio , oltre agli Abiti più nobili che 
ordinavano nella Città, avendo già prefentito, 
_ che dal Papa nons’era dato ordine che pctun 
viaggio femplice fenza fpefa alcuna , e quello 
difpiaceva il più à detti Cardinali , d’aver fatto 
tanto fircpito , c fpefa per obbligare il Papa ^ 
veder poi con tanto fcornodifptezzato il loro 
zelo r 

Ma bifogna notare in quello che per accom- 
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pagnare detta fua Sorella da Montalto ia Roma, 
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'^avea il Papa mandato il Ceroli Gentiluomo 
Alarchiano che fervilo l'avca dì Segretario lun- 
go tempo , al quale avea dato ordine fegreto di 
metter tutti gli abiti ordinar) con li quali l’av- 
'•^^rebbe tcovati vcftiti, e che portavano allagior- 
” nata così la Sorella , come ancorai dueNipo- 
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\sé‘ VITA DI SISTO V. < 
tini, cK’crano abiti affai comuni, eCoQtadi- 
nefchi : nè il Ceroli mancò avendo per ubbidire 
al Papa , pollo in un Forziere, che {pedi Cubito 
alla volta di Roma tutti Quegli abiti , fino alle 
{carpe, e volendone lui prima fare altri, il Mag- 
giordomo de’ Cardinali accennati ch’era arri- 
valo nel tempo ifteflb s’incaricò di qùefio alTun- 



rili , da viaggio però , poiché come fi è detto , 
^ gli abiti alla grande fi dovevano lavorare in 
Roma . 

Bifogna che Siilo che non ebbe mai fimili nel 
premeditare il futuro, fi folfe molto ben’ imagi- 
nato che lolìlè per afri vare , quanto s’è^detto , e 
che quelli Cardinali doveflero procedere in tal 
maniera , che lenza dubbio l’avea molTo alla rj. 
foluzione di far portare gli accennati abiti , Di- 
cono che dopo fcacciati dalla fua prefenza, con 
quel così fatto complimento , ordinò al Ceroli 
che aveva gli abiti prinwrj nel fuo potere , di 
portarglieli j c con li medefimi farli vellire, fin 
della Camicia iftefla , come ne feguì il tutto, 
benché con lira vagante Scen? . Tutti gli abiti 
ch’erano flati ordinati da quefti Cardinalijfu- 
rono fattiportare dal Ceroli fecondo l’ordine 
. del Papa in Cafa del Cardinale Alelfandrino , 
con rendimento di grazie dalla parte della SU 
gnora Camilla. 

oiiirva- Certo è, che la “Povertà cì)^ una virtù à chi vo- 
la Povtf. lont ariamente vuol' ejjere povero , & una conti- 
nua afflf:^ one à chi non può ejjer ricco , hà feco tal 
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'a nhire a biechi ^ la pompa degli abitif perchè cre- 
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\tà jtal Vòlta il Tsjobile y&il I{icco quando da tue ti /? 1 5 
)iiiiii €ohofct la fua '^pbUtà , e ricebe^^i dì parere pò- 
iiliB vero , onde fe ne ye^ono alcuni andar quafi/ìrac- 
loife ciati , non per nfparmio , tnà per non sòihe lira- 
jKi* vagante vanità che fi rende magiore nel volerla 

iMt difpteT^are, 

Dunque Ja mattina Seguente clic correva la 
;iff» vigilia di San Giovanni Battila , mandò il Abbocca- 

» r> fL 1 c y ^ i- j» • 

jeta romettee due loJi Cocchi de comuni per Pap» con 

liti condurre quella fua Sorella, e Nipotini nella 

/ua Camera vefliti con qi^elli Abiti che face.- 

Hii vano rifo d tutti , elfendo concorfo gran oumc- 

[[ji5 IO di gente nelle ftrade , per veder quella Co- 

media , non cfl'cndovi al loro Corteggio, che 

jjt quattro Ioli Corteggiani del Pontefice , nel fcf 

Ijji, condo Cocchio , e nel primo vi era Camilla con 

j j) i due Nipotini \ & una fua parerne di Montai to, 

\ che fcco condotto a vea, pure raefehinamente 

TcRita .. 

Giunta nella prefenza del Papa condotta per ccme p 
li roano dal Bellocchio , venne da quello prima 
.jt{5 del bacio del piede con molta tenerezza abbrac- ^ 
^ ciata, e tra quelli arapleffi le difl'e . %4dejfoft 
che VI riconofeiamo per nofira vera Sorella, e T^oi 
(in "vogliamofarvi Trincipe/fa Tapalìna , e non altri, 
L*uno, e l’altra lagrimarono di tenerezza, ma 
^ Ka|tra tutta attoniu di veder-fi in quelle Rcggie 
ftanze , e Sorella d’un Papa non lapeva quello y 
dirli , e non meno attoniti parevano i due Gio- 
^ vinoctti Nipoti . 

Qlt Segui poi il bacio del piede , c fi fece cntra- 
^àrc quella Donna ch’era alquanto Parente , ma pjejc. ' 
però poi fi fece pafl'are in un’altra ftanza , & il 
Papa rcllò nella ftefla facendo federe dirim^ 

I Tarte IL R petto 
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258 VITA DI SISTO V. 
lj8j petto à fc verfo una fincftra la Sorella , & i Ni- 
potini a* fuoi due Lati ? l’interrogò di molte 
particolarità , fopra il loro povero Farentato, 
c fopra tutto volle fapere, chi foflcro quei che 
dopo la fua AlTunzione ài Cardinalato l’avefle- 
ro ben villa , 8 c ulato cortefie e volle tutto fa- 
pere diflcfamcnte , jaon foio si Quelle così fatte 
^aterie , ma anche d’altre particolarità , concer- 
nènte Io flato della Villa di Montalto,' già che 
in quel tempo- non era ancora Città é quali 
foflcro le Famiglie che facevano miglior figurai 
benché di tutto nc fofle fiaflatemenie informato, 
_G(iàpiu,e più volte Siflo clTcndo Cardinale 
avea mandato di tempo in tempo fuflìdio à 
detta Ina Sorella , mà ben poco , e fempre con 
Tobbligo d’aver cura da fare fludiare qù.^fli Fi- 
gliuoli della ^ua Figliuola j di modo che ebbe 
gran piacere di vederli , per cifer di bcÀa.indo-' 
le; l’interrogò per feoprire la natura delio fpi- 
rito loro di molte cofe gramaticali , mà quefli 
poveri giovinopti alla vifla d’un Papa che fa-, 
cea tanto parlar dd fùo rigore , benche loroj 
Zio reflarono con tutto ciò attoniti ; nèfapeva- 
no rifpondere che; con grapi timore, e vergogna, 
però i! Papà che fapeva aflài bene che non potè- - 
ya farli il contr.ario, di non reflare attoniti 
benché li tcnefle per la mano , reftò del tutto C 
fodisfatto , e conobbe che nell’uno , e nelFal-^^- 
tro vi era fpiriro' . ^ ^ 

Tenne per tutta quella giornata cosi la So-' 
pranfacoj ^ flanze , c voUecHc^ 

pranfalTero vicino alla fua Tavola, ma nòni 
volle che pochi Corteggiani entralTero men-^ 
tre pranfava , avendo cB'ettivamentc pranfato;. 
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incognito fenza pompa , nel fine poi della Ta- 15 ?^ 
vola ,* nella quale pransò anche quella Parente, 
uMi fehc liiorì in breve di Febbre riialigna , fatto 
tidi tìfeire tutti i Corteggiarti dalla Camera le tcn- 
fic.quèfiò diftoifo i 
lot 

dorella amatiilìma , in quanto à quello che 
3 flt 5 ii obbliga la congiunzionedcl fanguc, abbiamo dfi'Va^p 2 
iati rifoluto per voflro beneficio, di far tutto quello 
qu che la ragion naturale ricerca , c le mailìme dèi 
ìg* buon governo il permettono, eflendo ^iufto 
rat che avendo Iridio datoci i mèai di beneficar tao* 
lici ti, di Hòn irafeurare quellò che fi deve alla car- 
iiifl ne gii èiie abbiamo per Precettò Ì>ivinò j di 
rtc» non difprèzzar la noftra carnea éome di dif- 
j|iF prezzarla non pretèndiamo noi . 
fck . Mi per quello che tocca alla Cura Paftoraìc 
igè del Pontcficato , e del Governo della Chiefa in- 
lo^ tendiamochevoine refiiate altrettanto digiuna, 

(jijd e lontana j come fc nemica , non Parente del 
■|,fi Papà foftè , avendo rifoluto di non voler còm- 
,;jeipàgno alcuno nel mànegio del timone del gran 
ipfT Na vile di Santa Chiefa; oiidefe abbiamo difpo- 
Qp fto con tanta ferma rifpluzionc, di non aihmct- 
p(« tere al Governo à noi raccómandatò che in cofe 
(flit generali ; ànchc quei che fono inertibri delGò- 
vernò ifie(fo,non vogliamo per fucilò permet-* 
jjj'Acrè il timpròvcrò , che abbiamo fcaccìato altri 
per introdur Feniine ; qiidllo iiòn farà mai . 
jii Inquàntóàl primo abbiamo rifoluto d'aiìì* 
gnarvi per vòUra Sranàa in perpetuo dònó il 
Palazzo , c Vigna Pcrctci , «t à qiieftò fine àb- 
ijjti biamo dato ordine da uh Mefc in qua, di farlo 
jjjs più nobilnxenic ammobilire , di quello era nel 
0 * K z tem- 
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petto a fc verfo una fineftra la Sorella , & i Ni- 
potini a’ fuoi due Lati ? l’interrogò di molte 
particolarita, fopra il loro povero Parentado, 
e fopra tutto volle fapere, chi fofìfero <]uei che 
dopo la fua AlTunziòiie al Cardinalato Tavene- 
ro ben villa , 8c ulato cortefie e volle tutto fa- 
pere diOefamente , pon foiosi Quelle così fatte 
materie , ma anche d’altre particolarità , concer- 
nén^élò flato della Villa di Monjalto,' già che 
in quel tempo* non era ancora Città e quali 
foflcro le Famiglie che facevano miglior Bgura, 
benché di tutto nc fofle ballatemente in/drmato. 

Grià piu ,e piii volte Siilo clTcndo Cardinale 
aveà mandato di tempo in teilipo fullìdio à 
detta fua Sorella , mà ben poco , e fempre con 
Tobblìgo d’aver cura da fare lludiarc qd^fli Fi- 
gliuoli della fua Figliuola j di modo che ebbe 
gran piacere di vederli , per clTcr di bdìa. indo- 
le ; l’interrogò per feoprire la natura dello (pi- 
rito loro di molte cofegramaticali, mà quelli 
poveri giovinetti alla villa d’un Papa che fa- 
cea tanto parlar del fuò rigore , betìche loro 
Zio rcHarono con tutto ciò attoniti > flèfapeva- 
norifpondere che con grap tinriòre, e vergogna, 
però il Papa che fapeva alfài bene che non pote- 
rà farli il contrario , di non rellare attoniti j. 
benché li tcnclTe per la mano , reflò del tutto 
fodisfatto , e conobbe che Dell’uno , e nell’al- 
tro vi era fpirirò . ^ ^ 

ramina , Tenne per tutta quella giornata così la So- 

praiifacoi ^ chci Nipoti nelle fucllanze,c vollechc, 
pranfalTero vicino alla fuia Tavola, ma nòni 
volle che pochi Corteggiani cntraflero men-. 
tre pranfaya , avendo encttivamente pranfato. 
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^ incognito fenza pompa , n.cl fine poi della Ta- 
vola , 'nella quale pransò anche quella Parente, 
i“i èhc riiorì in breve di Febbre rrlaligna , fatto 
idi tìfeire tutti i Corteggiarti dalla Camera le icn-^ 

'tfe he Queftò difcloifoi ì 

tot . ... • •• i 

fiB torcila amatiffima, in quanto à quello che 
«a tì obbliga la congiunzione del fanguc, abbiamo jei papa 
ick rìfoluto per voftro beneficio, di far tutto quello 
che la ragion naturale ficcrcà, e le maffime dèi 
«tt buon governo il permettono, cflendo giufió 
Diff che avendo iddio datoci i mési di beneficar taoi» 
ioJi ti, di Hòn trafeurare quellò che fi deve alla car- 
Jio: ne i già tìie abbiamo per Precetto Ì)ivinò j di 
•£« non difprezzar la noftra carne, éome di dif- 
[il^ |>rczzarU nòn pretértdiartio noi . 
jb Ma per quello che tocca alla Cura Paftoralc 
oh del Ponteficato , e del Governo della Chiefa in- 
tendiamoebe voi ne reftiate altrettanto digiuna, 
u5 e lontana i come fe nemica, non Parente del 
Papà folle, avendo rifoluto di non voler com- 
jot pagno alcuno nel manegio del timone del gran 
Na vile di Santa Chiefa; oridefe abbiamo difpo- 
ujii Ilo con tanta ferma rifoluzione, di non aihmet- 
^{. tcrc al Governo à noi raccóitiandatò che in cofe 
jj: generali j anche quei che fono ineriibri del Go- 
jjti verrió iftclfo, non vogliamo per quellò perrhct-‘ 
tcrc il rimpròvero, che abbiamo Icacciato a/tri 
' per introdur Feminci oiiéHo hòn farà mai . 

^ Inquàntóal primo abbiamo rifoluto dafii- 
cìt gnarvi per vóllra Stanza in perpetuo dònò il 
joi Palazzo , c Vigna Pcrctti , & à qucllp fine ab- 
gj. biamo dato ordine da uh Mefe in quà , di farlo 
fto più nobilnaenic ammobilire , di quello era nel 

K z tem- 

0 

i 




iwr 

taci 



)cu 

<i.V 



ì 



éj 

4 



'tra 



làt 



■:a 

*of; 



iSo VITA DI SISTO V. 
tempo che da Cardinale abbiamo fatto lano^ 
firalknza. Quello è un luogo fabbricato , e 
piantato da ìioi , e chi*era tutto il maggior nc- 
itro diletto , che maggiore ci riefce ora la fodif- 
fazione nel vederlo , c confiderarlo Stanza, e 
dominio d’una noiìra così diletta Sorella , c 
quella medefima confi derazione deve obbligare 
à voi di vivere in quello luogo con tutta la 
maggior fod.isfazione del Mondo, tanto più che 
• in fe deflb , e per le delizie del Giardino , e per 
la nobiltà , ^ ordine del Palazzo, inerita il 
nome di Stanza Reale . 

Ma benché Reale fu U fua Abitazione , gii 
che fua per l’auvenires’intende , non vogliamo 
che Reali fiano glicifetti, anzi fari maggior 
noftra fodisfazione, e voflra gloria, che in quel- 
le Stanze Reali fi racchiuda la modeftia in voi 
d’uria vita privata , A quello fine dunque farete 
provifta d’una Corte decente , mi fenza fafto , 
commoda , mi fenza orgoglio , e che ferva P>“ h 
tofto d edificazione , c d elempio , che di fcan- ^ 
dalo , ò di fogetto di difeorfo al Popolo . Que* 
fta Corte deveefifer regolata, fecondo alla por- 
zione che vi alligniamo per il voiìro man:cm- 
mento , ch’è di mille Scudi il Mele , c-hc Ua-en- 
deremo fondata in Rendita cerca, e perpetua , 
acciò mancando noi non manchi -a voi tale ren* . 

’ dita , e da quello danaro ne dobbiate tirar tut- ^ 
ta la fpefa fia perla Corte, fia per gli abiti , fi^* 
per il mantenimento di due Cocchi , di Città Iv 
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tino, di Campagna laltro, (ia per altri bifogni,^ 
mentre Rimando quella porzione ragionevole, 
iio?j(vogliarao che più alto a'ri vino i vollripeo- 
fieri , & il noRro Mallro di Qafa avià c;iira di^ 
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li» pfoveJcrvi di Servitù , c Corte onorevole * cdi 
iWi, tloc Goccili con Muli , c Cavalli che vi daremo 
ori per ijucfìa volta . De’ noflri Nipoti, (ara noRra 
ii«c Ja cura di darli ricapito , convctìcvolc al grado 
3U, di Nipoti del Papa* ^ 

cIIj, Qual mutazione di (tato c qiieRa Sorella di 
bli5 vedervi in un momento da una Capntwia da Con., 
iiw ladino , in un Palazzo di PrencipeiTa ^ Ma che 
pii: quefto non vi dià dell orgoglio , c che vi faccia 
afpirare in cofe che fìamolontani dal penfiero 
ut di darvi, c quello vuol dire, come detto vi ab- 
biamo, che in riguardo del Governo cr fagro , 
tii o profano, non vogliamo rifolutamenteche voi 
glc vi ingeriate f^r nulla, nè à chiederci qual fi fia 
l’j forte di minima grazia , perche vi refterà Io 
oi|i feorno^di non averla ottenuca,& à noi il difpfa- 
ÌB> cere di vedervi difprezzare i noflri configli'. 

‘,if Vi avifiamo di queflocon tante premure, per- 
che abbiamo particolar cognizione della manie- 
rr;| ra del viver Romanefco,dovefi ricorre facilmctit 
ilo tcairiaterceflìone delle Femiive,che feciòè con. 
.ftiro aik buone regole d’ogni governo, che vuol 
[jfi portar titolo di buono, fi rende molto più fean- 
B.(idaIofo nella Corte d’un Papa . Non mancaran- 
\ip no di quelli , e quelle , die infinuatefi in aniici- 
X".' zia vi flimoleranno fpeflo a chiederci grazie per 
Itidoro , ma il mezo dr rimediare à quello incon- 
ifi^vcaienteèdi mettervi nello rpirico per cofa in- 
ii,‘ dubita bile, che nulla vi concederemo, diquan- 
'iiJÌ:o don>andar ci potrefte , benché cofa leggiera, 
io^e quando gli altri vi vederanno una volta rifo- 
V. luta a non vplerci chiedere nulla non penferan- 
i[i^nop:ù à ricorrere à voi per fervir d’ Avocato a* 

, ri! loro difegni . 
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La fera fui cardi licenziatali con nuovi am- 
picffi dal Papa , fe ne pafsò nella detta fiia Stan- 
?? Vigna Peretti , dove reflò per un Mc- 
j^uzto. fg incognta , fenza ricever yifita alcuna , c li 
fece ciò per due ragioni , la prima per dar tempo 
ad accommodar la fua Corte tia di Dame , fìa di 
Corceggiani d’onore , c di fervfzio, il Papa 
volle che a vc0c 4. Stallieri , e due Paggi , e non 
altro con la Livrea del color d’uii Pero ma turo, 
à foglia wde , per alli^dcrcairArmi Peretti, 
4cHe <juali n’era flato egli ftelfo rinventore, con 
due Gentiluomini , un'Maggmrdórno, un Cap- 
pellano^ un Segretario » 'duc Camarieri , un 
Credenziere, un Cuoco ^ e qualche altrp ; e 1* 
altra ragione fu , per dar tempo à farla un poco 
inftruire in qualche Ceremonia Corteggiane- 
fea j però il Papa in quello tempo pafsò tre vol- 
te incognito per vederla , c per vedere la fua 
abitazióne , e Corte, e< qual garbo teneflo in 
mezzo à quelie grandezze ’• ” 

Veramente riofcl moltp bene nella Corté , 
Pretella ancorché relTcr troppo attempata , non gli 
pcrmctteire molto di goder delle Grandezze , 
ò d’alptrare ad altre pretenfioni d’onori , non 
avendo mai tenutoche un pollo ordinarip ^ non 
ottante, che da tutta la Corte, c Città jfe le , 
. partecipalTe l’onore dovuto ad una Sorella di | 
Papa. Però Sifto s’era dechtarato che non in - >3 
tendeva che quella fua Sorella godeflè di quei ’ 
polli che i Pontefici fuoi AntecelTori avevan, 
fatto godere alfaltre Dame Papaline , con tat 
to ciò era onorata, e ftimata, elfcndo troppo te- 
muto il Pontefice pcrdifprezzarla. Li tratteni- 
menti maggioridi quella Signora confitte va no 
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Ti'd iicllé divozioni delle Chiefe . ifSf 

iSs Può veramente ogni uno credere che non lì 
mk trovava alcun Prcncipe , che non procuraflcd* 
u,( obbligare un pontefice di tal nàtuira V c di tale 
età umore > il Cardinal Medici fece ófifriré dal. 

;,i gran Duca Fràncefeo fuo fratello un titolo' di 
ilf Marchefa perla Signora Camilla , che appunto 
i,n veniva di vacare per fa morte dcH’ult imo erede 
Bill che lo póflfedeva , ma Siflò ringraziatolo rifpo* 

'eie le, che non dovea Una tal Donna 'afpirare dd al~ xtanì •' * 
)ft,: tro tìtolo ' pià gloriófo che a quello di Sorella del 

jjC Tàpa, L’ Amba feiatór di Spagna gli offri àii- 
Cora un titolo di Conteffa dalla parte del Tuo 
ro;! Rè, con il Contado nel Regno di Napoli, e 
cerne’ rAmbafeiaLtote fi fervi nel portar tal pa- 
poj! rola d’un così fatto difcórfo Che il Rè fuo Signq» 
re pregava fua Santità di'yólere aggradire che' la 
,ji! fua Signóra Sorella riceve fje un Contado nel fuo 
udì PJt^o di napoli, AJ quanto irritato rifpòfc 
fto*. noi noflro Fregne Sigéore u4mbafciatore volo-' 

0 (d "te fenga dubbio dire . Mà di queSìo aver orno tempo . 

, à parlarne , Di modo che quello fu il primo fo^ 

^ fpetto , che cominciarono ad avere da queflo 
. , monìento in poi, dcirumor di Sifto yerfo di lo- 

ro gli Spagnoli , e che forfè potrebbe turbargli 
il Ripbfo nel Regrio .• ' 

. Trà glfaltfiPrcncipi che fi sforzarono di far 
conolcere i) loro Zelò yerfo Sifìò i ' querti fu-» 

' tono li Veneziani , forfè perché avendolo più 
di tutti difgullato', nel tèmpo che fù Inquifi- 
tore in Venezia ,’come fi è accennato à fuo luo- 
. go , (limarono convenevole di rifarcir la piaga 
con fegni di flraoxdinarie allegrezze , e parti- 
ci colati onori j ò pure per far vedere quanto fi 
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5 /linaffe quella Repubblica onorata efi a{omira<< 
re fui Trono di Roma , uno de’ fuoi inquifi- 
tori-. Mi di qualunque rnaniera che ciò iìa , 
bafta che a] primo àvifo di quefta elezione or- 
dinarono il fuono di tutte le Campane della 
Città , pafsò il Senato nella Chiefa di San Mar- 
co à rendere grazie à Iddio col canto de/ Tef 
Deum , fpedi due Segretari per congratiilarc 
i Padri del Convento de’ Frari, cioè Francc- 
feani Conventuali , e la fera , anzi per piu gioc- 
hi fi permeflèfo grandi (limi fuochi d’allegrefzà 
nella gran Piazza del Convenio di detti Padri , 
& in altri luoghi della Città, Raùnatofipoi il 
Gran Configlio appunto il pfimo giorno di 
Maggio fiì rifolutodi fpedireaJPontefice una 
delle più folenni Atnbafciatc , con fifaordina- 
lio fatto , ^ lina delle maggiori magnificenze , 
& à quetto fine furono creati Ambafeiatori 
quattro Senatori de più ricclii , èdc’piùaut- 
lorcvoli della Città, cioè Giacomo Pofearìnt ^ 
che dove 3 portar la parola , Marco ^Antonio Bàr^ 
baro , amhidue Procuratori di San Marco* Ma^ 
rìno Crimanl , e Leonardo Danaio, e quefti due 
non folo furono poi fatti Procuratori di San 
AÌarco ; mà di più fucceilivamente l’uno all*al- 
tro ottenero la Dignità di Doge -, da che fi può 
argomentare , che la Repubblica ebbe la mira 
di formare un’Amba/ciaria à queftò Pontefice 
delle più accreditate , c delle più fuperbe che fi 
fodero mai vide per lo pattato , à quetto fine 
s erano [celti Senatori , degni, gencrofi , e tiia- 
gnanimi , propria fottcncr tal carattere con fu- 
pcr Sa pompai 

Ma mentre fi preparavano all’ Ambarfciaria 

q'ictti 
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éf quelli Signori , che dovendo far fpefe immer- 
uit fe di Corteggi, e di Livrèe, fi ricercava qualche 
lìi, Mcfedi tempo, fe ne pafsò all’altra vira il Do- 
lci- gc Niccolò da Ponte li 14 Luglio, di modo 
de» che vciine differito il viaggio fi no alla crcazio- 
Mtf ne de! nuovo Doge, che Teguì nella Perfona di 
eli; Pafqualc Cicogna li 18. Agollo , Jn quefio 
:à!s mentre elfendo venuto l’avifo delfarrivo del- 
ace> li Famiglia Ponteficia in Roma , e delf aflfet* 
vici- tuofo accoglio , che il Papa avea fatto alia $0- 
reà Telia, ^ à due fuoi Nipoti , de’ quali ne creò 
]dn fubito il primo Cardinale ; & informato il Scm 
poi: nato dal fuo Ambafeiatore, allora Refidente 
joi nella Corte Romana , che il Pontefice dava in- 
,ii; dizj, c manifefli legni di voler paffarc ottima 
^ còrrifpondenza con la Repubblica , pafsò par- 
fe nclSenato d accrefeere qnefta buona difpofi- 
jjoi 2 ione del Papa, con piòprecifi fegni di fìima 
dallaioroparte, ecosìà pieni voti venne am* 
meifa alla Nobiltà la Cafa Peretti foflenuta da 
^ due Mafchi ^Aleffondro Teretti, che già era fta- 
jj, ta creato Cardinale con lo ftelfo titolo che avea 
avuto Siilo , cioè di Cardinal Montalto , e 
Micbielt Teretti , ambidue Pronipoti di fua San- 
[jv. tità , e con quella occafionc Cominciò à quali*- 
Ipd fìcarlì la Sorella di Siilo col titolo dì Donna 
^ Camilla , titolo grave, & onorevole intro- 
dottò dagli Spagnoli in Italia . Partirono poi 
gli Ambafeiatori , con un fuperbo corteggio 
di più di foo. Perfone, 8 e arrivati in Roma 
ebbero fogetto di rallegrarli, poiché infatti 
furono ricevuti da Siilo con onori cosi grandi, 
l che diederp motivo di gran gelofia à tutti gli al- 
ifiiL Potentati maggiori . Mà non voglio qui tra- 
la feiar 
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IjSf lafciar d'onorare qucHo luogo della mia IHoria, 
con un rapporto fopra à quelto particolare dell' 
eloquenti lìrnia Penna del Nobile Vianoli, nella 
fua Itloria Veneta . Ecco le fùe proprie parole» 



noi. 
feconda 



Fù eletto al mantenimento della fa'gra Lam^ 
pada'del Santuario Felice Peretti , Cardinal di 
NÌont’alto dcirOrdine di San Francefeo , che 
. parte no^ rinuovaredi Sifto IV. deirmelfa Religio- 
' ne > che 400. anni prima aveva riempita la Sedia 
Ponteficaie, affunfc il nome di Siilo V. Égli con' 
l’ingegno, e con la virtù fi fabbricò fa ftfadaal 
Trono. Nacque de bafla ffirpe in Luogo umi« 
Jc, dettole Grotte , folto la Città di Fcrrtio, e' 
fece feorgere al Mondo , ch’appunto l’Orò , le' 
Gemme , & i criftalh prei ioli nelle vifeere più 
fiafcofte di fili riporti quafi in fcrigni ben cliiu- 
fi dalla Natura fi afeondono . Venni fparfo dal- 
la voce di certa fama che fiano precorfi alla na- 
. feitadi quefto grand’ Uomo gli auguri? cioè 
che fuo Padre fentiffe in fogno , à dirli in tuo- 
no diftinto, che fuo Figliuolo farebbe flato 
Pontefice, onde per aufpicio di profpero corfò' 
vitale gli fece imporre il Nome di Felice, e riu- 
feì tale in effetto : appena toccò il nono an- 
no , che parti con alcuni Frati Minori di Sao 
Francéfeó , che ammirarono queirindolc màni- 
feftahtc fe lleffaj& entrò nella Religione . Col- 
lo Studio deiiè fcienzc.e colla I)ottrina » avan» 
xò à ptimi gradinclla medefima . Da Pio V. dfi 
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Santa vita fù adoperato con fuo merito, e lode 
liti minirtero di Incile deirinquifizioné, Reftò 



affunto a’ primi gradi delfOrdine, indi eletto' 



Vefeovodi Santa Agara, c poi dal medefimo' 
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Usi Pontefice, col quale era flato alla Nunziatura IjfSf' 
di Spagna ptomoffo al Cardinalato • 
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Continua alcune altre poche parole , e tri le 
altre . ^ìufeì à primo ajpetto ambiguo^ e diffiden- 
te ilfentimento de* TatrÌT^j all* annu*t:^io della di 
Lui efaìta':^i<mef come che fi ricordavano effiergli 
fiato cotnatidato à partir^ di fiene^ia dal Confi-- 
gito di Dieci ^ per certo difiurboda Lui nato dell* 
In^uifi^one alcuni anni prima. Mi diyerforiu- 
fcì r effetto dal fofpetto , <!!onchiudc poi oltre 
airaffcccuofo accÒglio fatto alli Ambafeiatori 
con quelle parole'. Rrcò la comparsa di queilò 
nuovo Lume col cambiamento delC àjpetto la di- 
yer fitta deÙ'infiuJJò alle pertinaci controytrfie del 
Tatriarca d'Jtquileja , poiché il Senato diede tl 
contefo Feudo di Tagw in dono ai Tatriarca con 
melico termine Toìitico , che ricevendo L'effen'^a , 
ne acconsentiva la ragione , godendo quella parte 
del dare, eh* è più felice dell* altra del ricevere , 

£c in fatti fion oflante la lunga oflinazione del 
Senato di compiacere nelle fuc pretenlìoni il 
Patriarca, con difprezzo delle continue inflan- . _ 
ze del Portcfìce Gregorio XIII. contatto ciò 
il dclìderio di compiacere Siilo fi\ così grande 
nella Repubblica , che vennero affopite le diflì- 
coltà , prima che fi chiedefle da Siilo , reflato 
compiaciuto il fofpetto che fofle per chiederlo • 
Trovo qualche errore di ftampa molto con- 
lìderabile in quello rapporto deireloquentiili- Errore. 
moVianolidove parla che Siilo V. prefe tal no- 
me , per rinnovare la mernoria di Siflo IV. della 
jflejja Bfllgone che 400. anni prima aveva riem- 
pita la fede Tonteficale • Poiché Siflo IV. muori 

nel 
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«,85 nel 1484. di modo che da quello annoi fino x 
quello del i$8$. che fù eletto Sirto^V^. non erx 
trafeorfo clic un folo Secolo , cadendoli in un* 

. errore di tre Secoli» L’altro errore di (lampa 
" , c quello dove fi parla della lua promozione al 

Cardinalato con queAe Parole . Indi elette i'e* 
fewo di S^nta ^gata , c poi dal medefimo Pon- 
tefice , col quale era fiato nella fna T^unT^iatura di 
Spagna pi anojjb al Cardinalato , ch’c un ingan- 
no troppo grande, poicbeMontaltofù creato 
Vefeovo, è Cardinale da Pio V. che non fu 
mai in Spagna , e Montaltofùin Spagna , non 
con Pio, ma coi Cardinal iBiioncompagno nella 
Nunziatura di quello, dì modo che pare che 
fu fiato creato Cardinale da Gregorio , col qua- 
le era andato in Spagna, e non da Pio , che non 
era flato mai J ma c certo che quello errore non 
può venire dalla penna del Signor Vianoli, per 
elVer troppo efatca,& eloquente . Scrivo quefio 
particolare, acciò che alcune leggendo non mi 
' fatta d’aver io fatto errore . 

Prot«ttr“ Circa alle grazie di qualunque natura non lì 
morte mai à domandarne, avendo profittato 
molto de^ buoni configli del Fratello . La 
Confraternita della Madonna del Rifugio di 
Napoli , che foleva avere in Roma una Protet- 
trice, come ufano diverfe altre Confraterni- 
ta, gettò gli occhi fopra Donna Camilla: la 
quaìe come quella che non avea voluto rice- 
vere altri onori offertili nella ilelfaCittà di 
^ Roma, ebbe difficolti d’accettar quella pro- 
tezione , pure avendolo fatto prefentire al 
Papa fuo Fratello, c ricevuto da quefio in rifpo- 
fia, che nonvedeva inconveniente altana in ciò 
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faccettò, c così venne dichiarata tale , e per 
ciò lì fecero in Napoli da quella Confraternita 
folenniffitni fuochi d’alJegrerza . 

In tanto venne il pcniicre à detta Confra- 
ternità d’avere un'Indulgenza per quella Chiefa, 
come informa di Giubileo, & à quello fine fup- 
plico la fua Protettrice (f interceder quclfa gra^ 
zia dal Pontefice fuo Fratello, fi trovò alquanto 
imbrogliata Donna CamiUay perche avrebbe vo- 
luto obbligar quella Compagnia eoi Icrvirla m 
una maraia di divozione , e di pietà , e daH’al- 
tra patte le difpiaceva d’arrifchiarfi à rompere 
quella rigorofa Legge, fii qucirefprcflfo divieto, 
che con tantorigore datofavea il PoiKcficc-, mi 
come generalmente avea quefto ordinato, che t 

cifl’uno in materie d'indulgenze , ò di Difpcnfc 
ricorreflè ad altri che à lui , e non trovandoli chi 
volefl'e tentar la domanda al Papa, fi difpofe ad 
andare ella medcficna à pollfarli innanzi! piedi 
del Fratello, per chiedere quella grazia , tanto 
bramata come in fatti fece ; avendole à tal fine 
thieftoli udienza . ' 

‘ Fù detto che non s’era veduto ridere ancora fottien*; 
il Papa dopo creato cale , che in quella volta , 
cioè quando vide con una voce così timida , c awioni • 
con un’apprenlione così grandc<|uefta fua So- 
reila,doniandargli la grazia di quella Indulgcn* 
za, con lictoanimó ad ogni modo gliela accor- 
dò , col dirle . Sorella vi conc f diamo La domami a^ , 
tanto piti per ejfcr cofa che riguarda il beneficio , 
non il detrimento de' Topolt , peto che quefiafia 
la pi ima y e L'ultima volta cjbe ci domandiate 
^ra’j^ie , della quale pofftate lodarvene , per tfìer la 
pi ima yC Cultima volta che fi rompono i nofiri dt~ 

rietiy 
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f che vogliama che fìano inefér abili i 
Certo è, che nello fj^aziodi Tei anni non a- 
. vcvà mai aMito doniandar minima cofa Don- 
ha Camilla al PaJ>a fuo tritello i che tjuefta fc»- 
la Indulgenza^ riort oftàntc che fpeflo venilfe 
tnolcnafa e da {Preghiere i é dà prdiiieire | mà 
non mancava di prudenza fufficicnte jier cond- 
fccre che con l’umor del Fratello non bifognavà 
domefticarfi , in cole che non pòtévanò riufeiré 
di Tua fodisfazione , è ptr quèflocoriólccndo che 
^ da lui era amata , e con tanto affetto beneficata^ 
non voleva turbagli raniftiocol far còfàclic gli 
difpiaccffe^ • j J ■ 

, Benché pubblicafle Siilo , cne nòti volcvà 



iittereffa-’ Sorella tcncfle pollo da Papalina , ad 

ilio ogni modo fapevà beniflìmo dofbandare allà 
***** medefima , che. i^ifitc avelie ricevute j e di 
qual maniera s’erano comportate , poiché iti 
fatti egli era terief illìmo con là {uà carne i e 
{opra modo affezionato di quella Sorella ; mà 
la (moderata ambizione che aveva d’acqu illa- 
re un Nome di terribile nel Governo , é di ren- 
derli fuperiore ad ógni altro Papa , & liìipé- 
radore ih Quello gehere , l’obbligava à forzar 
la propria natura ^ col far quello òhe non óra 
' di fuo umore , come fe nattìrale gli folTc fia- 

to . Avrebbe voluto per tosi dire dar Roma 
, alla Sorèlla ; mà il procèdere eoo ttoppo gc- 
nerofà liberalità verfo di quella i 1* avrebbe 
acquillato titolo di molle j che non voleva , 
hon di forràidabile che fold ambiva < Quando 
uno Stato hà bilògno della feVcrità in un Prtm- 
cipe , come di fevcrità aveva bifogno Roma 
in quelli tempi , fc il Prencipe vuol venire à 

capo 
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capo Telerei tarla bene , bifogna prima d’aprire ij*, 
le porte al caftigo , alle pene , fa di mefticri che 
le chiuda alla Clemenza alle grazie. Non vi è 
cola che fà temere più Un Popolo, quanto che di 
vedere il fuoPrenciperifolutodi non far grazie^ 

. gl poiché la privazione gliele fà canto più defìdera- 
jjj. re , edefideràte non vi è mezzo per ottenerle » 
che col renderli riverente alTumore del Prenci- 
pe j e come Siilo intendeva quello mefticrejCo- 
minciò il fuo Regno , & il Tuo Governo con ta* 

„ Jc maOiraa , che gli riùlcl come Voleva . . 

Non lì tolto li fparfe la Voce che il Cardinal 
^ MontalcberaBato creato Papajche àvelegon*^ daiPap». 

Ific G viaefd correre un’ infìriità <11 quelli chè vc- 
^ ramence gli erano Itaci amici, Ga elTendo Frate, 

Ga dopo »tto Cardinale i & aUri che per avere 
. avuto qualche alTafé con lui,llimavaho di poterli 
j, mettere nel numerò di fuòf amici i di modo che 
l', , lenza afpcttare Tefito deirumore di queGo Pa- 
'jj pa, fe ne vennero da lui con fpefanza d’aprirfi 
la porta à qualche fortuna nel rammemorarli ò 
i loró Icrviggi , ò la loro palTata amicizia , 

„ Sifto che con un cervello fcaltrò ^ c maturo òr<fin»i»er 
^ arca ferhpre premeditato il futuro , i che aveva 
^ così frefta la memoria delle còfe palpate, .che 
^ fi ricordava della qualità JAefl'a dalla Fi fono 
^ niia; e del fenfo delle [iarole di quei, con li quali 
avea parlato una fola volta jo.anni à dietro , 

|V ap|>unto,coiiie,fe folferò due giorni , non dubi- 
tando che mólti non folTcro qiielli .che da lui 
veniflefo , ofd inò a* Puoi Portieri d’infotmarfi 
in particolàre di quei che venivano per doman- 
dare udienza , cioè à fine di bacciarle il piede 
nfpcuo «iramicizia , che con lui avevano prà» 







\Ìi VITA DI SISTO V. 
ttiaavuto, Ripigliarne il nome, c illnogo, e 
tempo y dove, e quando Taveapo conofciuto^ 
con tutte quelle partjcoiami chedi più foHe 
poffibilc , & allignare poi à dafcuiio H giorno, 
è l’ora dcirudienza , in maniera talp , ebe mol- 
- ti veniffero in un’ora iljeflfa - 

Di tutto ciò n’era pienamente informato il 
Pontefice, &il N^aefirodi Gafa non mancò di 
dar r ora deirudieo^a come s’era defiderato dal 
' Papa , onde fe ne feontrarono fino à 40. un’ora 
illefla , che venuta , ordinò il Papa che fi faccia 
fero entrare , & a’ quali parlò cosi • 



k 

ai 



Itti 

Ictf. 

fw 

Gq 



D 



feS^H Figliuoli, Benché morto fia Montalto nd 
Amici, Mondo, con tutto ciò non è mortala buona 
amicizia di querche amato l’avcanp, per averne 
trafmeflfa à noi l’eredità, che per adempire al 
nofiro debito, vogliamo vifitarne lecirconfian- 
ze, mentre fappiamo che tutti quei che avevano 
' parlato con Montalto, non erano di Montalto 
amici, perche non bafta un difeorfo cafuale, ò 
qualche euvcnimenco per rancontro, ò pure 
- j trattato di neceflìtà per formare una buona ami- 
cizia, Noi dunque averemo cura particolare di 
far fcelta non buone , & efattc informazioni di 
quei che fono flati veri amici di Montalto , c 
dell’amicizia di complimento , e di cafo , e di 
quella reale , e di fervizio , per poterne rendere 
noi dalla parte di Montalto, il dovuto guidccv 
done à chi fi deve . ■ 

Ma le occupazioni che più premono che di- 
pendono dal grave carico, al quale Dioci hà 
chiamato, non ci permette per ora di far quella 
fccka , perche il fervizio di Dio , c del Pubbli- 
co , 
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M, deve pwceJcrcà quello de’ particolari e 

che r, fhbilifca la G^ufti^ia qS'alì bandita ^prl 
ma di iar campeggiare la Gratitudine dove fi 
deve, e fara noftra cura particolaredi far cono- 
icere che abbiamo altre tanto nel cuore, il ri- 

"'11* 
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Di quelli amici dunque ne vennero ne* primi 
giorni del Ponteficato un gran numero , che in 

nnr j à tutti tenne il te- 

nore del difcorfo medefimo , che riufeiva d’edi- 

hcazione . poiché non erano gli amici difcaccia- 

n *-n* /r Sr ollervavano nel tem- 

po jfteflo 11 gran zelo del Pontefice per l'intcref- 
ic Puoblico , c particolare . Veramente Siilo 

tTr” ® rifpcttoalla na- 

tura del fuo cervello , come l’abbiamo veduto , 

» anzi foleva dire, """ 
chetra Frati, non aveva avuto mai che due buo- -1^» 
ne amicizie > e d ivenuto poi Cardinale non voi- * 
le altre amicizie che generali , &avcva per co- 
ftumc di dire , cAV^è/ido po^a amichia ytra , 
nella fuorabbondanxa dell' amore , non fi poteva 
avere che pochi amici , perche nel petto dell'Uà-^ 
mo non vi poteva efjere l'amore in pna così gran. 

* Mondetn-^, di fuirfi dhUnt in mdti . 

Aveva oflcrvntoSifto io tri antecedenti Co- 

Pontefici nella folenne Ceremo- «imeau 

"ii'F't'nCom de’ 

^ogl.1 di quello, e quell’altro Barone . ò Pre- 
Uto, o vero de’ Miniflri de’ Prencipi flranieri , “ ‘ 

gran licenza dpi Popolo 
S in 
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1 $ in tal giorno , commettendo lotto preteso deli' 
allegrezza mille infolenze , e che era una delle 
éa'ufe che l’av'evj òhrbligato a defiderar d*e0ere 
corodatV lenza pompi ló' ftctTo giorno*, per evi- 
tare incdnveriienti , diflufbì , e ìcaridali in fun- 
zioni fìmili j pure lafciitofì perfuaderé d i noi 
privare il Popolo di quella apparente fodisfazio- 
sie, pensò di prevenire ogni qualunque difor- 
èlihe^ di modo che mandato ì chiainai'e il Go- 
vernatóre con lui confultÒ (opta ài rimedioda 
pòrt.arvi , è còsi reflò cdnchiufa la pubblicazio- 
ne de’ fe^uenti ordini , che Veiinefo pubblicati» 
&aHìin Lunccfi precedente al Mèr cordi della 
Coronazione i 



Ordini da olTervarfì mila Cavalcata il giorno 
del pofledb in Sàh Giovanni Lateràno dalla 
Santità di nollro Signore Siilo V. per evita- 
le' Scàndali. . ^ 

E sfeàdgfi compiaciuta taSomtnà BontàDiiiU 
na i che affi/ie col fuo Santo Spìrito adaCf 
crefeere Ce^fca:i^ione, eCauttoritàdiquejlÀ 'San^ 
ta Sede , jper dair col fuo decoro , ina^iòr credito 
alla Crifìianità , d*infpi^are gli lllu/irijffitnij e 
yerendiffmi Signori Cardinali ajfifieiiii ; e ihiufi 
hit Conclaye à far [celta peir il Covèrnò della Satu 
id thiéfa uniyerfale , con là qualità di È^icario dì 
tiìfloin Terra , e per 'quella di tutto ló Statò Èc- 
clejìàilico ; della per fona del B^érfrendiffitno , ^ 
Jlluflrij^mo Signor Cardirial Frà Felice Pefètcl 
detto Mohtclto , ijual* ele7^(nefeguita con -voti /e- 
gitimi i éfégreti, eton applaUfo comune li i. 4 .^ 
dei corrente , fecondo la pubblicazione che fen* è 
fatta dalla [olita Loggia dal ^irerendiffimo 
i gnor 
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w ^nóf' Cardinale primo Diacono , con il nome di si*' i ^8^ 
i» fio ?. dalla di cui Santità di "vita , Bontà , c^elo t 
a® ùh/lió^ia , e Clemenc^a , fperìdinó dì reder dila- 
t tata la Pede » opprejji gii Infedéli , efiirpata f ere*. 

fta i è forgeré una comune edificazione nella Cbit- 
I W fa i taediante il fuó buon Governò j 
»i» *A quello fine effèndo obbligata tutta ta Crìfiid^ 
lil» ilirà'à tallegrarfene , e [opra tutto la Città di I{p^ 
ma i come quella che bd H prhìleggìo d*effeir la 
Metropolitana deWUnivèrfo per tender pià comu- 
w, e vifibile àgli occhi del Mondo Quella allégre:^- ^ 
ioli ì^ai é piu manifefio al Vàpoló tutto il nome della 
Santità fud , s*e rifoluta lafólita fefia della folen* 
ne Coronazione , per Mer cordi proffimo , primo di 
Màggio i e come (fuefla è una funo^ione spirituale ^ 
iow f faHtd introdotta per incitar maggiormente i Po* 
dtli poli alla venerazione verfo il legitimo Picario di 
Criflo , e per nccordàrti il toro obbligo dì pregare 
jddio per là ConferVaZione di fua Santità * e pef 
tir taUgulheiitó della gràndeZZP Santa Cbiéfa, per 
{df evitare Ogni qualuni^ue minimo feandaio , eir ac* 

SO ciò che il tutto fegua Con buona edificazione fua 
dP Santità ci hà lmp$o di pubblicare li feguenti or* 

’|> dini i 

ha Prittió, Si fà japère che la Cdvalcata darà 
> principio alle etto della mattina , di modo che tut* 
ti quelli che devono intervenire per Obbligo delle 
Sr toro Dignità ^ Carichi , offici , ò pure per unfò* 

, 6 lite cofiume à ricevere tal onore, devono feontrat* 

fi alle fette nella Cbiefa.t ò TiaZZp di Santa Ma* 
ilt ria Maggiore di dove fi darà principio alla Trocef* 
pone , per ejfere ordinati net luogo dovuto . 

Secondo* C hi nijjuno ardife a fiotto pena ain- 
>> correre nella difgraziadi fua Santità, di metterft 
' S X in 
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in difpuU con li MAcllri di Ceremonie per prtUn^ 
ftoni di Luoghi , mà fcguìre efattamente quelli che 
da detti Maefiri di Ceremonie le faranno afjignattt 
& in quello ordine fe alcuno crede offsfa la pre- 
tenftone di maggior an-s^a , nella minorità dell'affi- 
gnas'fone del luogo t nOn intende fua Santità che 
refti pregiudicato ne fuoi dritti t che potrà farli 
eonofcere poi, mà in tal giorno non deve portar 
minimo dìfiurbo , mà accettare quel luogo che gli 
farà djfignato „ 

Terzo . Che ogni uno debba comparite con sfog- 
gio decente , e con abbiti moderati, nobili mà non 
TMni , e che più tofio che il lofio , campeggi la mth- 
defila, efopratutto nelle Livrèe delie perfoneEc- 
cleftaflicbe , volendo bene fua Santità che rifpetto 
alla folenmà della giornata fi faccia qualtbe or • 
tiamento , piu che all* ordinario -, mà in modo che 
non fi porti fpefa da incommodarfi . 

Quarto , Comefpeffo accade in foknnìtà fimi- 
li ,che alcuni all* emulaTfioned* altri forpaffanoin 
loro potere nelle fpefe grandi per la comparfa , fua 
Santità dichiara che trovandofi di quefiitali fa- 
ranno dopo la fefid puniti rigorofamente con la 
priva'gione degli Onori , delle Cariche , ò col 
bando « 

Quinto i Se fi trova che alcuno abbia fuf cita- 
to in tal giorno qualche fcandalo , con rifje , eoa 
parole , con ingiurie , ò con qualfifia infolen^a fa- 
ranno puniti con prigionia di tré anni ejjendo no- 
bili , con la Galera di cinque effondo gente ordina- 
ria, e con lafrufia efièndo Donne , e con la meta 
di quelle pene , quel che fono fiati ptefenti agli 
fcandalifen'ga rivelarli • . 
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PARTE IL LIBRO IV. I77 
- Furono fatti ancora diverfi altri ordini, che 
tutti riguardavano Timpedimento agli fcauda- dine"rénl 
li ; e veramente come il nome di Sifto avea co- 
minciatoà renderfi formidabile,!! timore fu co- 
sì grande in tutti , che non vi era memoria , noti 
folo tra viventi , ma nciriflorie ifìefle , ebe mai 
in altra Coronazione fi fofle veduta una fimi/c 
modeftia , & edificazione , non ciTendofi intefo 
^«alfifia minimo difiurbo,ò fcandalo: anzifu 
olfervato che non fi vide minima confufione , ò 
vero impedimento nelle ftrade , dove che al con- 
trario le altre volte appena fi poteva paflar per le 
vie , biiognando le (guardie à co^inui colpi d’ 
Alabarde aprir lafìrada, noti^iemendofi altro 
che ingiurie , che infolenzc , effe parole infami , 
mà quella volta tutto al contrario la maggior 
parte per non metterli à nTchio di cadere in 
quajchepena, era reftata in Cala, òche vedeva- 
no da qualche fineftra, ò che fi tenevano da lun- 
gi , in {omma fù oflctvato che quantunque nu** 
merofa folle la calca in certi luoghi della Piazza 
di San Pietro , e dentro la Chicfa,con tutto ciò, 
non fuccefi'e minimo diflurbo , nè fù dato un 
colpo di pugno, nè detta parola ingiuriofa à chi 
fi fu , c pure altre volte fi comcttevano in tal 
giorno omicìdi , furti , e mille fceleratezze ♦ 

Ma chi farebbe fiato quello di voler giurare 
anche il nome di Dio in vano , dopo avere intc- jj’^carnet 
fo tante ifiorie fopra al rigore di Sifio fobico fici • 
creato Pontefice s* Particolarmente ordinò Sifio 
al Governatore di Roma ,di voler provcd ere il 
Tribunale della fua giufiizia, di 12. Carnefici, 
fiano Boli, di differenti Nazioni, acciò che tan- 
to meglio s’accorgefie il Mondo ch’egli aveva > 

S j ri- 
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17« VITA DI SISTO V. " 
rifoluto di non riTpairmiare ni(Tuno, mà condativ 
narecosì (^ue)lid*pn faefe^ i:he d*un’akro , fe ' 
ardi{Teroicpt]iec;e^e delitto contro alle fue Leg- 
gi nello Stato EcclelìaHico ; volendo che ciafcu^ 
no moride per mano d'nn 3oja della (ua Mozio- 
ne. pi più volle che quelli Boli andalTero una 
volta la Settimana tutti infiemeper tutta la Citt 
tà f due à due , ò con un Laccio fuVra Ja fpalla , 
ò con una Manna ja , per accrelcere con tal villa 
fcSi'ere U jirnore nel petto del Popolo , & elTendolì tro- 
vato una volta un Panettiere che tirò ad uno un 
Saffo nella T ella , volle che nel luogo nxedefimo 
da otto di loro , che tanti erano allora, folle fc- 
vcramente frullato, .c condannaro^oi alle Gale- 
re ne fu aggraziato ajl’inllanza del CardinalTor. 
ICS , non tanto per far fervizio à quello Cardi- 
nale , come ancora , perche llimò fulficienteca- 
(ligo la frulla, molto fanguinpfa, e la paura con 
la lentcnza della Galera ; già che quel mefchino 
non a vea colpito che un Bpja folo in una Spalla, 
con poco male: e chi non av.e.fse tremato di Sce- 
ne tragiche di quella forte , ò di fpettacoli di 
quella natura. Chi nonavelfe avuto paura dejji^, 
ombra ifìella d‘un tale Pontefice ? 

Tra gli altri'fcntimcnti, e difegni, <on li 
quali entrò Siilo nel Pontcficato.uho fùqu.c'jlo, 
penl'S (anzidue ) d’arricchir di fomme imrncnleil Ca- 
|£m. dello, per venire à capo di quelle grandi Jmpre- 
fe che s’cra figurate nel fuo vado cervello, c Icp- 
pe trovar mezzi badanti dì fodisfare il generato, 
penlìerc sù quello articolo, come lo vedrenoo 
nel corfo di quella Jlloria . Il fecondo fuo fen- 
" timcntofùdi cercar tutti i mezzi polfibili pec 
levar via di Roma quella comune povertà nel 

coma- 
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PARTE II. LIBRO IV. 179 
/comune del Popojo) che regnava da I ungo cera» 1 5 8f 
po, mentre non (pio pareva > ina così era in ef- 
fetto, che tutte le ricchezze di Roma fi racchiu- 
dcffero nelle fole C&fe Papaline, ch*erauu po- 
che, c mutabili i ' ' . • ' , * 

Ebbe il primo'penfieredl mandar via nciral- icaSdì 
tre Città dello Stato Ecclefiaftìco'tutte jc Fa- 
miglie povere di Roma , con la pretcnfionc di ‘ 
non lafciare altre* perfone , che quelle fole che 
potevano vivere , ò di comercio , o di traffico, ò 
d i Carichi , e d’obori / ò dì propria rendita , ò 
di profelfiphe Letteraria , ò di fpada , òdi pen- 
na , ò di te , e mefìierc i & à quello fine ndo \' 
fi tolto perven ne al Pontcficàto , che necòn/erì 
con alcuni Prelati , eScnatori di Roma, cioè di 
quel che meglio intendevano ccpnonue di que- 
fta natura yc ne volle intendere dopo averli dato 
tre giorni di tempo per conferire iofieroe, tutta 
quel la ri fonazione che fiimarebbono convenevo- 
le, c propria da mettere in eftetto j ma dopo 
ver queiìi Signori ben maturato trovarono mol- 
to di^cile,& ioconyepiente ailà benignità di un 
Padre comune , didifcacciar dalla Patria tante 
innocenti Famiglie, non per al tra conlìderazior 
ne che della povertà , che non era colpa : non ef- ' 
fendo l^ae di far prevalere la malfima di Stato 
particolare contro alla Carità Cnlliana, che pe- 
rò fi ditìornò di quello penfiere , poco decente > 

Da quefìo pafsò ad un’ altro affai ragioncvor 
Icj cche farebbe da defiderarc cheda tiitt’i Pren- 
cipi lì facelfc Jo flclfo ne* loro Stati . Per prinrio, 
deputò quattro Sogectidi gran prudenza,digran 
capacità, e di grande cognizione nelle cofe eco- 
comiche 9 a’ quali diede ampia Facoltà di vi ficar 

S 4 tutte 



ido VITA DI SISTO V. ’ 
ifSf tuLte le Famigliedi Roma, del comune del Po^ 
polo che non avevano profcflìonc alcuna , c che 
fi credevano pendenti alla povertà , e vedeflero 
ò di darle trattenimento in Roma iReflà , ò pu- 
re di mandarle in parte dove potefl'ero guada- 
gnar la lor vita ; in fomma ebbero l’ordine , & 
il potere, di far tutto lo sforzo, per levar dalla 
povertà la Città diRoma , 

Quello così fatto zelo , vogliono che Tavefle 
accefo maggiormente il defideriodiabbraccia- 
voraxe . quelle lue così faftofe opcre,_cfl'cndo vero co- 

me lo vedremo i luo luogo , ch’egli folo intra- 
prcfecol fuovafto, & ampio cervello inftancabi- 
ie , e venne i capo di Macchine , e di fabbriche, 
alle quali non poterono mai pervenire li’ftellì. 
Romani ; e benché egli avcfl'e l’animo affai dif- 
poHoad ambir di far parlare di lui in fatti illu- 
Rri, & opere eroiché ,ad ogni modo fi Aima p*c 
certo jchefe gliaccefepiu forte queAa rifola- 
ziqnedifar guadagnar laJorvita, e dare im- 
pieghi à tanti, e tanti, dopo avere Aabilito que- 
Ao Magiftrato per rimediare alla povertà di 
Roma , che in fatti fi dava da vivere à tnigliaja, 
e migliaja di perfone con tante Opere. 

AitriordN evitate ancora che non fi riempiffe più la 
nrci^'ns Mendichi , con tanto aggravio degli 

Cano Ofpitali difefe che non foffe permeffo di conce- 
dere à chi fi fia l’abitazione in Roma à quei che 
venivano per Aabilirfi , fe non vi cracerta prova 
ch’era gente da vivere coti qualche mcAiere va- 
levole da nodrir Famiglia. Mà più in partico- 
lare ordinò , che non foffe permeffo ad un Cu- . 
rato di maritar chi lì fia , fc non avevano un bi- 
ghetto d’unMagilirato che Aabilìà queAofinc; 
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e dopo avere ordinato CQn bando pubblico , che 
tòt lotto pena della Galera non fofle pcrmeflb ad al- 
h cimo di promecterfìinMatrimonio fé prima non 
òpi fi.prefentava da quel cale Magilìrato , il quale 
12Ì> era flato dal Pontefice incaricato di vifitarmi* 

«jl nutameme lo flato di quelle psrfone che volcva- 
B no efler maritate, e fe fi trovava che vi fofle pe- 
ricolo di cadere in povertà ben toflo , e che gc- 
ìié ncrati fanciulli non avellerò altro mezzo di oo- 
OH' drirli, non folo fi doveffero difendere di paflare 
90 . al matrimonio , ma di più perfiflendo fodero 
on> banditi di Roma , come in fatti fuccefle , eflfen- 
n»r dono perciò banditi molti , e molti, folendo Si» 
icit fio dire, ejfer meglio di difiruggtre una Città d* 

*Abìtanti , che di riempala di Tortrtà , Senti- 
ià- mento ben contrario à quello di Platone, il qua» 
j> le rendeva come infami nella Repubblica quei 
ufd che fi trovafl'cro pervenuti nell’età di 5?. anni 
fenza aver prefo Moglie. Per me vorrei che fi 
(i) forzaflero tutti i Ricchi à maritarli per il bene 
^ pubblico del Prencipe, & à tutti i poveri feli 
ti(i difcndefl'e il Matrimonio poiché la povertà fo- 
pra tutto nelle Repubbliche è come una peflc 
continua . 

jj’i Diede una fentenraSiflo prima d’efler Coro- n 

nato che fece vedere à tutti qual folfe la fua ri- 
^ foluzione di non guardare in faccia à nifluno 
dove fi trattava rintereflcdella Giuflizia , e di 
aver molto à cuore quello de’ Poveri ,Francefco 
Brettoni ch’era flato qualche tempo nel fervizio ^onc",K 
della Cafa Orfina, avendo fatto non mediocre ^««edi. 
rj.| fortuna nel negozio, venuto à morte fenza Fi- * 

lij,rgliuo]i , non oflante che avefle avuto Moglie, e 
non ayetldg ajcmjgdcjU/qa Cafa b?n proìlìmo, 

, bì.v.;- ^ ' mi ^ 
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|$Sf fini bensi molti Parenti poveri } lafciò erede 4f 
tutti i fuoi beai Don Bertoldo Orftno, Conte di 
Pitigliano, ch’era un jCa valierc di gran credito» 
e di gran potere in Roma , xnà coti quella clau- 
fola però, che tutto il danaro che potrebbe tro^ 

, yarftde contante nel! eredità^che do Wd diftribmr^ 

fi trà i fuoi Tarenti poveri , à proporT^ione della 
necffjHà , ò delC aggravio delle Famiglie , fecondo 
che farà giudicata la difìribté^ione dalla Carità 
dei signor Cardinal Montalto . È fece piò perche 
in fatti quello pardinale fé gli confelTavaobli- 
' ^ gato , per avergli avanzato àd impreftito qj^ual- 
che danaro nel tempo di qucHa gran careftia , 
onde non dubitava che non folle per accettare 
tafopra di carità . La morte di collui fuccelTo ^ 
nella Sede vacante, ma il Teftamento fi trova-t , 
va fatto otto mefi prima , di modo che r.Orlìno ^ ^ 
fi mellc in poflelTodeireredità afccndentc alla ^ 
fomma di più di 4p, mila Scudi Romani, col 
, dichiarare di fua auttoncà che non s'erano tro- 
vati in contanti che due cento Scudi,e non più; 
quello che non poteva perfuaderfelo nilTunOjefi» 
fendo fiato fempre Uomo curiolo d'aver buone 
fomme in CalTa . L’Orfino dunque non trovan- 
do à propofitodi afpettare il Mcntako ad ufeir 
del Conclave , diilribuiquei zoo. Scudi à quei 
Parenti poveri del defunto che llimò di fuo gu*' 
fio . ' • - 

G ii ne a vea ricevuto Siilo Tavifo della morte 
del Brettoni cflendo ancor Montalto nel Con- 
clave, c come egli aveva piena cognizione dello 
a^ches^u di quello Mercante, trovò molto firano.- 
nitta. che non fi folfcro trovati che zoo. foli Scudi ini.- 
* co itante, fìcuro che ce ne doi^evano elTefe più di 

dieci 
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ei . Mà quello che Io mortificò fu rin- 

e« Jtcndcrc che parlandoli di f-ui ncl Teflamcnto • 
li ^ome quello 9 cui fi jalciava rarh.itrio di difpo- 
:!a jicfp de* contanti tra i Parenti più poveri del 
P* Brettoni , c che con tut.to ciò l’Or fino ne aveva 
i« difpofio , e rifoluto à fuo piacere , fenza oecef^ 
ifjfità di quella premura perelTere fiata cofa ra^ 
^ gioncyole, e giufta, che prima di rifolycre cola 
alci|ina,{e ne dovefie à Lui dar l’a vifo necefTario, 
.& afpettar fa fua ufeita dal Conclave, tanto più 
o«È jche allora ninno penfava ch’egli fbAc per riulcic 
^ Papa } di modo che trovò in fatti poco rifpcr- 
tuofo verfo di Lui il procedere dell’Orfino, 
3» benché in cofa di poco rilievo, 
tei Mà come Siftp entrò nel Vaticano eoi dife- 
lot gno (fondare à caccia deH’occafioni di far icono- 
)à fccreal Popolo di c^ual natura folTe la fua Giu- 
; ì fiizia f non trafeuro quella congiuntura , aven- 
i,i do dato ordiqe cheda Lui fi portafiero Don ^o 
0® toldp Orfino 5 , tutti i Parenti poveri del Bret- 
fijt toni , & il Notaro con il Teflamcnto , Pg- pri- 
mo chiefe airO,rfiDo,leayeva,egIi.fodisfatto à ' 
bdj pieno in favor/t di quella povera gente, à quan« 
00 lo portava il Teflamcnto ? Ri/po/c l’altro di fi, 
ii!c non trovandofi altri Legati che quelli foli di da. 

re il danaro contante à quelli Parenti più po« 
op vm del Tcftamentante,e benché vi foflc la clau- 
lola di difpenfnr tal danaro che potrebbe tro* 
(((i varfi, fecondo al le porzioni che farebbono or» 
Ot dinatedairillulirillìmo Signor Cardinal Mon» 
tallo, e quello divenuto Pontefice che è volita 
hf Santità, non hò trovato à propofito di llurbarla 
]jiJ per una tal bagatella , non cflendofi trovata che 
pii una picciola Comma di zoo. Scudi ncirercdità: 
j«it rifpofe 
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1^85 rifpofe tiittoadirato Sidó , j^ueflaè una hu^ìi jijc 
che do'firebbe e(]er baSìevolt à far vi per d ere l' e i e- a (J 
città tutta . yoi avete dìfpenfatQ à voflro pi ac et e 
t due cento Scudi , mentre noi eravamo in Concla- 
ve, & ad ogni altra cofa incaminato che al Va- 
palo , ^ ora ci folienete così sfrontatamente il 
coìitrario , qua/i che vi fojje permejfo di mentire 
ad un Tapa fenica colpa : e come dunque poffiam^ 
credere che fia vero il refìo che avete dato ad //r- 
tendere à quefla povera Gente di n>^n aver trovato 
che foli zoo. Scudi nelP eredità. Chi ardlfce Jo- 
fienere una men^pgna al Tapa , non è degno et eìfer 
mai più creduto in tutto quello che dice . Et acciò 
che ogni uno Impari dal vofiro ef empio Signor Con- 
te di non mentir mai al Tapa vi condanniamo di 
no/ira aiittorità ad una emenda di zooo. Scudi) L] 
pena leggiera à colpa grave j quid danaro dovrà (,j, 
applicar fi à queltÒpere pii , che abbiamo rifoluto 
di cominciare . Qiie§ìo è quanto tocca d T{oi, mà ;d 
vederemooraquellocb'èdeltapparteneng^dique- 
ila povera Geme nel Tefiamento . 

• Hello veramente il Come tutto attonito , e 
mortificato, perche in fatti non afpettava un 3^' 
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complimento di tal natura ; e non meno di Lui 



ijj, 



furono iorprefi i Circondanti , eflendo vero che ^ 
quello Signore era un Cavaliere di gran porta- 
ta , e per elTer delle prime , anai la prima Cala 
di Roma , mai alcuno fi farebbe pofl'uto imagU ^ 
naie che fofle per efler trattato con tanto 
prezzo dal Papa; & egli ncirintender quella vo- 
ce così fiera d’un Pontefice cbcTavea veduto po- 
co prima Cardinale languente , che appena de- 
gnava faliuarlo redo tutto attonito ; ma molto 
•p’u J^ilorii ,f hs ^li ordine di fua Santità im.cfc 
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il Teftaraento del Brettoni. Ma tut- 1^2f 
frf' to fu nulla in riguardo di quello che gli fuc- 
ceflTe poi con l’altra Sentenza che Silfo dic- 
if» «t; ali’eredità , con quelle parale ; che fan- 
no vedere « che qu#ndo i Prencipi vogliono 
lisSpon'ono tutto . 

ifl!* Quedo è il Tejìamento che /là Itene ^ ma il male 
ò che ìlT^otitro non intende quello eh' Egli hà 
in/criteot ò che voil' avete fuggerìto ad cfpU^arlofe- 
' W condo al yclìro interejje . L' intenit^ioue del Tefia- 
dij: tore è chiara , cioè , che tutto il danaro che po- 
r|((| trebbe trovarh di contante nclTeredità che do- 
£u vrà difìribuirlì tra i fuoi Parenti più poveri . 
p-. Ecco il vofiro inganno Signor Conte , e di voi no-- dSpJp? 
uijK firo Tgptaro , che pregiudica alla volontà del Te~ 

1,1(1 /latore , & allagiufiìgia che ft deve à quell* po~ 
vera gente . il Teflatore dice , è fua intenglo^ 

ne f che a /uoi Tarenti ft deve dare , tutto i I da- 
paro che potrebbe trovarli di contante nell’e- 
ri^uedità i non dice il contante che {i trova , ma che 
potrebbe trovar ft , e voi non t>li date altro che il ' 
jjjj;. danaro che ft è trovato , che fono zoo. Scudi ^ mà 
jj-fi non già quello che potrebbe trovarft . Che raggio-» 
olii è quella ? Ch' efplicagione è la vofìra ignorante 
^{fj. liptaro che tu fei ? *E{pi vi facciamo dunque /rr- 
jtó yore cheà que/ìa Gente povera fi deve il danaro , 
che potrebbe trovarli nell’eredità , e fi può tro- 
jj. vàre appunto la fomma di quindecimila Scudi in 
bm-‘ dare , c pigliar emo per 

ijjji, *Hpl l'eredità . Se pure voi mede fimo Signor Con- 
liiitfi volete dar quello danaro per ejjèr diliribul~ 
me/chini fecondojqoi ordinaremo . Ta- 
lij / è C intensione del Teliatore ^ tale lagiuHigJa , 
ìs/. 4 quella gelitele tale U noUra mutabile 
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fenten^a } e che tutto ciò fegua prima otto giàrd 
ni ì altramente pagdreòto l^ot tal danaro i t man- 
dar emo dd impoffefj arci itlC er èditi t 

Coti qUeiio fì Ritirò il Papa nella fui Stanza fc* 
greta brufcamence,trà un •umulo di benedizio- 
ni che gli dava quella gente cb*ctaivi in^inoc- 
ébioni ; ma il Conte di Pitigliano' benché Ca- 
valiere fiero j fifoluto j Sii auttórevolc reflò tal- 
Inente fdrprefochenon feppe^ nè ()otè rifpoiide- 
re parola alcuna. Ritornato inCafi éosièón- 
fufò i Convocò alcuni de* fuòi piòprollìrni Pa- 
renti, é due Avocati de* più cClebti^ per Cohful- 
iare coti éllì loro quello ch’era da farli fopCa uo 
affare di tal naturai Chifù d^utl féntiménto» 
chi d’un altro; mi lacohclufiòrìe fù, che ivendo 
datò quello Pontefice in quelle poche credi Pa- 
cato un grati faggio di voler riufeiré terribile 
nel fUo Governo ^ e bèli duro ^ & oflihaco nelle arj 
fue rifoluzioni ; onde il voler Cozzare in quCfid 
principio con un Papa di tale Umore ciò farebbe ^iiii 
uii pretendere d’avet la vittoria Conabàttendo ; 
Con un Capo di crifiallo contro uno di ferro * lo 
fomriia ruItinacdnclofionefùcherOrfinoinatt Ita 
dò al Pontefice ifteflb il Téftamentoi c I ,*mila ^ tai 
Scudi acciò fua Santità difponelTe fecondo ló|0e 
giudicarebbe à propofitò . Sodiafatto Siilo di 
quella rallegnazione al fuó volere fatto di nuo- 
vo venire TOrfino gli rimelTe il danaro ^ Òc il 
.Tcflamento pregandolo di voler avete qualche)^ 
riguardo à quella povera Gente conforme al%i 
fuo gCnerofo procedere i c tra li quali fece dif- -«p 
penfar lei mila Scudi, e con quello refiàronò ^ 
contentiUìmi tutti • ''Tia 

[Tra le cole che potevano annoverarli à biafif ìot, 
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gare alcuni delitti ; Già fi è dettò che Montai** 
^ to mentre fù Cardinale allettava con là lolita fua 
<*ij ippo^^rihii i fotto p'rctefto di zelo* di pietà , e di 
umiltà Cri fciàna di trovarli TpelTo he’CònfelHo* 
1^. nari ; & il fuòcòncètto di grande liorhò da be- 
_ ne, c di pcrfona femplicc, gli tirava in biion nu. 

mero i renitenti i e di quei appuntò che lì tro- 
^•1 vavanò incaricati delle colpe più gravi Ila per 
^ trovaC, più facilità neii^alToluàioncj fia perche 
come lo ftiinavanò , c ló vèdcvano di vita riti- 
rata , d moribondo , non temevano avere innan. 
zi gli occhi quello che conofcèa il fondo della 
loro òonfcienàa ; Mà però facevano gran fvario 
V mentre lì tonfelTavanò ad uno che deliramente 
^ pocurava d’ihformarlì del nome, Cognomcj che 
® - poi fcriveva nel Librò delle fué memorie forfè 
^ col difegnÒ di fervirfene à luògo , & à tempo 
' tòme in fatti le ne fervi , poiché non fi toflo di- 
^ venhe Papa i che diede una lilla al Governatore 
di Roma di cinque Perfone^ tre Mafchi *e due 
Fcinine i àteiò folTerò ritenuti in ptigiòne i col 
farfene tutte le doVute perquìlìzionì per cercar^ 

. le j fenza dirgli cofa alciiha che quelle fi folTetò 
tàtfeifite da Lui: mà è beh vero clic l*aflìcUrò 
del graVe delitto checiàfciinò aVea cohiefib ; & 
avendogli 11 Governatóre rifpollo thè nonco- 
llumaVa ja giuHizia di procedere con ia prigiò^ 
sia Copta indizi fenza certezza di teftimoni,gIi 
^ tifpofe Siilo • <2uando TaVrete imprigionato , 
fopra alla nollra parola , & alla noltra confeicn- 
^ ** ^rgli la tortura, perche al ficuro , 
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I f8y confeflferanno i delitti che Noi vi indichiamo'* 
Di quefli cinque, tre nc furono prcfi, ciTendolì 
trovati morti gli altri, 

Marta Berta tà anàf ch’era Vedova in una 
età di quaranta anni. Qiiclh s’era confelTata 
afecuiio- Montallo , già erano otto anni , che poco 
prima in quella fua vedovanza era Itata ingra- 
vidata da un Canonico ( che per fua fortuna fi 
feontrò morto ) che fpeflb la vedeva rifpctto 
al Patentato, c per cficrc ftàto lafciato dal 
Marito Confi glierc Teftamentario ; di modo 
che per fai vare l’onore dell’una , e per sfug- 
gire Tinconvenienti dcH’altro, c a dero d’ ac- 
cordo di trovar mezzi per abortire ì Se in fatti 
la Berta nè parlò con una certa Allevadrke » 
che ferviva anche di Ru/Hana , c feppe così 
ben fare, che dopo diverfi rimedi • Se una 
certa flrcttura di ventre abortì d’un Mafehio , 
c per fua difgrazia andò appunto dal Montalto, 
che come fi c detto divenuto Papa , Se ordina- 
to la prigionia di quella Donna , che ad ogni 
altra cofa penfava che ad un limile infortunio , 
^ poiché in fatti favkmcnte , e criftianamcntc 
allora che fu prefa in prigione , & cfaminata , 
conlefsò la già amicizia col Canonico , c non 
so che altro d’indizi fnfficienti alla tortura, 
innanzi alla quale prefentata non permcfl'e che 
folle legata, avendo confefiato il tutto , di mo- 
do che in virtù della fua confelHone venne fm- 
* prigionata anche l’AlIevadrice , la quale fù 
condannata alla Forca, & Tal tra alla Telia . 

Antonio Savlone ebbe una non differenti 
f n^ano". fortuna . Collui era un certo Cittadino di quei 
che con poca facoltà vogliono fare i Gentil- 
uomini 
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liiii tlomini nelle Piazze , In tanto innamora- 1585 
iluii tali di Lui la Moglie d’on Mdrcante che non 
era tròppo icropolófo nc* puntigli d'onore , 
i«i di ippdo che andava con ogni libertà in Cdfa ,e 
^deva quella adq/tcra come fc (ua propria 
hip liioglie forte • Con tutto ciò non contento d’a- 
liof ver I4 Conforte di quello Mercante pretefe an- 
rtffl che tutto il bene, & à tal fine indufle querta 

tiffS malyaggia JQonna a4 acconfentire alla morto 

uo( del Marito per fpofarlì infìeme*, v pcrcfcGU- 
lly zione del fatto finccrq d'andare inlìemenclla 
etiti Santa Caia di Lorctto per fcioglier voto ^ Se 
od*! avendo prefo una ftrdda molto fcartata trovirò- 
jiii: no mezzo d'auvelcnarlo in una certa Villetta 

lifii fatto prcteftp che averterò mangiato del frut-^ 
ijKii toin'abbondanzà, ch’era come auvelcnato, e 
hi per coprir meglio il fatto fi finicro anche loro 
liiif gravemente infermi , c prefero rimedi per vo- 
MtJ mitare ; baflra che gli r iufeì il difegno , il povc- 

(fb rò Mercante reftò ivi morto , e lepolto, egli 
adulteri fc ne ritornarono in Roma , ecomeli 
rtci vivea fotto il Ponteficato di GrcgorioXIIL 
juO nel quale la giurtizia andava raminga altrove, 

]ijt non fi f^ecero nè perfecuzioni , nc diligenze, 

(I che però artìcurati prima di fei meli fi fpofaro- 
jjttf no, e per fgravio della loro cofcienftì , e mag- 
iJi; gior ficurczza del fegrcto fecero laloro con- 
({j> Icflìone nel 1581. pochi meli dopo le loro noz« 
iCf col Cardinal Montalco , che notò i loro no- 
yki mi nella fua memoria , e la loro cfccrabile col- 
jjn, pa iwl fuo cuore; à fegno che il giorno feguen- 
ledei filo ingrertb al Vaticano comandò la pri- 
gionia dambiduC, c quanto foflèro forprcll 
filò ogni uno crederlo poiché fc nc viv.éano 
lidi. Tttrte 11 . 'P com- 
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comtnodamente in appelline con unMafcIn^ 
del primo Ietto j &una Feitiine del fecondo j 
In virtù del rapporto fattoli il Papa , tfaminò 
il Governatore l’unoi.eralti'aa La botina (t 
jafeioperrdàderè dalla deilreleza delGiudice,clie 
gli diede dd*intcaderc che dal fuo Maritò i’eri 
confetjatò il tùCto , t confedato ùh dal ^rinci- 
pio ogni cofa ; e cornei TàltrÒ negava j èonfròn- 
tati klieme perfiAendò àjh negativa ^ehne at- 
taccato* alla tortura che là foftttide foìò alcuni 
< momenti , non |ktehdò più iattò/ì defccii-^ 
dere confefsò àriche Lui 4*1 dclicfò ^ ièflàndo 
umbidue condannàti alla Forca j con màfà vi- 
glia di Roma, ccoiì apprenfìone genéràle nel 
v^ere che lì andavano fcavàndo le piaghi già 
iaidàte , e guarite : onde quei che li fentivànò' 
la confe lenza macchiata i 6 clìe fuggivano ì ò 
che viveàho con molta inquietiidine , £di qiie- 
Ri efempi durante il Ponteficàtò di SiRò ne 
fuccelTero molti , mentre à mifurd ctie i'.umiha- 
▼a la fua memorià «òche leggeva il l^ild Libret- 
to , faceva metter I^ mani al collare , S, qiiéi ta- 
li che egli fapea ch’et'àho co’pcvòli non òRante 
che dalla GiuRizia ^ è dal.popolò il tehévano 
per gente da bene : onde il òovernàkèe talvol- 
ta Credeva il Papa ftregonèi . 

Si Bfamì- come Sìfto aveva troppo nel cùóre.J’eR ir- 1 

jgwCoQ. pazione non dirò deirErclìa , mà dell* altrui 

colpe fin dalle radici, non. contènto di quello ^ 
ch’egli aircà fuCcniato dalle confellìoni ^ ba«'^ 
fievole à dar materia a’ Tribunali , di tempò'^ 
k tempo lì faceva venire àppfelTo di fc , quei 
Confeflori più attempati , Cchc folcano avere . 
più gran coucorfp di Penitenti , 8e ora l’uno 1 
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■ on l’altro gli indara perfaadenilo I che oc- IjSf 
^ tdrirendogli colpe enor mi potevano fenza ag* 

, gravio della lóro confciénzl révclàrgli il tutédi 
^ è che fi pòtt va far rapporto al Po’ritefìcc fenzi 
|)ericcllò dlcuHo di rivelar la èonfclBohé i ddrf- 
doglicrlé egli Tafibiuzione di tutto , e molti fi’ 

‘ I® lafciarond itidtirré à farld j cónducendo cori 
“ tjdéftd mólti infelici su le Fórche. Però chr 
ben confiderà le cofe dirà che di temedi fimili 
^ , aVea bifognó lo Statò Ecclefiafiico i per guarit 
Hi qiiei riiórbd coritàminòfó , nel ^liàle fi tfòVa- 
va fonrierfo*", fòttd al Ponfeficaió di Gregorid i 
elfetidò vero che gli cftremi mali hanno bifò-^ 
il* gno di cftrcnii riiócdi , di mòdo che hiifuiió dé^. 

!“,* ti {càddiliiiirG di qiieftì iheii , de* ^uali li 
fcrvivàSiftor jict* feòprirc i c caftigàre perver- 
ìmì fe cólpe che f^lTe^giàvano impunite , pgiebe fi 
<||f trattava d*uh bencìficiò lini verfaic i. 

Benché, folte quefió Póntefice clòsì intento ài 
rigóre neìlé cote Cfiirihiali i ad ogni modo ló. 

^ fcópo dico principale batteva alreconomia a- , 
vendo datò órdirie per jirirhó à vìfitar niinùcà<| iene 
0^ meàce in che cota cdnfifieva la Hcchezza de’ 
pàrticòlafi j Città per Città ^ C lilogó per luogo 
fopràtdttd dellà Nobiltà 9 èfuròBó tcóvàte in. 
Ronià t^andigUe ticchillirac trà le antiche , e 
modcrnCii c tra le altre j 
Dòti Marco Untónio (Óòlonnà , Gran GontC* 
(Ubile del Régno di N^l>oIi , Duca di l^aliano^ 
Preiicijpe di Sennino, Scudi di rendita izoóoó 
te(^ li Diica di Zagaròla ^ Kencipe di 
GatliCand, Cdtité di Zarnò della Cafi 
Colonna Scudi . „ . jocób 

'flf II Prencipe di Paìefirina pure della 
3f» T » Cafa 

L 
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Colonna, e Cavaliere del Tofone^ 
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Don Titolo Giordano Orfino , Duc(j di 
j^facciano t Grande di Spagna , Scudi iqoqoo 
Don CloxsAntonio Orfinot Doea di San 
i^emini , Cavaliere del Santo Spirito 
Don Bertoldo Orfino t Marcheie del 
Monte San Sorino>Conte di Pitigliano 
Don Latino Orfino , Prenpipe di Ma- 
trice 

Don Virginio Orfino , Duca di Gravi- 
na, che poi divenne ricchi 0ìn>o per aver 
ipofato la Pronipote di Sifto 

Don Federico Sacelli, Prencipc d’AI- 
Vno , e del Sagro Romano Imperio 
J1 Duca di Riccia pure della Cafa 
Savelli ^ 

Il Dùca di Sartnonet} della Cafa 
Savelli 

Il Duca di Sarmoneta della Cafa 
Gaetana di Spagna 

11 DùPa diCarpineta della CafaCpnti 
, Don Lottarino Conti, Prencipc di San 
Gregorio, e Duca di Polo 
Don Ceorgio Cefarini , Duca di Ci- 
vita Nova 

Il Dùca Sforza^Duca di Segni, Prin- 
cipe del Sacro Imperio 
Don Gregorio Buone ompagno,D net di 
Sora,Marchefe di Vignola,Conte d*Ar- 
pino , Nipote di Gregorio XIII. 

Don Jlntonio Farnefe , Duca di Far- 
nele 

Don tAngiolo *4ltemps , Duca di 
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, Conte drSrfriinò 
Don Federico Cefìs , Ducad^Acqua- 
fparta 
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I11 oltre furono trov’ate fino à cinquanta Fa^* 
jniglic con uria tcridita ciafcuna di cinque mila 
in circa Scudi di rendita ,cioc dalli cinque fino 
alle dieci al più, c fino alle mille almeno, del 
redo non fi trovò che povertà, fuoi"! che quelle 
Famiglie ch’erano fodenute còn rendite Eccle» 
fiadiclie , fodenuto xJagli Ecclcfiadici ben pro- 
vidi de Benefici . Difpiatendo àSido di vede- 
re che in una Città fimile foife così mendico 
il Negozio trà Cittadini nonvedendofi, che 
qualche piccini traffico di Medaglie , e di Pa- 
ter Nodri , e di AgrUs Dei i perciò chequafi 
tutte le cofe che s’ufavano venivano portate da 
Paefi foradieri , c partiediarmente li Panni di 
Land , c di Seta , delle quali fe pè fadeVa tan- 
to fpaccio in Roma , eioé fi portavano daNa* 
poli , da Venezia , da Genova , da Luca , da 
Fiorenza cpl folo profitto de’ Mercanti di que- 
llo luogo. Anche in quedo procurò di portar- 
vi rimedio , e ve né portò à fufficienia, avendo 
molto fpalleggiato il traffico. Diede gli ordi- 
ni che fi faceife efattamCnte il Calcolò di tutta 
la Rendita, e fù trovata tale • 



Poterà 

traffico. 



^ Bandite ordinarie che avea la Sede sApoflolìtd 
nel tempo che Sifla entrò al Vapato . 
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La Dogana di Roma rendeva. Scudi 
Romani 

La Dogana d’Ancora JSloo 
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15 8j La Dogana di Civiltà Vecchia 
La Gabella di Narni 
La Gabella di Rieti 
La Salata di Roma 
La G^he^la dello Studio di Roma 
La Gabella del Quadrino à Libra Car? 
ne di Roma 

La Gabella di Giuli quattro per Botte 
fopra il Vino * ' ' 

Entrate di Spello , e Baftia 
Entrate di Cicignavo 
Affìtto di Porto di Giudiano 
Cenrq di Tivoli 
Malefìcj di Tivoli 
fCenfo di Rieti '* 

Decime degli Ebrei di Rpmj^ 

Archivio di Roma ‘ 

Entrate di Benevento 
Depofitaria diSppleti 
Miniere deìrAlume di Rocca dette co- 
munemente Luminarie della Tolfa 317S0 

DepoGtaria di Terni ' ^ " 

Depofitaria di Narni 
Gabella deiraugumento del Quadrinq 
fora la Carne di |lòma ' 

La gabella dello ffelTo Quadrino fopra 
tutto lo Stato Ecclefialtico 
Noieti di Ripa 
Gabella de* Cavalli di Roma 
Gabella derQ**^rino à Libra della 
Carne di Bologna $97^ 

Depofitaria di Bologna 165 zo 

Depofitaria d*Ancona 16890 

Entrate di Biela 1180 
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li ^trate Bàffano', & Orti a§it 

f Entrate di Òalìeinovp lii^o 

I' Entrate di Pedejuceo '8^o 

1 ?^ Entrate di Macellicà 565 ‘ 

|<|I Teforeria , c Dogana del Patrimonio ' ‘ 

. di San» Pietro - ’ ' ' 94500 

«ì Teforeria della Provincia della Marca 61000 
Tciforcrìa di Pcruggia , & Umbria 34848 
Tcibrerià., e Salaria di Romagna ‘ H 39 T 
‘ f Affittò di San Mauro ' * 2510 



! Partitodel Sale che fi fa ad Qftia |Cer* 

' via, e ComaccKiò per lo Stato di Mi- 
V lano , & altri JCuogHi dj Lombardia {00<^ 
I Par cito ‘dei Sale Contado di No vel- 

^ lap,della Caia Gonzaga fui Manto?* 14^ 
f Teforeria di Omnìeriìio • ' * 1187» 

IP ’icfprerià d’AfcoIi ' ‘ ' < 533 ® 

5* Teforeria di Campagna 
j|l Teforeria di Benevento 

Suffidio Triennale della Marca 54 

fP Sùffidio Triennale della Romagna • 438a(S 
i* $ 0 ffidio Triennale di Bcnèggia • ' ‘4014^ 

P SuOidio Triennale del Patrimonio Ì 439 )^ 
Su (lìdio Triennale di Campagna I 3 ® 3 ® 

^ Su (lìdio Triennale degli Eredi di^&r* 
co-Antòni'o ColòiTfia ‘ 

7?^ Ta(Ie de’ Gavàlii di Romigna / 7403 

Talie de* Cavalli della' Marca I400 

Ta(Ìe de Cavalli dcirUmbria ^ 174 

Talie de’ Cavalli' del Patrimonio 1 1 3 » 

Ta(Ìc de* Cayalli ’di'Campagna ' ' dpo 

Magi (Irato delle Polle di Róma , e Sta* 

co Ecclefiaftico • * 11400 

jii- li q uarto de’ Frutti de Frati Regolari 334*5 
/r. T 4 Com- 
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1 5'8j Cópofi2Ìonc d’Eflì Frati perii Jìcllidujcx 
Appalto delle Carte à giuoco 
Appalto dcirAtchiviodcHv» Stato E<- 
clcfiaflico’ 

Appalto do’ danni dati 
Appalto del Bollo , Pefo , e Mifur^, 
, dello Stato Ecclefiaftico 
Appalto delle Pelle pelo fé 
Appalto di Vuova , eGuadidiRomi 
, per. li Tintori 

Appalto d’uno per cento delie Mer- 
canzie di Kipaj per la metà della 
Mercede de* Scolali 
A^ipalto della Polvere , c Sanitro fuoa 
ri dello Stato 

Appalto deH’Entrate di Kepi 
Affitto del Caftel Saracinefeo 
.Cenfiche fi pagano alIaCamera il giotnò 
di S.Pietro dal Re di Spagna, e da’Du- 
. thidi Urbino, di Ferrara, di Parma, 
altri Feudatari della Santa Sede 
Magiftrati coirjpofti per le fpoglie 
Impolìzione per le Guardie della Ma<» 

, rina , & altri Luoghi 
Impolìzione per la Carne Forcina 
Entrate di Frafcati 
Entrate del Calale di Mala Grotta 
Entrate de’ Cartelli ricuperati 
Gabella lopra il Grano per Ruotolo 
Affìtto di Vitrioli - ■ 

Ccttlo di Norcia 
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Tutta querta Rendita ordinaria fomma 



Scudi Homani 
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Si f«ce anchè il computo d’ordine del Papa- 1^85. 
ìnenb, di tutte le Entrate edraordiqaric ) cÀ 
trovarono come qui fotep i , t 

Colletteria de’ Regni del Rè Cattolico 
in Spagna 

Colletteria di Portogallo 
CoUetteria di Napoli , 

Coilettcria d’Italia 
Quindenni nuovi * e vecchi 
Vacanze de’ Monti Vacabili 
Malefìci di Roma un’anno per l’altro 
Tratte delli Grani fuori dello Stato 
l^ricci ne* Proceffi in tutto lo Stato 
un’anno per l’altro 
Emende un’anno per l’altro di quelle 
appartenenti alia Camera 
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Dataria di Roma un’anno per l’altro i^oooo 

m 

Sommano tutte quèfìe Rendite Strapr*- 
dinarie Scudi Romani 4 * 34 ^^ 



Di modo che trovò Siilo , che tutta la Rendi- 
. ta della Chiefa , fìa della Camera Apoilòli- 
. ca non afeendeva , che alla fola fonjma di 
./Scudi Romani • 1746814 

Ecco tutta la Rendita , che trovò Siilo nell’ 
iogreflb al fuo Ponteficato, e pure egli nelle 
fpefe ordinarie , .& eilraord inarie , in tante 
ftfperbc fabbriche , e macchine , in un milione 
di Scudi in contanti, che metteva ogni anno nel 
fuo Erartum Eccfeftii , che fabbricò nel 

priucipio del fuo Ponteficato , come lo vedre- 
mo nel corfo dell* Jftoria , e nelle ricchezze 
date a* jfuòi Parenti , fi (a. il conto , che aveife 

im- 
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1^; impiegato più de| dóppio dell* Entrata , clf9 
trovò nella Cammera* Vero è, che mefle nume<7 
r9fe Gabellcj c trovò mezi di render^ mólto più 
opulente la rendita della Dataria , intròdu 0 e 
rùfo di vender cariche , & inventò tante altre 
maniere di trovar danari, come pur lo vcdref 
DIO , che quando venne à morte lafciò alla Se-' 
de Apollolica una Rendita di S^oooo» Scudi 
Romani d'augumento à quella 'ch’egli avea 
trovato , e queho vuol dir£ che nella |^Ua mqr^ 
te la rendita afcendeva alla fomma di 
e non lolo non lafciò debito alcuno jmà di più 
pagò infiniti debiti che aveano fatto i Tuoi 
'Anteccflori, Quefli fon miracoli che non li 
polTonq comprendere , mà ad un cervello li- 
mile à quello di Siilo V. ad un tal zelo , ad una 
tal condotta , ad un tal Capo , lì rende polfi- 
bilc , l’impollìbilc . Dirò qui ora còme di- 
pafTaggio, che la rendita lì è inoltòaugmenr' 
tata da quel tempo in poi per Taggiunzioneal 
Dominio EccIcfìalUco , do due opulentillìmi 
ì)ucati, di Ferrara , e di Urbino', quello neU 
1^99. c quefìo ntl 1^30. c che l’uno,' e l-altró 
rendono 750000. Scudi , di modo che la Ren- 
dita della Òammerà Apodolica al prefencepaf- 
fa la fomma di 3 31^814. Scudi. 13 i modo che Tò 
quella rendita folle ben* minillrata , fie po- 
trebbe metter da parte un terzo alméno,' al-' 
meno, e con più facilità di quello che fece Si» ^ 
fto; e pure lì vede tutto al contrario . IVoyan- 
domi in vilìta dall* £nunentiffinv> (Cardinal - 
d’EHreè , nel fuo appartamento , nella Córte ■ 
delle Cecine , e pigliandomi con gran bqntà; 
quella Eminenza per la- mano dilTe à quei Si- 
gnori 
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PARTE ZI. LIBRO IV. 299 
1,1 gnori ch'eranoair intorno} Ecco qui t%Auttorc f C 

10 fomofq Vita di SiHo V. Riipofe un Canoni- 
tto|i co della di Parigi , ch'crà prefcnr 

lìÀs |c. dunque è H Signor Gregorio ^eti, \Aut~ ^ 
té foì e ancora del T^ipotifino.Certó che ayrebùefatr 
«è» granferytT^ó a'^ìpoti de Tapi fe non a ve/- 

Ili A fcritto quefie due opere , perche non è po{Jibile 
,Srt di Legerlejen^aperfuaderfeti Ladri y e Ladroni . 
i« C^efto fù nei '1(579. nertempo che regna- i 
ya nò quelle gravi difcrepanze còn la Corte di 
Roma. Ma ritornando al noftro particolare , 
dico che Sirtp ordinò ancora cjie li faceflè un* 

III ciato calcolo di tuttala Rendita del Clero fe- 
gj,: colare, cioè di VefcQvi , Arciyelcovi , Abbati, 
lj(,j Rapitoli, Parocchie, Confraternità, & altre 
jd* * Chiefe, c cure parn'colari,e fu trova- 

^ ta afeendere alla fomma di 182734^. feudi che 
la trovp à baftanza, mi la credeva maggiore , 

Si fcandaliazò però nell’ intendere che npn v^ 
fofferp in tutto Io Stato Écclefiafticoche 74. 

.g pfpitali , e che tutti inlieme , non avclTerp 
. j 80009. Scudi di Rendita , che fù la caufa che 
lì rifo/veife alla fabbrica, e fondazione , di quel 
A (up così famofo Ofpitale . In oltre ordinò che 
\i si* diflinta nota , & cfatto calcolo di 
[jh tutti i Monasteri, & Hofpizj di Regolari, tan? 
tp Mcpdicanti che vivevano nella Pòycrtà, co- 
me degli altri che teneanp fcndita , così di 
’v Mafchi , chediPemine, & il tutto fù trovato 
* fecondo alla qui lotto nòta. 

Mona fteri di Regolari viventi in povertà, jid 
'*** Monafteri di Monache lotto alla povertà . 67 

^ Monaiìeri di Regolari con rendita . 138 

^ Rendita di tutti inlieme feudi. }583oo 
^ Mona- 
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ÌJ8J Monaftcfisli Monache con rendita «' ^4 

Loro rendita. 66410 

I -—- -III -- ---« 

fewwda” (Quando fi fecero quefte perejuifizioni , t 
diligenze , non ebbero così poco Mar- 
tello intefta gli Ecclefiaftici , così Regolari * 
che Secolari^ particolarmente allora che vi- 
dero il Papa immerfo nel penfiere di far tante 
fpefe in macchine fìraordinarie j perfiiaden- 
doli } che egli aveipr it difegno Smembrare 
parte della loro rendita , però non fu ^el tutto 
falfa la loro apprenfione , avendo Siftp trovato 
il mezo di cavargli del fangue con mino deli- 
catane iegiera^ accordandoli privilegi, & Indù!- 
gente,e nel tempo ifteflb J’obblliga va a|Ie Deci* 
me:di modo che H fece il coto che in ciìi(]ue an- 
ni del fuo Ponteficato Siilo fucchiòdagli due 
Ordini degli Ecclefi aitici Secolare, e Regolare, 
ò col mezo di Decime , ò per via d’altri fulTidj' 
1641000. /he fù danaro afl'ai fufficicnte per ve- 
nire d capo delle fue maravigliofe intraprefe . 
Toccaftte Hò promelfo piu in su che nel fine di Quello 
chefipor. lihro tocchcrò qualche cofa di più particolare 
ipSSK!*' fop*"* l’articolp del portare il Pontefice fovra le 
fpalle , già ch’è una cofa che porta tanto fcaii- 
dalo a’ Protcllanti . Confcflb il vero che fono 
3^. anni che non intendo parlare d’altro nelle 
Compagnie , c nelle Piazze , e fpcflb predio 
carne sii i Pulpiti, che dell’orgoglio , della 
fierezza , c della gran fuperbia del Papa da far- 
fi portar fovra le Ipalle , fino aggiungere della 
fallita alla verità per rendere l’azione più or- 
ribile all* orecchie de* Popoli , poiché non di- 
cono ch’c portato da’ Palatranieri , e da Cur- 
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I lori , ma che lo portano li VeCcovi * & Arci- ls8f 
^ vcfcovi , & un certo Predicante in Geneva non 
— voglio dire, che fiail Turretin , o vero altro, ^ 
ioa. balb che nel fuo fermone fopra lepai'ole T*» Ci" ^ ' 

:olk TetruSi&‘ fuper hanc petram edificabo Eccleftant 
:»» meam y s’introdufTc à dire dopo aver rigget- 
h tata la pretefa auttorità del Pontefice , che 
ira giieftoera portato fovra le fpalleda’Cardinali, 
fini' (la che poteva argomcntariì Ja fua fierezza , 
link degna d’averfi in orrore da tutti i Ci'iftiani , 

Itla poiché Cr ifio fi mofirò femprc manfuetifiì- 
B5I! mo, e pieno di fomma umiltà nd fi legge che 
]à avelie voluto altro trionfo, che quello d’en- 
ti» trarc in Gerufalcmme, à cavallo fopra un' All- 
ieti nello, A' il Papa che pretende d’eflcr fùo Vi- 
cario fi fà portare con un orgoglio fcandalofo 
jj5i lovra Iq fpalle da’ principali Prelati della fua 
Corte , fallita grande . Mà vorrei che quei che 
iti fapno vivere nel Mondo, ò che'dovrcbbono 
fff! faperlo lì fpogliaflero d’ogni qualunque pallìo- 
pic ne in articoli fimili , e confidcrafl'ero le cofe 
nel filo vero dfcre , e fon ficuro che.cadcrebbo- 
tic: no meco d’accordo , che computatis compu- 
[f t Aridi s , vi è altro tanto orgoglio, fumo di 
IO? vanagloria, & ambizione diffettuofa tra gli 
lift Ecclcfiafiici de’ Proteflanti , che tra quelli 
pi:J della Chiefa Romana j dico mettendoli le co- 
ijK fc à proporzione di grado in grado , e dalfulo 
del Governo deir una , e l’altra Religione ; 

Ji» poiché volendofi diftruggere il primo fonda- 
■(t- mento di qucftaàquella, non vi è più luogo 
pij; da parlare , e di render raggione della cofa 
IO)* ch’c quello che fà fpcfl'o il male maggiore , a 
i(,' fegno che ciafeuno vuol fue apparato più to- 
( fio 
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Ì 58 f Ho che delle fue ragioni, delle fu^afHoni 
foilenendole con ardore j non perpaflioni , mi 
per rag/bni . Ohe girati niiferjl • 

Clii è di grazia quello Pontefice, quèfìd 
Kp*. Papa tri li Càttdlici ? il Lùògotenchte d’id- 
dio ili Terrà j il Capò dcHi Chiefà ^ il Vicà- 
rio di Crifio tra gli Uomini j uiiMònatca di 
tante Provincie i il primd Prencipe tra tutti 
Prcncipi i già che Cefatech’è ilprimo Prènci- 
be gli tede con niòltà fonimifiiddò lamand, 
Prencipe appunto ch’cìcfVito^ è Còrtegèiatd 
da’ Rèi già che. Re fonò reputati iOtdinali 
che Io fervonò i nè vie Potentato nelr Eiiropi 
che fiori fiimi à fua gloria il raricdntro di fervir- 
lo . Qual maraviglia dunque che quefid Papaj 
quello gran Monarca fiima tò, e riverito per ta- 
le da Cattoliciifi porti Ibvtà le fpalle per rènder 
più venerabile la fua auttòrità t perche tantd 
ftrepitare i Pròtefianti del grande orgoglio , è 
deirorribilà fuperbia del Papa j e fopra à que- 
fiò logetto piu in particolare^rifpettd all’ufd di 
farli portare fovrale (palle • Dovendoli qu} àu- 
Vertire, chequefia Ceremònia di portate il Papà 
iidri fi fì che tré ^ Ò quattro Volte deiranhd al 
più nella Chiefa di Sari Pietto^ nelle fòlennità 
maggiori , e Pontificalmente ^ e riòri in altro ; 
Dirò qui uri’elèiripio curiofo , ch’é mólto prò- 
poràionatù à quello articolo , 6 clt'è la ragio- 
ne appuntd che mi là parlar di tal materia . 
ÉlTendo io nfeito diGeriévaj mentre riil 
tCemM trattenevo in Bollì nel Pàefe di Gex coriduf- 
lì io una mattina il Predicante Che aVeva fat- 
to il iuo Sermone nella Chiefa di Moine , e fe 
non m’inganno lì chiamava Villicu, ò Veli leu 
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^ A^ben mi riccordoj balla ch*era alquanto 
^ I buuente , ]!>òpò il prahfo ci meflcmo à federe 
' /orto ad un* Alberò per godere il frefco ; 8c iiji 
. breve capitarono diie Gefuici di quei d’Hornè 
l'uno detto il Padre Sérrufier, e Taltro il ì|adrc 
I J di Fuor i fotto preteso di airer da paflafè col 
SigòorPinòfPadrone deiii Cafadove ioàllòg- 
già irò, mi per rrie m’imagirìài iuhe venivano tod 
. il ^fcgno d’aver Toccàfione d’infìntiarfi mc- 
^ co in familiarità per poter poi àdoprare vetfo di 
me le ihduftrie della loro Mìffiòne ; cotnunque 
^ fìa chè^o impotta bada cbe chicfcto da par- 
lare al Pinà , t come èra in Geneva teftimonia^ 
rono d’aver piacare d’ofl^irmi i loto ferviggi • 

Non s’erano ancor qucAi Padri pofti à fede- , 

^ ' M nel bsincò dotrc eravo ancota io Col Predican- 
'Fj te , che il Padre ^erroript ci fece Vedere la Vita Y^^**** 
di Siilo V. tradotta in Francefe di frefco i Che 
in fatti io non avevo àilcor veduto, enelmo- 
1, (Iratmela dille quello Padre, Ècco ijiiì Signor 
Leti ia fua Viti di Siilo V.trodotta in Francefe, 
bifognache i vollri nCiiiici non fono (lati infor-' 

Fumati della fua ttadizionC, perche avrebbohò 
" ; avuto j)jù facile il campo di accufarVi , allu- 
dendo a quei tanti Capi d’àCcufeche i miei rie- 
triici avevano trovato in dettò libÀ> f Coinè 
^ fe ió avelE fcritto più tollo come Auttort 
Cattòlico , che P rotellante . 11 Vellicu che noti 
^ intendevi fltaliinp , e che però non aVea V0«. 

'' luto tenderli Giitéicc coli gli altti nd Vi» 
ficare ^ e cenfurete le mie Opere , tellimohiò 
^ che avrebbe avuto gran palCohe di leggere 
quella Vita in Francefe^ 8c aperto io il libro 
>f mi Venne appunto quella pagina dove li par* 

^ ■ lava 

n 
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ijSf lava della coronazione di Sifto » allora che>.^ 
portato in San Pietro fopra lefpalle, c come 
io ledi ad alta voce , rifpofe à quefto il Predi- 
cante f voi altri signori approvate quefla a:^ìone 
4el ‘Papa di farft por tare fopra. le f palle ^ e pure è 
nn/egnod' un grande orgoglio, e d^una liraardina- 
ria /«/?er^‘«.Mi difpiac(jue per dire il vero l’im- 
prudenzi del Villieu in una tale.oflervazionc • 
perche argomentavo qualche difpuca feanda-- 
lofa , & io non ero in llato di cercar garbugli 
con quelli Padri col difendere le ragioni poco 
accorte del Villicu j nè vi era della giulHzia 
d’abbandonarlo dopo averlo io lidio pregato 
divenire a pranfo meco -, di modó che procurai- 
di mutar difeorfo , & à qucHo avrebbe volon- 
'i' «eri caduto il Padre del Four ch’era più mode- 
to, è d’iimor quieto , e pacifico ; ma il Padre ^ 
Scrrurier d’un naturale molto differente , che 
communemente viene chiamato il Focile, pcr- 
chc pigliava fuoco facilmente con quel fuo 
fpirito caldo , prefela cofa in altra maniera y 
e tutto infocato di colera rifpofe. 

Se voi altri Miniftri Ugonotti , che volete 
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Difeorfo con tramare la modeftia, e la manfuctudine vi 

nocar- 
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trovafte in mino la Millefima parte della Gran- 
dezza , della Macftà della Monarchia , c dell’ 
■auttorità del Papa , farefte più fieri di quel che 
fù mai Lucifero, lo fono lùto iti Parigi,& in 
altri luoghi di Francia , liò vedutto atti del-' 
la maggior fierezza tra i voftri Predicanti i 
Qiial dritto hanno quelli di pigliare la mano 
de’ Medici , e degli Auvocati che fono Dow 
tori, clTi che fono ignoranti ignorantiffimi ? 
Io mede lìmo liò veduto un’ Auvocato del Par- 

lameu- 



6 

NI 

'ifl 

ffcf, 

^ I 

àcc 

«il 

il 



PARTE II, LIBRO JV. 50? 
itli lamento di Parigi, mà però Ugonotto andar 15S5 
ca nella mano fìniUra d’un certoPredicantedi Vii- 
Ih laggio, ch’era un guidone di nafcita , un balor- 
ti;i do nella focietà civile; un’Animale in ogniqua- 
(fi lunque fcienza , ^ in fommanon aveva di buo- 
iti no che la fola effìgie d’uomo, anche Rroppiata 
loli dalla Vajuola, 6 c in tanto fu cosi impertinente, 
la che occorfe di paflar due volte per una porta am- 
(» bid^e pafsòil primo, fenza far minimo compli- 
rjts mento all’Auvocato , ch’eia un Signore di cre- 
)0Ìi dito nella Corte , di grai^merito, e per la nafei- 
né ta , e per il Dottorato , e che in fomma faceva 
pr? riguardevole figura . lohòun Nipote che per 
,roi mia , e fua difgrazia fi è fatto Ugonotto , già 
ifti'ibno più di 20. anni, e quello medefimo mi diT- 
òst fe una volta , che quello che più lo fcandalizza- 
ilpi va nella (ua Religione era l’orgoglio de’ Mini-, 
ftri , quali fi facevano lecitodi pigliare la mano '' 
dcftra de’ Dottori, e d’altri Qalant’uomipi che ^ 
ijti meritavano infinitamente più di loro j e quel 
loe ch’era più impertinente, che li Minifiri fi loda- 
vano Tevere anche la mano da’ Gentiluomini . 
,,gMidica un poco Signor Predicante , già che 
tanto ella fi^fcandalizzata di leggere che Si- 
Qt £lp V. nella fua Coronazione fù portato fovra 
fi le fpalle \ qual’ è maggiore orgoglio , quale 
jfci maggior fiere*?» , quello, ò quella del Papa, 

;l che nelle (olennità maggiori , vico portato fo- 
!^c vra le fpalle, ò d’un Miniftro, che c<^ tanta 
^ fierezza , & orgoglio piglia la mano d un Me- 
dico, d’ un’ Auvocato, d’un Qentil’uomo ? 
p- Qùal comparazione vi c tra il Carattere del Pa- 
p- pi tra Noi altri Cattolici , e quello d’un Predi- 
cante tra voi altri Calvitrifli ? Se ora che i 
Varie ÌJ, V Prc- 
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predicanti fon niente fi fanno lecito di voler 
tanto , e che cofa farebbono di grazia fe avef- 
fero qualche grado eminente ? ' 

Qiiefto difeorfo non mi piaccvaconfiderato 
il tempo, il luogo, le perfone, & i miei in- 
’ tereffi di modo che levatomi procurai d’inter- 

rompcrio , con quefle parole . Sarebbe da defi- 
detare che tràglì Ecclejiafllci fojje bandito T orgo- 
glio introdotto da' moderni , ò richiamata la mo- 
defila ch’cì a di tanta edifica'j^lone tra gli antichi . 
Pregai poi qu'efti Padri d’entrare in cafa per ra- 
frcfcarli con un bicchiere di Vico j ma civil- 
mente nc rifiutarono l’invito , con l’ifcufa che 
dovevano andare per vilìtare alcuni Infermi, e 
- con qucflo fi licenziarono , fenza dire altro al 
. Villieii , che quelle parole , Signor Mìnifìro non 
abbiate in cosi cattivo concetto lafunti^ione di 
■portare il “Papa [opra le [palle , mà piu tofio la- 
grimate gli abufi che fono trà voi in mattrid 
d'orgoglio. Rimali poi foli, io cominciai à par- 
lare in quella maniera . 

Difcotfo par(?,per dire il véro con fua licenza,che^ 
il Padre Gefiiita;^ non c così mal fondato in 
Yiiiieu. quello che dice, e che le fue ragioni fono af- 
fai capaci da mortificarci . Non ci lìamofepa- 
rati dalla Chiefa Romana, per levarci dagli 
abufi che in quella fi trovavano, e per quello 
abbiamo dato alla noUra Religione un titolo 
cosìfpaziofo di Riformata , al quale non avea- 
' no penfato i Luterani , c pure non può efler più 
gIoriofo,epiùefempIare.Purefe vogliamo fpo. 
gliarci d’ogni pallìone, c confidcrar lo Rato 

delle 



t'AR'TÉII.LIBROIV. 507 
cbfc tale ch’è , tfovarciho che i noftri Ri- i ^ 8y 
formatóri hanno ben fpoglhto le mura dall’ 
Imagini, le Chiefedi Sagriflic , d’AItari, di 
.j^Veftimenti , di Ccremonic, e fino dell’ombra 
^ .^iftdTa della Chiefa Romana, ecco una gran Ri- 
Jorma, non cflcndoci reftati che li muri nudi , 

J*con una Bibblia fui Pulpito. Ma di graziala 
^ ^ pcf mura , ò per gli 
•Uomini ? Se p6r la muralo concedo, nepuò 
^^effer maggiore , poiché li Templi , fiano le 
Chiefe tra di Noi non hanno nc pur ihinimo 
della Romana Chiefa , non olìante 
^jjjChe gli altri Riformatori , non hanno voluto 
_ torre <^ucl che poteva lafciarfi ; ma fc la Rifor- 
^na lì e fatta per Uomini , per riformare i loro 
i^^buG , i loro viali , le loro dilToIuzioni , i loro 
lycandali , c per metterli nella vera flrada dell* 
^^Eyangclio j in quefto fi fonò molto inganati i 
^Riformatori , poiché al ficuro che non vi è di* 
“iordine , nè Scandalo , nè vizio, nè dilfoluzio* 
nè abufi nella Chiefa Romana che non fia- 
no tra Noi , e come Noi fiamo fopra rarcico- 
■lo degli Ecclefiaflici , vediamo quello . 

Non è vero che fenza il Signor Sindito Qid- 
vanni Dupan , che voi altri qualificate col ti- 
“f^tolodi ^Ugello degli Ecclefiaflici , che qUefti fi 
’jjfarebboùo follevati al punto di tiranneggiare 
^ h Chiefa , & il Configlio à loro piacere ? Chi 
nc quello che ignora lofeifma, clofcandalo 
pcncolofo allo Rato che nacque trà li Predicanr- 
^^ti fopra alla grazia univerfale, c particolare , 
pretendendo ciafeuno di folìenere i fiioi fenti- 
T mtfnti , non già per zelo , mà per una certa am« 

^ bizione , & orgoglio di foppcditarc il Com- 
^ • V 2 pagno , 
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cdi farfi conofccre forte, potente, 8e 






& auttorevole nella Compagnia de’Miniflri , 
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nella Città tri il pppolo , per tirar Taurca , & 
applaufodi quello , ad onta 3 e mortiiìcazioDe 
del partito contrario? (^uaredificazipnp portò 
alla Città quella diTpuia nota per un pezzo di 
Legno , fia per |a delira , ò lafìni/lradi l^uo. 
go trà ja Moglie del Predicante Turrctini , e 
quella del Signor Calandrini , pretendendo la 
Turrettini , come Moglie d’un Mipiilro di ht 
defeendere la Calandrini dal (uopofìo, benché 
da lungo tempo in poCfeifo ^ e Moglie d’un qJ 
Mercante di più nobil famiglia , eCpnfìglie» , ^ 
re del Seifanta , de più accreditati , 
glio apparentati nella Città , e ch’era flat« " 
Moglie, e Madre anni prima che la Turrctini 
folle maritata?dilcprdia che fcandalizzò la Cic? 
tà , e che tenne per più di tre anni in un’odio 
irreconciliabile quefìe due famiglie? Qua( 
vergogna maggiore agli ofcbi dell’ anime più 
modclte , delle perfonc più prudenti , che quel- C 
Ja di vedcreil Figliuolo d’un Palliciere, d*un 
Caldera jo ò d’un Muratore , pigliar la mano 
delira d’un’ Prpeurator Generale, d’un Audi- W 
torc di Gipflizia , d’un Configlicre del Selfan- 
ta , e di tanti altri Soggetti qualihcati ? Mi 
quel che importa un Predicante giovinotto, dì 
i6. ò poco più anni, perche éMiniAro d’una 
Chiefuccia, di Villaggio, lì fà lecito torre 
la mano delira ad un Auvocato, ad un Medi- 
co , ad un Configlierc di SelTanta che hanno il 
doppio , è più d’anni di Dottorato, edi Cari- 
co , più di quello ch’egli hà di vita, che Ri- 
forma c quefta di grazia? Ciò c nrj voler con^ 

fettare 
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wtfp fetcare nella Religione Riformata St cpoi 

là, qqefto Àiiniftcuccio , quello Baronacciogri- 
irOf derà contro l’orgoglio del Papa , c perche poi ? 
lic« perche lì là portare fovra le fpallc due, ò tró 
«I» volte l’;^nno. 

* Difpiacqueai Villicit qUcfto 'c'ofnplimentò 
poiché elfendo anche Lui MiniArod’un Vii- 
etiti,' Jaggiò, c divvil nafeita , ìa tcnlpefìa che pare- 
dtii' Va aa rtw indrizzata fovra degli altri , cadeva 
[roà (opra di Laiche n*cra il piò vicino , 6c in fatti 
, beJ‘ io ebbi qiiaìchc tìifegno di fervirmi di quella 1 
occa bone per far pervenire airorrecchie de* 
fuoi Colleghi , é della Compagnia de’ Predi- 
(éi tanti i miei fentimeoci 1 già che tanto avea- 
trtJ no ftrcpicato contro la mia Vita di Siilo V. 

[uff come fe con la compofi itone di quella Opera 
àliC avelli io voluto ingrandire la Potellà Pontc- 
iBi'f ficia i t renderla pompofa agli occhi del Mon- 
elli do con danno de’ Protedanti , In fomma tutto 
liPl. (cornato * e niortificato mi tifpoleegli , eh* 
efa pur vero quel tanto che io avevo detto , 

[{,1 che vi erano molti abulì, che gli EécIeUallici 
mancavano in buona parte della dovuta u- 
ipif iniltà i e modedia: ma che bifognava conia 
[StfT dcrare che teneano un Carattere che doveva 
rifpettar, e che quei che davano la mano a* 
jjjftì Predicanti , non cònlideravano la perfona , 

(j/i ma il Carattere. Gli foggiunli io. Qu^do 
^4 c l’inganno de’ Popoli , c degli Ecclefiaftici SL 
lil^ gnor Minidro, e per me credo che quedoCa-* 
rattere Ila un Veleno nella Chiefa poiché gli Ec- 
jCB clefìadici (otto il manto di quedo, lì fanno le- 
j){i cito d’infupcrbirli, di commettere mille info- 
lenze , c di vivere alcuni come bedie , fenz^ 
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158^ fiiulio, fénza virtù, con la perfuafiva clic fari G<i 
rifpettato il loro Carattere , e quando fi lamen- 
ta alcun Secolare della lor vita fcandalofa, e 
di poca edificazione , fubito fi danno à rifpon* 
derc , vi è ordinato di fare quel che T^oi diciamtt 
non quel che Tipi facciamo', quafi che folle in- 
dilpenfabile agli Ecclefiafiici dimenare una vi- 1}( 
ta fcandalofa , già che ci vien difefo di feguir 
i’ofempio della lor vita. Signor Miniflroio 
non sò l’opinione degli altri nella Religione, 
ma il mio fentimento c , che non fi deve più ri-i;|[ 
{petto al Carattere d’un Miniflro di quello li c;^ 
deve al Carattere d'un’Anziano , c d’un Diaco* tii 
no , che come Lui fervono la Chiefa , e quel clu ||jj| 
importa , che la fervono per pura carità , per pu^ 
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ro zelo , fenza alcun’interclfe proprio , e fen?a 
pretendere che quello Carattere gli dia vanità, 
ò fumo nel Mondo; dove che al contrario i 
Predicanti vogliono il fumo, c Tarroflo ; il fa- 
lario , c l’onore , pretendono d’efier rifpettati, 
benché fenza talenti . 

Qcialc credete chefia il difegno de* Signori 
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Predicanti , di lodarli tanto elfi lleffi fovrail 
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iJrchc’' Pulpito ? Chiamandoli ora Apofloli del Sj-j^ , 
gnore j Ora Ambafeiatori di Dio, oralefagfel,’. 
Trombe del Cielo , Ora gli Agricoltori dcU’ijj^j 
Evangelio , & ora gli Eroi di Crifto , e ccntt^j 
altri titoli di tal natura ? Ne dirò la raggio-^ ' 
ne , acciò che i Secolari imparino à temere vj’ 
che del loro nome , c lì rondino così rifpcttuo*^ 

. fi al loro Carattere , che acciecati da tal polve- ^ 
.re non ardifehino dir parola, contro al l’inde-j. 
^ V- gno procedere di quegli Ecclcfiallici che pro- 
cedono male. Ecco come nacque quella gran * 

■ ‘ ■ Cerar- 
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Gerarchia della Chiefa Romana , queOa gran» 1 5 
Hb de auttoritidel Papa, quelle pretenlìoni fmi- 
lià furate di giurifdizione de’ Cardinali , e de’ 
'Vefcovi. Per prinìo hanno incantato gli fpiri- 
-ti de’ Secolari col farli credere Angioli, Am- 
balciatori, Precurfori, Vice-Dei, Eroi del- 
tis^-’Ia Chiefa, c di Grillo, e poi l’hanno auvcle- 
ditl -^nato, riducendoli ad un fegno chequantun- 
iflfe que evidenti, c grandi fieno le colpe degli Ec- 
el^ clcfiallici , con tutto ciò bifogna tenerliper 
nr fanti , alttamente balla una parola contro per 
i(p' cader nelle catene dell’orribili Jntjuifizioni ; 
ict* & il male è arrivato à tal fegno, cheiPrenci- 
pi iftefii , & i Magillrati per non elTcr fcomrau- 
Dicati , conviene piegare il collo fotto ilgiogo 
pelante degli Ecclelìaflici : Ecco quello han- 
iiB. no pretefo da fare i Predicanti nella lorKcli- 
ob' gione > ma iProteftanti vanno aprendo gli oc-< 
chi , Per me non riguardo il Carattere che 
nella vita, e nell’azioni, fé un Predicante è 
manfucto, modello, fobrio, pudico, callo, 
benigno , caritatevole , pacifico , zelante . 
virtuofo, prudente ,& ornato di buoni talcn» 
non fololo riverifeo, ma l’adoro, perche 
in quello confille il Carattere j ma le all’in- 
contro, comcfpelTo arriva, il Predicante è ara- 
biziofo, maligno , mormoratore, dettratto- 
|ji^ re , calunniatore , vendicativo , che in luo- 
^ go di ftudiar le fue prediche , fi fccolarizza 
peggio che fe Secolare foflc, che i>i.'n lungi di 
„||^ metter la pace tra le Famiglie ne va feminando 
,/llF le Scifme, abborrifeo il Predicante, &iICa- 
rattcre, Cmi confolo con rEvargclio , chede» 
idtf'' \' 4 " ve 
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S 5 ve efl'cte il carattere di tutti i Criftiani, Ma law * 
fciamo il Villieu , c ripigliamo Sifto , pregati, 
do il Lettore , di voler perdonare qiiefta poco 
di difgreflione , che ha qualche fondamento 
buono fe ben Io confiderà , e non dubito che 
non fia per confiderarlo , c di credere che fpeflb 
le vivande più preziofe vogliono aver li loro in- i 
t ingoi i , pure che corrifpondano di natura à ai» ^ 

tura , c di foftanza à fblìanza . 
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I •VHmO wfH'H.O DEL •PO^TEFIC^TO i 

Cioè 158^. 



ARGOMENTO. 

C oronato Tontefice tOneedt un Cìubìltò 0 
Comincia il Vonteficato con^ran rigo- 
re * Scieglie un numero infinito diSpio^ 

ni, Offerva^ìone /opra agli Spionit^bon-0 

'■ tà, e clemrn^fl. de* Trencipi 4 Spioni fono di kent 
' alTrencìpe, Spioni gente "PìUt e fcelcratut Man» 
da infiruponi particolari a* . Itvn ym 
. dalle Cariche molti Coyernatori . Ordina che fiann 
; yifìtati tutti II Troceffi da dieci anni in dietro • 

I Vuole che yenghìno à render conto tutti li Giudice 
i Criminali, Difende alli Baroni Ppmani di rato» 
mandar con modi indiretti i loro %4mici • Doman-^ 
da difiinta nota degli sfacendoti, ed incorrigtbUi 
Spayento di fmil ractptp di gente . Bforta con let- 
tere Vaterne i Legati dello Stato, Troibifee t» 
,4firologia giudìciaria . Comanda che niffunonfi- 
dafleyiyaTapaSifio, Tiome di Sijio quanto/pom, 

yen^ 
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$8; vmtevoU intoni»» %Abufo ojferpato nelle Con-^ 
fejjioni , mcntreegli era Frate . Condanna conpe- 
na di morte gli */iduleerj . Odio di Sifta contro à 
quei che volontariamente proflituivano le loro Mo- 
gli ad altri, fà pubblicare fopra ciò un rigorofoor» 
dine ,gÌHfiÌ7^iarigorofa, e flrana (opra alcuni de- 
linquenti In quello delitto t "l^obiUd infoiente , per 
* ri/petto delta troppo indulgenza di Gregorio . Si- 
fio rimedia à quejia infolenz * . 'Hega di far gra- 
ziati “Prigionieri nel giorno della fua Coronazio- 
ne conforme il folito, Corteggi an a fama/ a detta 
la Pignaccia ; gran peculio che aveva rtumato 
con la fua mercanzia carnale, fé ti era fuggita da 
jqapoli dal fuo Marito , quejio venuto in ^oma 
viene afjaffìnato» Eftto infelice di quefta Donna , 
e confifcazione de*fuoi Beni , Comodila ch^ fiano 
pagati tutti i debiti a Mercanti , di quei che per 
infolenzo pagar non volevano . Dome/iici de’Car- 
, dmalt coftreni à pagare i loro Debiti: Lamenti 
de* CtCirdinali , efevera rifpofla datali da Sifio I 
. Detto notabile del Cardinale Sforza: Sifio difende, 
(protegge la dignità Cardinalizia , paga molti de- 
biti dì Poveri , tanto Cardinali che altri : Camera 
^pofiolicafodisfatta di molti debiti vecchi. Fa 
impiccar quattro ne* primi giorni del Ponteficato . 
Comanda che tutti i Pofcovi fi ritirino nelle lor 
Chiefe . Stato della Cbiefa afflitto da Banditi . 
J^imedio portatovi da Sifio per efiinguerli . Dan- 
. ni gl ondi che portavano detti Banditi: efortai 
Prencipi confinanti à provedere à tale efiirpazio- 
ne: erige un Tribunale fevero contro i Banditi, 
rigoroft ordini cbefà pubblicare: fepericà ufata 
da tali Giudici : Caflìgo dato al Bargello di Cam- 
. pagna . Principi Confinanti fi huientitoo del gran 
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- fìgore di Slfio . Strano cafgd’m Giovanetto coni 
dannato alle Forche . Conte TepoU condannato in 
Bologna alla morte, Fjinova il VroceJJo contro queU 
li che avevano uccifo ilfuo T^ipotc , Sì mofira 

- fevtro non folo con il Vopolo , mà con i Tt encipì • ' 

Cerimonia della Chineaprefentata per il F^gno di 
'Fiapoli^ Si difgufla con gli Spagnaolì , per quo- 

fla Cerimonia . Dlverfe difcrepan-ge con la Fran- 
cia, Sifto prolonga la rifolu'^^ofie di confirmar la 
. lega in Francia : La confirma, e per quali ragia. 

fii: Scomunicati l\è di Vavurr a, & UVrencipe 
. di Ccndè: Forma della Scomunica quale xlngan- \ 
no degli Spagnoli , e loro allegrc'gp^a : Manifefli 
. pubbhfati contro alla Scommunica del "Papa: con 
diverfe Vfljqumate ; Mantfeflo d'Enrico Pp di J^a- 
varrà , e del Condè contro Cauttorità del Papa t 
lo fa attacare nelle Stan-ge i/iefje del Pontefice . 
jrlutaT^oni di “Fiun^i in Francia , e ragioni : ,Am- 
bafciator di Francia bandito di Peonia : Dtjjeren:^e 
nccommodate : Detto notabile di Siflo toccante il 
^avarra ,ela Pjegina Elifabetta ; fentimenti di 
grafia verfo di Sijio , F^voluTfioni di Plapoli , e 
. fentimenti di Sifto verfo la giufii-^fia di quel yicerèt 
Bjgore del Papa mafia dall' ambi'gione di gloria , * 
non dalla natura , Stfio comincia à ram memorar- 
fi i beneficj : Suo Libro di memorie : vifitato , e 
quello che mette in efecuTfione : fua grande grati- 
tudine verfo una Famiglia : ,/LLtra curiofa grati.- 
indine verfo un Calzolaro \ Verfo un Padre di 
Sant' -Agofiinox Morte del Cardinal Sirletox Ca- 
r.oni^a‘;(ione di San Bonaventura : Città di I{oma 
dlvija in quatordeci I{egiom , Siflo va à cMrcr 
Meffa nei Collegio Gregoriano de' Ccf ulti all' ifian. 

, ^adi q»eJU, edìfcorjo curiofox fà frullare una 

Corte?- 
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1^8^ CorteggUnd nel letto <fun ^rcivefcovo : accufato 
di ciò : dìver/e offerva^loHi : BdndiJJe molte Tut- 
' tane , Itfà richiamare « e perche 5 chiude gli oc- 
chi , • défilé dal rigore cóntro a Fornicatori per 
tré ragioni* Sogetti dotti amati dà Sifloi Pro* 
mo‘];ione di Car amali i . 
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^Ra eletto» e Coronato Pontefice Sifio» 
conofcendo quanto grave cofa fia il pefo 
delle Chiavidi Pietro, e quanto vi fia bifogno 
d^aiivedimento , c di fapere * per ben reggere 
Prcncipato fi vafto , fece far pubbliche ora- 
ciubUeo . zioni , concedendoKincora per ciò ùiì Giubileo, 
a finche fi pregafle Dio che li preftafTe forze ba- 
ilevoli, e prudenza fufficieilte à fi aitò gover- 
no i ben*c vero ch’egli fi conofeeva così forte , 
che avendogli detto il Cardinal Rufiicucci nel 
licenziarli una marina da lui , che andava per 
pi egare Dio t acciò fi degndjfe mandar fors^e ha» 
ftanti à fua Santità per poter reggere la Chìefa di 
CrlfiOf il buon Sifto rifpofe, pregatelo pure . che 
ci confervi quelle che ft compiacque darci fubito 
che ftamo fiati creati Tontefice, che faremo con- 
tenti , 

^ , Conobbe per primo fecondo fi è accennato 

«tei rigo, nella prima parte, che li ricercava un gran rigo* 
re, echcla libertàdelPonteficatopaflato , ave- 
va bifogno per raffrenarfi d’una gran feverità di 
giufiizia } ed in fatti Gregorio inclinava tanto 
alla piacevolezza, e mifericordia, che ogni uno 
fi faceva lecito di calpefiar la ragione, e la giu- 
fiizia, effendo vero che la troppo bontà-d’ua^ 
Prencipe riempie per io più di malfattori lo Sta* 
¥ 0 , mentre ordinariamente i viziofipiglìano 

prc- 
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PARTE II. LIBRO V. 117 
prctcfto à d?I (P#|e > allVa quando veggo- 
no il Prcncipe crpppo benigno à farli del bene; 
non volle Siilo caininar per quella medelima 
Riratda, mà s’arniò d’ una ieveirit^ U maggiore 
phe n folTc mai Vida in Ppntefìce alcpno , e con 
tanca più maravigliaj quanto che roperaya con 
fom ma prudenza , egiuftizia; facendo in un 
momento palTaggio duna grande m^nfuecudi- 
ne , ad nna grandi/Iìma feverità » e parve che 
giuraflfe d'elTcrc altrptanto fevero , c rigorofo 
nel Ponceiìcato, quanto nmile,cman{ueto$’crfl 
moBrato nel Cardinalato^ 

. Prima d’pgni altra cofa, (;oDofcendo benif- 
Cmo • che ppn è mediocre prudenza d’un Prcn- 
cipe quella di penetrar? i fegreti più re- 
conditi degli altri Prencipi « e dc’Poppli , per 
poter poi meglio mifurarc il bop regime del 
filo Sutp , c della fua Corte ; egli leelfe un 
gran numero di Spioni » tutte per Ione fpirito- 
le , e proprie adelercitare il mellicrp della (pia, 
cioè Mercadanti , Auyocati, preti , prati, 
e di limile fpecie, allìgnaodoli grandiUime 
provigioni , ed una paga ordinairia da clierli 
pagata ognifei Mcli,o!trc che dava poi à quel- 
li che facevano meglio il melfiere, c che pe- 
netravano , cofe piurccondite regali efìraordi- 
narii ed in quello veramente, luò gran dili- 
genr^a , non folo nella fccita delle pcffonc pro- 
prie al mcRiere , mà di più nella iegretezza di 
fcicglierle. 

Di quelli tali ne fpedi cinquanta per lo Sta- 
to Ecclenallico , acciò inyigilaffero agli anda- 
menti de' Governatori, e Giudici , cd a' fen- 
timcnti de’ Popoli tanto verfo detti Giudici, 
ji e Go- 
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c Governàtorf, come ancora verfo la perfcfn*^ 
d’cflb Pontefice; e volle che in tutte le Ciifti 
più confpicue dello Stato , nfedefìfero due Spio- 
ni , mà che Timo non fi conofecfie con l’altro , 
dandoli ordini necelVari , e la cifra , e firada per 
mandare con ficurczza gli auvifi di gidrno in 
giorno f in Roma . 

Cinquanta nè mandò per Tltalià , c fuori 
dciritalia , cioè in tutti quei luoghi dove rife- 
devano Nunzj, Internunzj , ed altri Minifiri 
della Corte , acciò fpiaflero con accurata dili- 
genza le azioni di quefiii , a’ quali diede pure le 
Cifre necefiarie , ed i recapiti opportuni , con 
rinftruzioni di tutto quello dovevano fare fopra{ ' 
tal particolare. 

Nella Città di Roma ne teniid ancora altri - 
cinquanta , ed à ciafeun d’efii diede officio dù 
ftinto, cioè aduno per fpiare gli andamenti di 
due 4 è tre Cardinali da fui nominati , e non 
più , ed ad un’altro per ipiare le azioni d’altre 
tanti, c ciò di mano in mano : Ad altri diede 
la cura d’invigilare fopra gli andamenti de. 
Frencipi , e Baroni Romani ; ad altri fopra le 
azioni de’ Prelati della Corte j ad altri fopra 
le maniere del procedere di tutti Forafticri che 
capitavano in Roma 3 ad altri che feoprifiero 
il ienfo del volgo, e quello fi diceva nelle Bot- ' 
teghe. Piazze , ed ogni altro luogo tanto pub- 
blico , che particolare ; anzi volle anco che ' |^ì 
fodero fpiati le azioni degli Paggi , Staffieri , . 
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cd ogni altra forte di gente di fcrvizio , come 
ancora delle Guardie di Palazzo, edaltreSol- 
datefehe • 

Di piu fapèodo egli benifilmo , ( come quel- 
lo 
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10 ch’era (lato lungo tempo nel Chioftro ) che 7t{8^ 
i Frati ftudiano di fapcr tutto quello cjie fi fa 
nella Città, e che in fatti fanno, ò per via'’ 
delle Confeflìoni, òper altra ftrada, difeor- 
rendo poi nelle loro Cucine, cd altri luoghi 
pubblici del Convento , come in hianiera di : 
palfaggio , di quello occorre giornalmente tri 

11 Popoli , e tra li Magnati , e bene fpeflb mor* 

inorano delibazioni de* Secolari , ed in Roma 
della Corte, con gtan libertà, afficurati che 
le.loro parole rellano cliiufe nel Chioftro : che 
però Siilo deputò uno , ò due Spioni in ciafeu- . 
no Convento, cioè de’ medefimi Frati 5 ondei 
veniva in quella maniera à fapere giorno per 
giorno quello rifaceva nello Stato, nella Cit-’ 
ftà , anzi nella Crifiianità tutta j ed è certo 
che non fi trovò mai alcun Prcncipe nel Mondo 
che folle più diligente di fpiare quello fi faceva 
ncIlTlniverfo, come Siilo, c con tanta mag- 
giore maraviglia, quanto che tutte le fuc opera- 
zioni erano fegrete , penetrando lui con gran 
fagacità le azioni degli altri, cd ufando dili- 
genza acciò gli altri non potelTero in conto air 
cupo penetrare i fuoi fegret i . 1 

Scrifie per la fiefia caufa à tutti Nunzj, cd 
Internunzj , ordinandoli che non riparmiaf- 
fcro alcun danaro, per penetrare i feg reti di w <wii» 
quei Prencipi dove rifedevano, ed in ratti rkaiNuo* 
rafijgnò alquanti migliaja di Scudi à folo fine *•’ 
di pagar gli Spioni, e ciò fecondo la propor- 
zione de* Luoghi dove rifedevano, perciòché 
al Nunzio di Spagna allignò una porzione mag- 
giore , per rifpetto degli grandi intcrellì che lai 
Corte di Roma tiene con quella Corona , on- 
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tfS5 de pareva che folTe più neceflario di Tea vare ^ 
dilegui» èpenfìerì di quella Monarchia , fopra 
]t quale s*era risoluto di fare inforgere graa 
pretenfipni t ^ 

A detti If ^nzj fcrilTe ancora con inftruzioni % 
particolari , ^dichiarando la fua mente , ch’er» ' 
di voler fapere i fegreti de* Gabinetti de* Pren» 
cipi > c non già le dicerie pubbliche delle Piaz- 
ze , e che quando fapclie ch*elli Nunz j , non 
fi afFaticalfero à penetrare i difegni delle Cor- 
ti» che lafciarebbe di tenerne» e rifparmia-- 
lebbe» quella fpefaallaChiefa» e pero gli ra- . 
com mandava quello punto , con gran fervori 
di fpirito; ond’è » che iNunzjpcrdareneir 
umore dei Pontefice fudavanQ dalla mattina aP 
la fera ora nel cercare Spioni à far bene To^^ 
ciò, ed ora nel far l’oÀcio di Spione l<y() 
medelìmif 



Qi 






Sono pochi quei che comprendono» 
meno di quelli pochi, come fu Hate pol&bile ài , 
qucA J Pontefice di Icicglicrc un così gran nume- 
spioni , e di credere che fplTe poOIbile d* 
*o“«N^fler btu lervito . Non vi ccofa della quale il 
Piencipe. Prcncipc polfa aver più dibifogno. ,chc di Spie , 
& in oiuna cofa può mancar più » che yerlo di 
quelle , porche per trovarle convenevoli alfa ne- 
cedìtàcx vuole una prudenza Covra umana » che>^^ 
di rado lì feontra ne* Prcncipi » c (opra tutto, 
in quello fecola . 

Lo ftclfo SiAo Coleva dire , che i veri Prenci» 

< pi aveano di tutta necelHtà bifogno di quella 
buona rnalHma di Macchizvello , un buon 
Trcncipc , ROM può mai ùsn governare , fe non fi 

f» 
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ben tèsane dal Vopolo , e perfarft ben temere 
h\ éifogna efercieare nna gcnfiiìfia con gran rigore , 

dal quale ne procedeva ungrun timore nel Vopolo ciiuvciio. 
che lo rendeva ubbi diente , una fftade appten~ ' 

hi ftone nel Trencipe , che V obbligava ad andar cau- 
,à\ to i e eirconfpeno nelle fue aT^toni , & à quefiofi-^ 
le b ne conviene proveder ft dt buoni Spioni per faper 
Utili quanto fi dice t e fifà dal popolo . 
iij,i QuelU veramente è una malBma di Macchia- 
tio vello , mà mai d’alcun Prencipc meglio che da «'Sue 3 . 
^ Siilo olTervata • Jd fatti la Clemenza , e la Boii- 
òa tà nel Prencipe fanno due gran mali, rendono • 
ob il Popolo pieno di vizi , c di fceleratezze, men- 
jni (re d’ordinario abufa di guefla Bontà , e Cle- 
,5Ì8 menza , e non temendo il cafligo , correa bri- 
atli feioha nelle Malvagità j ecco il primo ma- 
00(1 le; il fecondo c, che il Prencipe datoli Scre- 
dere d’aver tutto Taffettodel Popolo , c d'averli 
comprato la venerazione di quello col prezzo 
^it i|della Clemenza , e della Bontà , tra^icura per Io 
0 più fe llelfo nel Prencipato . 

„i» AI contrario il Rigore, la Severità fanno 

duegranbeai,perprimof:;enano la licenza del Rjg„„ « 
^ Popolo , e nel vederli fenza perdon con il certo • 

c^itigo , fi reflringe nel fuo centro , e non fi 
muove dalla sfera del fuo dovere , e con quello 
jji> fi Ipurga il P.egno di Malvaggi , c s’edificano i 
ujjj Buoni j per veder dilfipati gli efempj perni- 
^ ciofi dinnanzi à loro ; & in fecondo luogo ( co- 
rno già s’è detto ) rendono diligente il Prencipc 
à Cali fuoi , poiché neH’imaginarfi che il Popolo 
J Io teme, e non l’ama , l’obbliga à caminar cir- 
j^confpetto ,e vivere in modo, che il Popolo non 
abbia diche accufarlo; dimodoché dalrigo-' 

Varie Ih X re, 
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re, e dalla Severità ne tira il fuo profitto il 
Prcncipe, &il Popolo,^ infatti f] puòmoltO; 
bene olfcrVar nciriftoric , clie quei Prencipi 
hanno meglio governato i loro Suditi, che nell* 
amminiflrazione della Giuftizja hanno cfcrci- 
tato più gran rigore. 

Vuole Macchia veJIo che il Prencipe che 
(ìihSpion! governa con maggior rigore abbia bifognoda 

fon vili, c» j f • • f »*• 

maggior numero di Spioni . Loconcedo . All 
vorrei che mi dafl'e qualche mezzo per trovar 
quelli Spioni ; che fà la Spia bifogna effer fe*i 
deic nei rapporto, altramente in luogo di far 
del bene a! Prencipe , potrà caufa gran male 
al Prencipe al Popolo. Quante guerre, 
quanti homicidi , quante differenze nelle Fa- 
miglie, quante liti tra Parenti , quante neroi* 
cizie tra Cittadini , quante difeordie tra gli 
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mente nella Città , per ùn falfo raporto di 
quello, ò quelTaltro. Chi fono quelli Spio- 
ni nelle Citei- Gente vile, mefehina, fcelc* 
rata, &r empia.- Sanno beniffimo quefti tali, 
che in tale eferciVio commettono un’ azione 
indegna, per non cii^r nafeoAo à qualunque 
fifia Uomo quel detto, c/;S da 'Prencipi s' am€ 
il Tradimento , e la Spia y non i Tr adito-m 
rl y e spioni . Cbi fà qi-'efto ineflierc che ili 
di^Medfci* Aedo è vile, & empio, non pt?ò averne,^ 
onore, nè confeienza , .e qual verità dì*pqutf^ 

, fi può compromettere da Uomini tali ? 

che hanno bifogno della Spia , adulano con 'jj. 
promefTc , e mantengono con Doni , gli Spio- , ‘ 
nij e quefti per non diminuire tal credito, e 
tal guadagno, che nc cavano da tal mefìicre 

non 
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fioft folo aiigumentano, & accrefcono il male 158J 
pc loro rapporti , ma di piu ne fanno trovare 
Pf- dove non ve p’è > & appunto come.certi Me- 
c« dici nel Mondo, per.farficonofcerc molto.pid 
oti£ abili nel meftiere,& d’aver guarito una malaria 
incurabile , ancor che di ninno pericolo , 
ri(»! d’una femplice alterazione ne fanno una gran 
Icp febbre , e piacelTc à Dio che tra tanti non ve 
ile., ne lì<i alcuno di quelli , che fi fervono di cer- 
ai» ti rimedi clic in luogo di guarire ftendono il 
ìé. male . 

I';: Cosi appunto fono i fegrétì Spioni de’ Pren- spioni per 

|tii: cipi', fufeitano fpeflocofe di mala fodisfazio- cono'^i'* 
»#' ne neH’animo di quello , e quelfaltro de’ Sud- • 
kIi. diti h trovano mezi per introdurli à farli mor- 
ie* morare dell’ azioni di qu«lH col fornire loro 
ieta medefimi le macerie , e non per altro che per 
,»ij? aver l’occafione di far veder al Prencipeche 
pai, Io fervono con zelo: in fomma quelli tali non 
■ili fono che Uomini federati, che fi fervono nel 
,iie'far raporti d’un arte per ver fa , e maligna , 
;Ì:(dando quei colori che vogliono & facendo 
’a^dcl bianco nero, e del nero bianco àloro pia- 
, e fc per forte il Prcncipe che fervono E 
pjji^rova di natura inclinato al fofpetto , fe d’umo- 
fjse di nodrirfi delle prime informazioni, fe’ 
fj[ì|i)on ha fpirito baftantepcr confiderarc con la 
fe quella tal cofa può, ò non può elTer 
?4vera , fe fi feontra negligente per cercar la ve- 
;(ìntàdcl^attoda un’ altra parte , come bene pof- 
fono andar le fue cofe : qual cofa di buono può 
j|jf,farc un Prencipe quando opera fovra un fonda- 
jj,& mento fai fo ? 

^ Per me lo confclTo, c m'inprridifco, e mi 
J X X fento 
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fento aggi^cciateil fanguenclltf i^cnetìgtlifof'ì' ^ 
ta che penfo che un Pi;enéJpc ( e che dcvtf dirli I*® 
d'un Papa ) bifognacli^ dipendadal fappartq 
d’un’ Uomo vile , da un^celeraco ,da unMet^ 
cenarlo, che non può av^ nè onore hècoiiv 
feienza , già ch'^fercicava il melliere , d’im 
Giuda, con che fpcflb vende l’innocenza per 
danari , e che per danari cambia la Verità per 
il Llfo . MVnorridifco dico «quando penfo 
che pn Prcncipe fi vede conflrecto dal rappor- 
to d’un* Uomo fimile, i| |ar giuflizia , òip^ 
iuftizia. 
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Ma poniamo cafo che Io Spione feriva , òdhl 
ca la Bugia , nelle fue informazioni control p 



quel tal Governatore , contro à quel tal Go* ’fe 
nerale , contro à quel (al benemerito Suddi- ^ 
to } poniamo dafo che il Prencipc , s*in^mi l*i 
d'altra parte , e che trovi c{ie la cofa non c co- p 
sì , che rte arriva per quello ? un gran male, fll 
Una finifira informùzione non fi fcanceJla mai P lì 
dalla mente d’un P rencipe . So ben’io , che fi pfc 
fono rimedi per levar via ^ un’ abito unà pife 
macccia , mà li lavi pur còl Sapone , fi metC4 f&c 
della Creta di fopra, fi perfrichi quanto che 
pjace» non fi farà mai che quella parte noacv ^t] 
chiatà divenghi cosi pura efie il rello delPabiv a() 
to, anzi fi vede un certo , che la sfigura • Nòilhti 
altrimente il fallo rapporto d’uno Spione pod^itet 
tro quel Generale d’fifcrcito , contro quc1|,q 
G overnatore di Provincia , contro quel Coc»io' 
reggiano, c una macchia che non fi feaned-X 
la mai dalla mente d’un Prencipe ; fi può ben 
fepellire , ma per ellinguerla , non s’eftià-^^ 
mai , un Spione che informa male ux|4/c 

Prcn- 
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Prcncipe ( diciamo niegiio ) che rinfoi*ttia *585 
1^: coti, verità di qualche eilvéhimento cafuale, 
f J che fi fà credere premedicito , tòglie tutto il ^ 
^ merito dijariti fervizi che gli avrà refo quel 
julj^buòn Miniftro, quél ^atì Capitano , c tal vol- 
i{ i M toglie anche la vita ; un’ altro che fin- ** 
^ iòrnia con bugia, fe fi crede fe gli fà perdere 
tutto il nierito ^ fe non fi crede , Ce gliene le* 
.jValanictài 

Che difgrazfa , alla quale fono fogettf 1 
jPrcncipi, Rr i Popoli, e qual rimedio , fc fe- 
condo il credere di Macchia vello , unVrtncil>e 
I ebe manca di Spioni , no/i può dirfi ficuro nello 
Stato • Bifognachc i Pircricipi abbino Spioni , 

dtr 
tei 



Bitoja* 
pagi re an • 



per confegucaza bifogrta che manchino j ^^^5,****^* 



/ tanto piu che Verfo di loro bi fogna procedere , 
come fi procede in Inghilterra verfo i falfi tefti- 
moni : dove non vuole la legge ( che legge ) 
che fi ciflighino con Teveri tà , tetnendofi che 
non fi {paventino altri , c che {paventati non 
tfdifchino rapportare quel che fanno di vero , 
’jj^falfo. Non alcrimcnte verfo gli Spioni, con 
‘^quefto di più, per un maledetto ufo invetc- 
rato da una pcrniciofa maflìma di fiato , poi- 
°^L.che q^uei che rapportano il falfo , non folo non 
fi cafiigano , mà di più per lo più vengono ri- 
iimunerati , e de* foliti falarj fodisfatti , fotto 
il pretefio , che fe fi fono ingannati quella vol- 
i.,M> o per voler far bene, ò per non aver fa- 
puto 'far meglio forfè non s’inganneranno un’ 
altra-. 

’tlon sò come poteva ejfer ben fervìto siilo con 
Spioni, non fo come poteva dar credito à tanti, 
^^JSt afcoltar da tanti le telaT^q ti , & i raparti ? la 
^ X 5 tan. 
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tanto tutti gli I/iortci €he bAnno/crìtto dì luì 
e degli euvenirntuti di I{oma nel fuo tumpo , m- 
Hono' d* accordo , che degli Spioni che mantene- 
va Siilo V. fé ne avrebbe polluto formare 
un’ Efcrcito . Toiebe In fatti il numero era ^ua^ 
fi infinito, 

. Ma quel che importa i e ch'è piàdaojjervarft 
f'f ‘ic’spic T^itadìquefìoVapa i che quantunque egli 
6“ amajjì di fcrvirft degli Spioni ^ e delle lai o opere j 
ad ogni modo non a vea alcuna buona inclinaT^ione 
per loro j onde foleya dire , Che li Prencipi do-' 
vevano andare circonfpctti con gli Spioni , da* 
quali bifognava farli fervire, nìà non dometli- 
carfi , Che ballava dargli degli utili , ma non 
degli onori . Che quello che tradiva ad uno per 
danari , ne avrebbe polTiuo tradir cento - Che 
nulla lì poteva afpcttar di buono, da quei che 
avevano una volta imbrattato l’animo col nie^ 
llierc vilifimo della Spia . Che ammettendo un 
Prencipe all’ onore d’un Magifìrato quel tale 
che l’avrà fervito di Spione , ciberà un difo- 
oorar fe ftcflbncl Magiflrato che Io rap^den- 
tava . Che doveva ij Prencipe avere non fola 
llimolo d’onore, mi di confeienza, per im- 
pedire che non lìano tratUtide! pari] Sudditi 1% 
benemeriti , che Io fervono per debitio dilcg* !ì j 
gc, e di nafeita , con gli Spioni viliirimi,chc.to 
non hanno nel cuore che l’intereflc > e piùTuti- jiic 
le loro che quello del Prencipe , 

Da quefio fi può argomentare che Siflo amàra U 
Spia non gli Spioni ; ^ infatti non ne 'polle mai 
al't^ate alcuno in qual fifa forte d" officio , ò dlgni- 
tà,con tutto ciò poteva che foffero pagati puntual- 
meme',an\iper la rii òpenf a d' alcuni non co ’ ì fida va 
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ià nìffuaay e di tempo m tempo li faceva venire 1 5 
nella fua fianca Vontijìda , e li pagava egli ftef- 
/o , acaò che altri non fapeffèro , c6e quelli fojferp 
Spioni. Terme non sò come Un Vrencipato pieno di 
Spioni jpuò andar bene, fe pei C ordinario le Spie 
•generano che fofpetti,egelofie nella mente del Tren~ 
cipe,pure Sìjiofece vedere che quefio ft può, aven- 
dolo egli fatto, poiché- riempi lo fiato di Spioni, e 
governo bene . 

7; Levò via molli Governatori, e Giudici lan- 
uto in Roma che nello Stato , à caufa che fubi- 
to aflunto Pontefice, cominciò ad informarfi.dicì 
della qualità di detti Giudi ci ; e Governatori, 

•c quelli che intefe inclinati naturalmente più 
'<;tollo al rigore che alla dolcezza gli lal'ciò tut- 
-ti ; roà , quelli che feppe d’efl'ere più tofto pen- 
denti vetfo la dolcezza , che verfo il rigore 
Vtinimoflc , e ne mandò degli altri , fcclti à 
iuogufto , e quefio vuol dire Uomini inclina- 



Camliia 
molli Gut- 



-'ti à. £ar giufiizia con gli occhi chiufi, fenza 
guardare in faccia à nifl'uno : anzi nell’ andar 
0 ;pcr .la Città , guardava in faccia i Popoli j e 
I -quando vedeva qualche perfonaggio, con gdr- 
-rbo afpro, e feyero Io faceva chiamare nella 
-fua prefenza , e s’informava della qualità dcl- 
i-.Ia ‘ perfona , e fe nell’ efame Io ritrovava ca- 
X >pace da poter fervile il Prencipato della Chie- 
X; ,fa conforme al fuo gufto , gli dava fubito 
qualche officio, c nel mandare i Giudici alla 
vlor carica, gli ricordava con gran calore, il 
. .dovere della giufiizia, c dichiarava efie fe vo- 
^ leva obbligarlo , fi doveflcro fcrvirc d’una 
^ fpada tagliente d’ambi le parti , fimile a qucl- 
u ;,;Ia con la quale era comp.ufo Crifto à S-tn 

X 4 ' 
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Giovanni > ne fi {cordava di aggiungere coà 
belle maniere » che per lui non era veeuco che 
per fargiufiizia, aggiungendoiempre , 7^00 
•peni pacem mittcre fed gladium • 

Ordinò che tutti li Governatori d^le Città, 



che^no Terre , e Cafielli dello Stato vifitafTerocLpo ac* 

vifftari 



Procclfi < 
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curata diligenza tutti li ProcefiìCriminali.dt 
dieci anni in dietro benché dopo le fentenze \an 
date , ed efeguite , ed in cafo che ne trovafiè- 
ro di quelli che non fofiero fiati pienamente 
compilati ,^e con fodisfàzione della giuftizia 
.efeguici, che ne mandafiero diflinta nota in 
Roma, perche egli intendeva di cafiigare 
le colpe , che non erano fiate bafiantemente 
cafiigate d’altri Se efietttvamentc nè cafiigà 
molti neireredità , già che non potè farlo net* 
le perfonc, per eifer morti} e volle che fi ri- 
metteflero nelle pigioni alcuni che cranothiti jij 
liberati cinque , ò fei anni indietro con pie- 
ciola pena , pr rinfianze degli Amici » ò de* iq 
P adroni potenti / o dello sborfo del danaro . < : 
Ordinòancoracheveaiireroàfindicato,ctoé L 
che rendclTero conto della loro amminifirazio- J 
dioco li ne tutti li Giudici Criminali, ch’erano fiat fin 
tale olfìcio per lo innanzicinque, ofej , ò die- 
“ - die- indietro , ed impofe {comunica Papa*/ 

le , à tutti i Popoli , che dovefiero rivelare tut- 
to quello che fapvano contro detti Giudici, 
e pornelTe taglie , e doni à quelli che avefle- 
ro rivelato qualche latrocinio commefib d’al- 
cuno Giudice, come ancora fe avefTero la- 
feiato di far giutlizia pr altri prefenti , ò per 
fcrvire li loro Amici; qual cofa fu cfcgiu'ta con 
tanto rigore , che molti fuggivano con gran 
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ign fretttj e paura daJIoStato, non perdóiuodo fSfi 
m egli à chi (ì fìa ; e perche feppe che un certo 
R)l| ^Tiocato d’Orvieto , che (apeva non sò che 
ingiuftizia commeiTa dal Governatore di quel 
ll(Ci luoTO , per una buona fomma di danari ave» 
tots fa lafciato di rivelare detto latrocìnio per la 
inii buona Corrifpondenza che pacava con il mede* 

:lgi‘ fimo Governatore , ò fia Poteftà Criminale ^ 
d che già era ufeito dall* officio cinque anni in«* 
me sanzi) non folo lo dichiarò fcomunicato , mà 
^ di più volle che venilTe Incatenato nelIeCarce^ 

I M ji di Roma , di dove ebbe difficoltà di liberar* 
lanf fene, non fraza graudiflìma fpefa . 

> (^uefto diede fi grande apprenfione negli 
Kdf aoimi di tutti , e particolarmente di quelli 

fi cenofeevano la confeieoza un poco macchia* ***2^’^ 
ckit la, che quali non fapevano quello far fi; cd*^ 
ogni giorno fi vedeva ftrafcinarc in prigione 
, 09 ^ qualche povero Giudice, che forfè s’era feor* 

;i,il dato d’elfcre fiato in quello officio , c bene 
\nt fpeHb non fapeva la caufa della fua prigionia I 
mà poi fe gli diceva beniflimo quando era di 
jini dentro ; di dove non ne ufeiva , che con la fo- 
ofii disfazione di quello in che aveva mancato ; 
j,(l( orjde c, che vedendo i Giudici prefenti in gran 
ihj: tigore che s’ufava contro gli Anteceflbri di lun- 
|j[t9 go tempo , fi sforzavano à caminar per il buon 
;ijà camino , c temevano tanto, che quali non ufei- 
]ié vano di Cafa , per iion aver occàfionc di fami- 
jjjif liarizarfi con alcuno, acciò la familiarità non 
^ j gli facefle cadere in qualche precipizio . 

Comandò che fotto pena d’incorrere nell* 
ilyS difgrazia Pontificia, non ardific alcun Barono 
,ii»(i Romano, ò altra perfona di vaglia , di racco*" 
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mandar chi fi fia , nè meno ì loro domeflici>« 
per caufe Criminali alli .Giudici in particolari 
ma fologlifofl'e permeilo d’ajutare iloroami*« 
ci con altri acciò non li veniiTe fatto torco , e 
dir, qualche parola in generale; e Tocco pena 
della vita comandò ancora alli ftefli che non 
ardifiero minacciar Tifiimoni, Sbirri, ò al- 
^re’perfone , per impedire il corfo della giuiU- 
zia; e la AeiTa pena impofe anco a* Giudici, 
che afcolcafiero le raccomandazione di qualfi- 
voglia perfona, mà poi trovatala in effetto 
troppo leverà la mitigò dichiarandoli folo pri- 
vi deirofficio , e dcirinabiliti di poterne pre- 
tendere per Tauvenire , ed in fatti ne privò 
più di quattro , non per altro che per aver pre- 
ilaco le orecchie , alle raccomandazioni d’al- 
cuni Nobili , e cafiigò quefti con r/gorofe.pe- 
ne corporali, e di borfe, 5 perche un Gentil’ 
Uomo della Caia Conti , che aveva nelle 
Prigioni un fuo domeftico fu vifto fuori dell’ 
ordinario parlare con alcuni officiai idei Tri- 
bunale delle Caufe Criminali, benché le Spie 
non poteifero penetrare più oltre , il Pontefi- 
ce ad ogni modo mandò à chiam^arc il Gover- 
patorej e gli ordinò che per la mattina feguen- 
te facefle ipedir quel Prigioniero, fenzafar 
torto alle ragioni della giuftizia ; enefeguìV 
jcffecto, eifendo fiato condannato alla Galera 
per. cinque anni, benché quel delitto fotto al- 
tro Ponteficato , non fofic fiato cafiigato , che 
con la pena di alcuni Mefi di Prigionia , nc 
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•contento di quefìo levò via da quel Tribunale 
quell’officialc ch’era fiato vifto parlare colCon- 
tc , e fece intendere à qucfto » chefapeva be* 
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tiÌM tiHc/a, mà che per alcune conlìdcraziòni ficon- 
XM tentava di perdonarlo per quella volta r 
ara Volle che folTero obbligati tutti li Sindici, che°ft"c* 
u«f . cd Anziani delle Città , 1 erre , eCaftclli dello 
citr^ Stato, tanto quelli ch’erano attualmente in tutti gu 
Carica , come quelli eh erano Ithtrpef lo pai- ti., 
lato, e.durante il corlb di diecianni, di dare 
jiii .nota dipinta ditutti gli sfacendati. Perdi gior- 
[iip nata , Taglia cailtoni , Dikóli , Incorrigibili, - j 
iS 'cd altre perl^Jne fimili, cioè di quelli che co*» 

Ulof nofcevano d’tlfere Ititi tali, durante l’oliìcio 
jatf del loro Sindicato, e comandò quello fotto 
«fi pena delle pubbliche Strappate , e prigioniav à 
idi. quelli che tralafciaflcio di metter tutti nella 
loji nota, onde avendo intefo che un certo Sin- 
oii dico d’Albano , ò d’un altro luogo -ivi vicino , 
iGt aveva tralafciato di mettere nella lillà un fuo 
■iìt Nipote , eli’ era del tutto iocòrreggibile , c 
«ir fcfacendato , comandò che fe gli daflcroleflrap* 

' paté nella pubblica Piazza 5 con tutto che n 
•* .nveiTc richiefto la grazia TAmbafeiator di Spa- 
pA gna, 

0 ^ •• SiTpaventò a quello tale ordine tutta fimil 
razza di gente , e molti fuggivano fuori dello 
Stato j altri li attaccavano corlgrafidc allidui-. 
tà à qualche melliere j altriprocuravanod’in- 
^ al lerviziodi alcun Monafìero, ò ri- 

jj.** fccvendorAbirorcligiofo , ò in altra maniera , 
ii 4 xd in fomma lo fpa vento era così grande , che 
tremavano non folo q uelli. ch’erano Rati effet- 
jjil tivamente Difcoli , Perdi giornata ,'cd incor- 
dai regibili, mà di più quelli He flì ch’erano in- 
jtìV corlì in qnalche errore per fragilità , che però 
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vi erano alciini, ché li pareva fempre (Tavec 
gli Sbirri nel Iato ^ che vpIelTcro ilràfciDarJi ip 
prigione, onde fe rie andavano dicendo ?atec 
noitri per le (Iradé i e nòn li feàtiva nè pure u- 
no giurare , ò beHemn^iare peinon èlTei^ limato 
Pikolo. 

Aveva dato ordine efpreiro il Pdntcfìca 
che quella lilla , c notadiSfacendaci i ed altri 
un ubroi limili lì fflandalTe da ciafeun Sindicoin Roma , 
co .de^* direttamente alla Tuaperfona, la qual cofa e-, 
ra feguita con quella puntualità che ù può giu- 
dicare, tenlendo ogni uno d'incorrere nella 
difgraaia Pontificia , già che vedevano tutti 
che appreflb la perfona del P ontefice nòn vi età ' 
alcuna fperanza di grazia, mà bensì la cer-< 
tezza della pena, godendo egli molcc^iudi 
moftrarlì terribile, chedolcò; ondeeflendo- ^ 

g li fiato dedicato un Libro , di Prediche , e 
>ifcorfi rpirituali , nella di cui dedicatoria ve- 
niva chiamato, benigno, rtianfueto, dolce, 
piacevole, e cofelìmiK , egli nel leggerla dif- 
fe , lodi convtrrfbhno ad un Cardinale ta^ 
le , quale noi fiamo /lati , non ad unVoiÙefice tam 
le quale naf fiamo ; ed è più che certo , che tutto 
il tempo del fUo Ponteficato prefe eglifempre 
molto più piacere, di fentir diìcorreredi azioni 
crudeli , afpre , rigorofe , e Tevere , che piace* 
voli, dolci, benigne, emanfuete, 

Grande era il piacere diSifio nel ricevere di 
quelle Lifie che li venivano mandate ogni fet- 
, umana da’ Sindici, ed Anziani delie Città , e 
quanto più le vedeva ampie , e grandi , tanto 
maggiormente fi rallegrava, e nel leggerle fi 
dava à dire, Ob beate le Galere, ebe deyo fabbri- 

coirei 
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'* oh mtbciitofc già fQtroyur prima 

miai ptrltCattrCiCUUGder^ pOrgliUmmi 
t verapiencedi^qno cli’egii fi rifolvcfle^fariar 

E jt le Galerpicbe fece, come lo diramo ì fuo luoi» 
per rifpetto di canti Perdigiornata che (i 
trovavano nello Stato > pare più del verilfa 
^ mije, che aueflo ordine appofta , per eoi* 

pire le Galere , che aveva defignato da fare • 

Efottp con lettere paterne i Legati , ed al* 
ai triQovcrnatoridciroStato,màcottcerteefor* 
aòp razioni, che potè vano fiimaf fi ofd ini efprcffi, 

di fpedirecon (ollecicudinc, tutciliProcelE, ' 
lol particolarnaente li Criminali , dechiarando* 
ad. u che per lui amava meglio di veder le Forche^ 

In e |e Galere pien<f , che non già le Prigioni . Ma 

ojt a* Giudici inferiori , cioè Vicejegati, Poter 

éì fià , Luoghitcnenti , Auditori , e fimili co* 
id(, mandò efpreiramente, {otto pena deirindigna* ' 
utili zione Pontificia , che non potefiero in conto 
alcuno tenere nelle Prigioni un Criminale piò 
di due mefi , ed in quefio tempo condannar* 

^ lo , ò liberarlo fecondo la qualità della colpa , 
fui ed in eafo che non foffe in tal tempo fpedito , 

fiano obbligati di mandare il proceflb in Roma» * 
perche egli intendeva d'efier Giudice della cau* 

10 . fa del ritardo . 

p Per le caufe civili ne comandò pure le fpedi- 

9 loni , con rigorofi ordini , ed acciò che dette ^uik 4 
10 liti non foflero immortali, pensò d’ordinare'^* 

0 una fopra intendenza d’Uomini timorati di ' 
tà,[ Dio , favi , e finceri , per aver cura di farle fpe* 

[Ut dire , mà quello ebbe poco effetto , à caufa che la 
J . -troppo cura del crimisale , gli kcc {cordare il 
#; civile* 

i^i I ' ' Pro* 
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ProUibìrA(iroIogiagi»ciicia“ia ,chc 
molto airintorno in Roma , c. perche fi trova'* 
reno ale-uni che fé ne fervironQ4opo la dìf'cfa « 
gli condannò nelle.Galere , benché fodero per- 
Tone civili, e foftenuti da Cardinali , : 

Fece pubblicare un’editto , che fiotto penai 






crt 

»tn 



ita 

IO) 



1K| 

&1 



ari 



no 

r 



fere 

b 



•>911 



Ì 

rii, 



Comanda 

Con Teveio . ^ 

dò ìnfrunó indignazione , mentre -egli andava pc^ 

gridaffe Roma, non folle alcuno ch’ardifl'e gridare,' 
siìt» /*** Piva, ’PapaSifiOy come già fi cofluma fare ogni 
* volta che il Pontefice efee per la Città, con 
tanto ftrcpico, chea dire il vero pare che per 
tutto vi fia una Sinagoga d’ Ebrei . Molte fu- 
rono le ragioni che molfcro Siilo à- far quello « 
ma la principale fu, perche egli s’era rifioluto 
d’ufcirc allo fpeflb , per vifitare airimprovifio 
la Città, e vedere quello fi faceva nc’ Tribu- 
nali ,nc’ Conventi, c nelle Piazze, ne l*aiiretH 
bc polfiuto fare così bene, quando. lo ftrepito 
delle voci avclTero fatto concorrere i Popoli nel- 
le ftradc , c però ne proibì quel Piva ch’era fiato 
ferapre ordinario , come è ancora al prefente j «e 
anzi fece menar due nelle Prigioni, quali cftct- 
tivamente non fapcndola proibizione ,s’crano A, 
■ dati à gridare P'iva Vapa Si/lo , nià quefia igno- * 0 , 
ranza non li fervi à niente, cifendo flrafcinati 
, in prigione , di dove non vennero liberati , che sj ^ 
di là ad alcuni giorni, i^' 

grande Qiicfto fu caufa, ché quando egli andava per' Jjjj 
diRonu/ Roma , in luogo di correr tutti nelle ftrade t ^ 
come già fi faceva nel tempo degli altri PooK> 
fici, ogni uno fi nafeondeva della fuaTtfecia , 
che in fatti /paventava alle Volte tutti eoo -lo 
figiiardo fevero, c non fi vedevano che certo 
povere vecchiaccie inginocchioni perlcfiradc 

di 
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I|.jf Hi 'dove egli pafliva , ufàiidofi un (ìlenaio in- 
fc, credibile: in fomma dirò in brevi parole, che 
<]ue(lo Pontefice ih pochi mefi portò tanto fpa- 
l'eneo nella Città , che le Madri, quando ve- 
I d eano piangere i loro fanciulli , non fapeva- 
no trovar maggior pretefto , per farli tacere, 
che col dirli , che pajfa S'i/^ajonde fi crefeeva- 
rpjjl no li poveri fanciulli con tanto timorc.che tre- 
mavano ogni volta che fentivano menzionare il 
nome di Siftotanzi dirò di più, che non folodu- , , ' 
k'àte la fila vita,mà di più molti anni dopo la fua< !; 
Ijìk; morte,fi vedeva quefto fpave nto nelli fanciulli. 

Aveva Sifto nel tempo ch’era ftato Frate in 
Santi Apertoli, ed anco Cardinale , ofierva- 
to un grande abufo , nelle Confclfioni , eh’ adùlteri, 
«gli efercitava afl'ai volentieri, forfè per la 
j'jji ftefl'a ragione di {coprire i fegreti degli altri , e 
^l^ iqueflo abufo confirteva nella libertà deU’adiiI- 
J terarc , mentre come egli diceva allo fpeflb; 

^ non vi era diflPerenza , trà la femplice fornica- 
j^iione , e l’adulterio j onde- fubito divenuto 
j|j^ Pontefice volle che gliAdulterj foflerocafti- 
j'^gati con pena capitale , e comandò a’ Giudici 
lische non perdonaflero à chifi fii , tifando gran 
diligenze egli medefimo per {coprire gli adul- 
,j^terj , e promefle una taglia confidcrabile i ' , 
* ’ {* quelli che {coprivano alcuno adultero alla "iu- 

«izia ì ed il primo che venne accufato fu un . ■ - 

certo parente del Marchefe Altemps , in favor 
quale fi moffe il Cardinale di querto nome 
U mà HtiO potè ottenerne la grazia, volendo il 
Pontefice ^he fi venifie airefecuzione : e così 
^ venne sù ttn Palco pubblico tagliata la telìa , 

benché per altro forte un Gentil’Uomo di qc- 

lime 
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ifSr.tipttqiulità, e compianto per 

Ditte da tutto il Popolo j e per dare inagBtom, t 
Ipavento fecefrulUre molte femine iu unliW i 
no cht ava fopyto d’efferfi congiunte con Uo.' 
mini Maritati: cola in vero che diede tanto ter. ! 
rore ncll4 Città , che non fi feativa nè purcanui' 
minimo fuflerro , npn pià che io un Convenw ! 
oi Cappuccini • 

Odiava qucfto Pontefice al maggior fegmi i 
Cornuti volontari , cioè che per vivere con 
meno &tiga , (enza nodrir Ja Famiglia acca- , 
munavano |e loro Mogli con altri, da' quali Ut 
^ ba^nza per vcftire,c nodrirc anche 5 

JoroAcffi, folendq il Papa chiamar quelli tali l 
^<:^eraUMeremi(t di carne umana, e ; 

Conleffiomaunculari, anche divenuto Cardi* . 
mJc , fopra tutto nell’ Anno (auto , avevaolTcr- 

vato cflcrvi in Roma io qucfto un’ abufo gran* 
djflìmo, volle che vi fi portaffe pronto rimedio^ ' 
«gore ; avendo fatto pubblica-*? 
te per Roma à fuoqo di Trombetta all* ufo di 



fc^entr^^ comprefo nelle parole 



Of(_ 

COQtro 



A 



rdfac 1 

•ooiroù'^ » con /emmo dif piacer e, cb^ nella Città di * 
yoKU ^ efempiofor/e in altri luoghi del^ ' 
jt ad«Me. ^ctieita/ikoeon fcandalo, e Ptrnuiofk 

4>a aljaato $ agramente del Matrimonto , 
una Vile pro/ÌiiH7iiQnc aUa libidine, e «ea/è àdMU 
ter ) , cmnp.à ifiiame , fumo che a /cum (/amiid 
/aeraci o^cwrf/ Beilièpttmttteao<,cbc l'one^ 
me loro Mo^U viu^bi ueUa iQtopreferj^^ 
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ri di loro confentimtnto infamata , e dìjfonorata , 
•* 8 * fcordati dell* obbligo promejjo à Iddio in faccia del- 
®P là fua Chic fa di cu/iodire , mantener e ^ e conferva- 
rein'Piolablle , e nella fua purità il [anta (iato del 
Matrimonio j e come la memoria di quefto abujo 
I® così fagrilego , non fola non fi deve tolerare , mà 
iow anche con tutta la fe verità punir e y Gr avendo fua 
Santità con animo giufio , e deliberato rifoluto , 
if eftirpare fin dalle radici con tutto il rigore della 
rati giuflicria le colpe , gh fcandali , e le iniquità mal- 
ùl vaggie della Città di e Stato di Santa Chie- 

^ol fcy fecondo che in fuo nome da 'ìqoi fono (iati pub- 
ifC* bucatigli Editti , egli Ordini per un regime dì un 
|D(I buon governo , que^ii giorni andati , avendo 
ifi{i pià dì ogni altra cvfa à cuore la Santità fua dtpor- 
tar pronto , e rigorofo rimedio al jopra accennato 
mi fdgrilegio del fanto Matrimonio y ci hà incarica- 
ci to congelo j e premura d'invigilare con lafeveri- 
{igt tà della giu(Uxia ad un tanto male , acciò dal- 
^ la mente d’ogni uno fi efiirpi anche il penfiere . 

0 i j^oi dunque efiendo fiati confìrmati dal buon 
piacere di fua Santità al Governo di quefia Città , 
" e Territorio , per comfpondere alla Santa inten- 
sione della Santità fua , e per non mancare al de- 
|Aj|, ùiio del nofìro Carico > efortiamo per primo à tut- 
te le Ter/one maritate deli uno , e Ì altro fefjb di 
^ confervare nella fua purità intatta trà di loro U 
^ fanta onesìà del Matrmomir, dovendo vivere in- 
(0 fieme in buona concordia , e reciprocamente affa^ 
( ticarfi per allevare i loro Figliuoli , à chi Dio ne 
bà dato , e darà in una bontà di vita , nelle fante 
L Fregole Crifiiane, e negli ef creisi di virtà fecondo 
'// hfiato di ciafeuno . 

. v/trrinmn in oltvc fapcrs cbi contro agli aditi* 
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1585 ter j fi procederà col magiare rigore, e con U fle/^ 
fa pena C adultero che follecita con minacele , con 
promejfe , ò condoni , che l'adultera che fi la/cit^ fo» 
per quelle firade , ò vero altre al vituperio dt f e, 
fiefj'a , & à rubbare con fdgrilego furto l'onefià di iJi; 
quella copula carnale che fi deve per Legge urna», fjfi 
na, e divina al folo Marito per darla ad altri . ^ ,^5 
Ma conti 0 1 Mariti che volontariamente profl^ ^ 
tuifeono le loro Mogli , an^i che delle loro Mogli 
fanno irfame Mercato con altri, fi procederà con 
pena della vita , fen';^ alcuna confider anione ,fe jjiijj 
furava chea tale errore filano caduti d al giorno i « 
poi della pubblìca'glone di quefio nofiro ordine, che 
farà afiiffo ne' luoghi foliti • -1^ 

Di più faranno tenuti tutti quei Mariti che s' ac» 
corgono della Cattiva vita delle loro Mogli , e che », 
ne fentono difpiacere,mà che non poffono rimediar» 
vi , ò per efjer la Moglie troppo fuperba, arrogan-, 
te , ò per paura deli' adultero per effer potente , di 
farlo Japere à noi, per portarvi il dovuto rimedio, 
efe per forte fi trova che alcuno abbia trafeurato 
quefio avifo , per timore di non veder cafiigata la 
Moglie f coperto poi dalla giufìixin f^fà cafligato 
come Je volontariamente vi aveffe confentito. 

Inoltre vogliamo che quei vicini , ò altri che 
fanno ò per evideni;a , ò per indi'si , dove vi fono 
^ colpe di quefia natura , d' effer tenuti di rivelarli à 
mi, polche avendo noi informa'gìoni d'altre partì 
eh' effi lo fanno , e non lo rivelano , far anno puniti, 
appunto come protettori di tali colpe • 



indaio Veramente cori quello fi rimediò ad uno 
jdelb* fcandalo ben grande , poiché molti Cardinali , c 
Prelati nella Corte , oltre à diverfi Nobili Ro- 
mani , 
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«ili Irtani, mantenevano molte famiglie intiere, tro- i^$j 
Vandoiì molti Mariti che conducevano le loro 
(jli Mógli Ha da qiialthe Cardinale , Ha dar (gualche 
wi Prelato , fia da qualche Nobile , c fpefl'o quelli 
anda^^ano in Caia , & il Marito gli dava luogo 
gl* Col ticirarlì* tfofa che affligeva Siilo* avendo 
iiit per corta me di dire* c//e non era cofa più mo* 
itifi ftruofu nel Mondo , ò che più afJomigUajfe ad un 
mi Cane * che uri t/omo che ifolont ar Urne nt e faceva 
MercanXte della Moglie ^ E querto abufo era tan- 
top ili glande* che molti Nobili» Prelati per 
go«Jcre Con minor fcandalo, e con maggior li- 
irift berta, la lor fenfuale libidine* maritavano qual- 
che lor Favorita, con alcun lorodoilieftico, pro- 
ìà pfio à fopportar Corna * c di qucfti ic ne trova- 
gli,- vano molti in Roma * ma però Sifto trovò il 
0 mezo di farne paiTare ad un buon numero la vo- 
inf lontà di viver più in querta così fatta vita • 

0 " Pochi giorni prima del Pontcficato di Siflo 
)riii s’era ritiratoin Roma un tal Carlo Talea, Gcn- 
tiTuomo di Salerno che aveva fatto fpofare una 
fua Concubina, ad un fuo Fattor di Cafa, Uo- 
mo attempato, e di quei che i Latini chiamino \ 
ujt Bonus vir , & in fomma fi ferviva di querto Ma- 
<1(1 rito per gli affari domeftici dell’Ecconomia , c. 

per mandarlo qua, c là per fare i fatti fuoi di 
^'giorno, e la notte della Moglie per fodisfarea*. 

[rtH fuoi appetirti di Roma , come era quello della 
Rotonda in quei tempi , era facile d’cfferc.p.f- 
fcr va ti della lor vita . ^ ^ 

Jo tanto pubblicatofi querto ordine, & infof- 
lii pettiti i vicini forfè perche s’accorgevano degli 
(ift andamenti , non mancarono di darli avifo, ò 
di levar via dalle fue rtanze quella Donna , e d* 
ujià ' ìT z arte- 
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1 j8y afìcocriì del fu<? comercio , ò pure di ritornar- j 
Iene nel fuo Paefc , perche al ficuro continuan: ■ . 
do gli farebbe arrivato del male , perche il nu^’ ; 
vo Fontefìce . non era rii nn«i il ‘ 3fl 



s 






vo^ Pontefice , non era di quei che fi burfaVaoo' > 

rie’ loro Orrlìnì nè tmf»..» /_ I i licfi 






> 



de’ loro Ordini , ne voleva che altri fe ne bur- 
lafl'ero . Si burlò di quelli buoni avifi il Tafcà 
fidato che non cfiendo lui Suddito del Papa, ma 
folamente di pafl'aggio , c Foraftiere , che per 
cbnfeguenza non era obbligato airolfervanza 
del rigor delle Leggi. 

Quello fuo cosi fatto difcorfo venne riferito" 
Governatore di Koma , che confultato con i 
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fuoi Giudici, trovò che veramente quel Signore 
era in una Camera Locanda , e che in virtù delle** 
Leggi che confiderà vano il dritto delle genti J* 

* non potevano clfer conllretti al rigore degli' 
Ordini , mà che però fc gli poteva far comando* 
di ritirarli onde fi trovò intrigato , e pcrplcllo 
fapendo il maturale del Papa caldo, 6c violente, 
che- però fi portò da quello per informarlo di 
' quanto palTa va, » 

Sdegnofli il Papa di ciò che il Governatore *• 
mctclfc in dubbio , il calligo di quella gente, c' P* 
dopo averlo gravemente riprefo, gli difle,/affé^ 
impiccare il Marito , la Moglie ^ Zirii Tafeaeon * 
Mfia Corda fatta alla T^apolitana , fe voi trovate ^ 
che non fono della vojira giitri/dh^me , e che , pèr^\ ii 
metteremo TS(pi , che venghino gli Stranieri per H 
burtarft delle Xo/ìr e Leggi in Tiojìra faccia? Jn .''J 
fomma il Tafca per efier Gentil’ Uomo di va- : 
glia fù condannato allcGalere, & il Marito , i 
e U Moglie alla Forcha,e due Servidori, & una i 
Serva, per aver faputo l’aflfare.fenzi rifcrirIo,alla ?» 
frulla } jofa in vero che fece tremar fe Città . f 
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Si trovava in Roma in quefti tempi una tale 1 jSj 
%AgatclU vignacela , Corteg^iana famofiflima, 
durante tutto il tempo del Pontificato di Gre- 
gorio, che conlé fue bellezze, e grazie aveva 
adefeato tutta la Corte , trovandoli ben pochi «ggJaxu . 
Cardinali di vaglia , e Prelati de* Prencipali , 
che non voIelTero goder del fuo comercio ; di 
modo che col danaro guadagnato nel meftiere 
libidinofo, fia con Secolari, fiacon Ecclefia- 
ftici, aveva fitto indicci foli anni un peculio 
di j o. mi Ila doppie in gemme, in oro , in vaf- 
fcllame d'argento, in mobili preziofi, & jn, 
abiti fuperbiffimi, che però aveva acquiftato 
il nomedi Prencipefla , & oltre à quella fom- 
ma che poteva dirli tutta in contanti, aveva 
comprato un Luogo di Campagna fuperbilli- 
mo , per il prezzo di 4000. Scudi al quale a- 
veadato il fuo nome di Pigna , c quivi andava 
per divertirà con i fuoi Drudi • Sapeva benif- 
lìmo Sifto la vita di quefta Donna fin nel tem- ; 
po ch’era Cardinale j c non ignorava quei Pre- 
lati , & alcuni Nipoti di Gregorio che aveano 
avuto la compagnia Carnale con tal Donna con 
qualche fcandalo , già che nel tempo di quello 
Papa tiravano gloria i Prelati dell’amicizia li- 
bidinofa con la Pignaccia , fia con la Prewri- 
pelja per elTcr così chiamata per fopra nome co- 
me fi è detto. 

C^uefìa Donna dunque era Napolitana , M o- 
glie d’un Notaro , ma difguftata dal Marito, Marito» 
ò vinta dalle lufinghe d’un tal’ Abbate Ciap- 
poli, bafla che fuggita con quello in Roma , 
quivi in quel governo così licenziofo di Grego- 
rio dopo aver mangiato in poche (ettìmanc 

Y j tutte 
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tiuttf le folìanze del povero Abbate , cridot^ r^' 
colo in uno ftato di vergognofa mendicità , fi p 
diede à far l’officio di pubblica Corteggiana , 
efllpndo veramente ben rarglcfuc, erarifiìme K 
le fuc grazie , che fapea beniffimo vendere i p 
caro cotto . 11 Notato fuo Marito che ave^ F 
molto à cuore Tonore , informato di tutto F ■ 
ciò fe ne venne in Roma, per veder di riavo* FJ 
re la Moglie t e non volendo da «jucfta eficr vi- p 
ttp, ricorfe al braccio della giuttizia, ma ben Vi 
Jnngi d*Qttenerla , venne una mattina affailina* '^j 
to in una pubblica ttrada da colpi di pugnale , C ‘bI 
non ottante che grandi folTcro gli indizi, che F 
gli ordini venivano dalla parte della Moglie , a; 
Q vero de’ fuoi Drudi , con tutto ciò per cfTcr d* 
quetti troppo potenti , e che aveanogran par. tf{ 
te al governo, non (e ne fecero che pochi dime Jì 
formalità à fegno che fa Donna non venne n^ Fc 
anche efaminata -, ben’è vero che (otto un tal 1^; 
Pontefice gli Attafiìnati erano così comuni , che 
quaft non {e ne curava più la giuttizìadipigliar. vi! 
ne informazioni , Ma il buon Cardinale Moo« hit 
tatto , che fingeva di non fapcr nulla , e che fapea F, 
tutto, non mancava di feri ver nel libro delle lue Zi 
memorie , ogni qualunque picciola particella >&t 
di circonftanza, e più in particolare Io fece la 
quello ranrontro, «bi 

Ora la PignaccU avendo intefo pubblicar!* 
Ordine cosi ngorofo contro gli Adulter j , in* c 
timorica dalla propria confeienza , e dallo fpa* vcj 
vento che portava la fevcra condottai Si tto «tf 
nella giuftizia , perfuafa che da quelle al fìcu. tl; 
ro fi Ifavarebbono le Aie colpe fin dal fondo ;r c ^ 
lin da]^ principio della fua vita, fi andò difpo* 

nendo 
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scodo al fuo viaggio di Venezia, rifoluta di 1585 
jfjg iUnziarfì in quella Città libeca, e quivi gode- 
^ re deiracquiilato in Roma, e di quello che 
^ acquiftarebbe in Venezia, tra quei Nobili, e 
^ Mercanti ricchi che foglion volontieri con» 
jjjj. correre à guAarc i frutti nuovi , ancor che più 
jj. <le’ maturi fi compiacciono per lo più di gode- 
vi j re gli acerbi . Balla che la mattina chefù pub- 
blicato tal’ordine mandati à chiamare alcuni 
Giudei tratto della vendita de* fuoi mobili di 



l'i^ maggiore incommodo, e di minor vaglia , e 
^ Timballatura degli altri per efser con la mag- 
^ gior diligenza incaminati in Ancona, e da 




jy. qui poi l’imbarco in Venezia j e quali nella 
‘ AelTa mattina, 6 per la fera parlò con altri per 
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Jc^ iWAci bvili alili 

^ Ja vendita della Pigna con l’ofFro di darla mol- 
* to à buon mercato per averne pronto il con- 
tante , 

^ /Mà più di Lei fù fcaltro il buon Siilo. Quefto 
entrò nel Ponteficato con quei valli difegni 
che fi conobbero in breve , cioè di fare una giu- 
ftizia dellepiùrigorofefenzarifparmiodi per- 
fona , e di non trafeurare alcun mezzo , ne al- 
cuna invenzione che fofsero propri ad aprirgli 
^la Brada ad accumular danari per l’efecuzione 
j^j^di quelle maravigliofe macchine, ediqueifu- 
. perbi edificj che avea rifoluto d’alzare . Sti- 
'•.roò dunque oportuna l’occafione della Pignac- 
cia di lodislare ad ambidue quelli defider; , 
poiché nel tempo iftefso avrebbe pofsuto dare 
un’efempio di buona giullizia, e fare un buon 
fondamento al fuo teforo defignato. Entrato 
dunque in fofpetto , o che pure ne ricevefse 
qualche barlume , clic la Pignaccia n(irinten- 
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1 585 dcr puliblicar Touline contro gliaduitcrj , non 
fnfle per sfuggir con la fuga le perquilìzioni che 
controdi Lei avea egli defignato di fare , fatto 
chiamare il Governator di Uoma gli fcccinten. 
derc le fue intenzioni fopra ciò , e che non folo 
pretendeva che lì fcavafle la vita paflata di que- 
lla Donna, c quello che di piu poteva eflere in- 
formata la giudizia, tanto fopra alla morte del 
fuo marito come ancora da qual parte veniffero 
quelle fuc grandi ricchezze, e dalla fua boccali 
riccvefi'ero òdi buona voglia , òcon i tormenti. 
Le infonnazioni di quei Prelati ò Cavalieri di 
vaglia che avellerò avuto le fuc pratiche ; di 
modo che in conformitàdiquefloordincrinfe- 
lice Prencipefla pollice ia fu prefa, e conddtta 
nelle prigioni , e nel punto iftelTo lì mefleco li 
llgilli della giullizia nella fua Cafadi Città» & 
in quella della Campagna. 

Si trovava quella mefehina nella fua età di 
50. anni appunto , più che mai bella , con uno, 
fpirito vivo c vezzofo » onde orò così bene in- 
nanti il Governatore , e rapprefentò così bene 
le fuc inllanze di poter pariarare al Pontefice , 
dovendolo informare di cofe di molta impor- 
tanza , che volontieri ne portò tali fuppliche 
al Papa , & ottenne da quello che gli folle con- 
dotta nelle fuc ftanze, per intender quello che 
aveva à dirgli , e così condotta in fedia chiufa, 
feguendo il Governator di Roma inginocchia- 
ta innanzi il Papa così parlò. 



mi 

Padre Santilfimo, Vicario di Gesù CriRo 
in Terra, che ci nodrifee come fue Creature 
con le fue vifeerc tu tc piene di mifcricordia » 

» quello ® 
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«aj,! quello che mi fà fpcrare che le mie colpe che 1585' 
UIC* meritano mille morti, potranno trovar qualche , 
raggio di mifericordia nel petto della Santità 
bs voOra in mio favore, non oftantcla voce che 
!W( corre del fuo fommo rigore. Non domando 
aèf Beatiflìmo Padre fotte quella voce di miferi- 
{fc • cordia la vita, perche mi conofeo troppo degna, 
um di morte . La grazia maggiore che chiede que- 
rò fta infelice prortrata innanzi i fuoi piedi fantif- 
tibic fimi è quella che io fia creduta nella mia inno- 
onf cenza toccante le informazioni che da mevà 
perquirendo la giuHizia, fe io ho avuto parte 
itk, nella morte del mio Marito, poiché poflb pro- 
otfi tettare a Iddio , & alla Santità voftra di non 
odi avere avuto minima parte ne pofToimaginarmi 
gdt da qual difgrazia fotte ttato indotto ad una mor« 

(;jQ^ te cosilagrimevole. Del retto io merito caftigo 
per averlo abbandonato; per ettermi data ad una 
fjjij fuga così fcandalofa , per avermi gettato in 
(jiij preda delle maggiori libidini , e per precipi» 

{,03 tarmi ad ogni qualunque fcandalo , fenza mini- 
.Q„ji mo fctopolo di proftituirmi con ogni forte di 
ji:i gente tanto fagra che profana ; tanto di voto , 
che Secolari, & oltre che mi lafciaivolonta- 
riamente rapire dal feno di miomarico, da un. 
Abbate che ora è morto , fpettbhp prcfopiacc- 
re di rapire anche io gli altrui Mariti ; ne hò 
ilH tralafciato gli atti della maggior lafcivia per 
fpogliare i miei Amanti di quanto avevano per 
rendermi famofa nelle ricchezze , Domando la 
morte lenza tormenti per fpurgare col mio fan- 
^ guele mie Colpe, un perdono à quelle dalla San- 
tità voftra; & i miei beni rimetti à quelli che 
(ara giudicato la voftra Beatitudine . 
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34<J VITA DI SISTO V. 

1^8^ Credeva Sifto che quella Donna avèlie altre 
j^ecuzjo. gQfg 4 j maggiore importanza à comunicargli , 
che però poco (ì curò d’intendere i fuoi Hngioz- 
zi, aè di veder le lue lagrime , onde non gli 
rifpofe per confolarla che con quelle parole, 
»Avertmo cura della voflra ^nima , e (C dceom- 
pagnatla con indiilgeti:^e , e perdoni pure che “poi 
non la tradite con negare di confejjar dlfiefamen» 
te U verità 4’ Giudici nell' interri^aT^ioni neceQum 
rie al Trocejp ) . Et in fatti venne tormentata 
non già con la tortura, ma con certe frufte , 
non volendo il Papa faper’altro, fé non di quei 
ch’erano (lati fuoi Drudi, particolarmente Ec-* 
clelìaflici • Tanto è che quella infelice fù con- 
dannata , non ad elTere impiccata , nai flran* 
golata a’ piedi delle Forche fedente in una fe- 
dia , e due vecchie di ^o. anni in circa fruflatè 
per averla fervito di RoiHane • Molti ancora di 
quei che avevano avuto il fuo comercio obbli- 
gati ad emende , e due Prelati fofpefì de’ loro 
Benefìci, per averla mantenuti per qualche tem- ^ ' 
po con troppo fcandalo . Le facoltà della Pi- ! 
gnaccia vennero conhfcate, e (i trovarono a/cen^\|i''^ 
denti a 17. mila Doppie e più , e più di looo.d*' 
emende d’altri , c con qiiefìa occalione gli venne 
in tefla il pendere di far fabbricare quel fupcrbo 
Ofpitale di Ponte Siilo , avendone perciò affi- 
gnato tutto quello danaro ; e di peculio iioiite 
' ne tirò quello Pontefice fomme immenfe con al- 
tri , onde non è maraviglia^j-k foileràfabbrÈr 
che di tante fpefe , 

Nel tempo di Gregorio la nobiltà non folo 
di Roma , ma di rutto lo Stato , era divenuta 
così infoiente , forfè per caufa della troppo 
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PARTE II. LIBRO V. 347 
hontà del Poncefice, che fi faceva lecitoogni 158^ 
cofa . Parcicolarmente fi vedevano molti No» 
bili far grofle partite da Mercanti , con la fpe- 
racza di non pagarle mai, cd in fatti quando i 
poveri Mercadantf andavano per domandare 
à’ Nobili loro debitori, gli danari di quelle 
Mercanzie che avevano prefo nelle loro Bot- 
teghe, venivano rimandati indietro con mi- 
nacele, c bene fpefib con alcuna gentilezza di 
baifonate , quando ritornavano due volte ; on- 
de fi vedevano conftrctti di perdere il loro , per 
non cadere nei pericolodiperdere la vita > el» 
robba . 

Pi tutto qneflo n*era benfffimo informato , che*fl 
con fuo gran crepacuore Sifto , clTendo ancor 
Cardinale , che però fubito divenuto Pontefi- 
ce , volle rimediare à un tal difordinc> onde 
conpfeendo molto bene un certo GentirUo- 
mo , che era dcbbiiore di lungo tempo al mc- 
defimo Merendante , del quale eflb Sifio fi fer.*, 
viva, non avendo voluto mai ne per prieghi, 
neper altro fodisfarlo > r i fpondendo di conti- 
nuo, fh( a Tipbilifi deve lafcm la libertà dipa^ 

'gare 4 lor dlfete'^ione, lo mandò chiamarei pri- 
mi' giorni del Ponteficato, come fece ancora 
al Merendante, e volle che nella fua prefenza 
iodi«faceflè al debbilo; nè contento di quefto 
conoandò [la fua prigionia , e Io fece procefsarc 
criminalmente come quello che per lungo • 
■tempo aveva ufurpato tirannicamente il bene 
altrui . 

Comandò poi nello ftefio tempo I tutti Mec- 
canti , che ioflero obbligaci di portarli le Par- 
' tite di tutti li loro Debitori, perche egli in- 

tcn- 






348 VITA DI SISTO V. 
tendeva di fodisfarli , e di renderli egli mede- 
fimo creditore; la qual cofa fpaventò talnaeu» 
te gli animi de’ Debbitori,cbedi notte tempo 
andavano à trovarli Mercanti, conlìdanarL 
in mano, pregandoli per l’amor di Dio , di 
fcanccllarli dal Libro, e di fcrivcre in modoche 
parelTc d’cflfcre flati fodisfatti lungo tempo pri- 
ma , tendendo che il Pontefice non volefTc vede- 
re i Libri ; come già fece ad un certo Merca- 
dante, il quale per. far fcrvizio ad un Gcntiruo- 
mo fuo amico ,che gli era debbitore , lafciò di 
dar la partita al Pontefice) mà quello intefociò 
d’una fpia, mandò à pigliare il Libro, e trovaiW 
do il debbitojlo dechiaròincorfonel^indigna- 
* ‘ zione Pontificia,e lo rimefle nelle mani de’Giu- 
’ dici , per farlo cafligare come difubidiente , ne 
badò di feu farli col dire, che egli era fodisfacto, 
eché s’era feordato di {cancellarlo dal Libro • 
Vi era in Roma un'ufo, che non fi poteva 
d "cardi-* mettere alcun Domeftico d’un Cardinale , ò d* 
cónflretcì degli Officiali della Corte in prigione per* 
»’ debbiti, caufadi Debbiti , di modo che fi facevano leci- 
to di far molti debbiti da quedo, e quclfaltro 
Marcante) quafabufo difpiacendo à Siilo per 
le confeguenze che fe ne tiravano, pensò di ri- 
mediarvi j poiché in fatti vi erano di quei che 
pigliavano danari col nome di impre(lito,e fpef. 
fo Mercanzie, e poi con qualche prefente che 
-T- facevano à qualche Parente di Cardinale , òal 
Cardinale illeffo, fi facevano dare qualche Offi.- 
CIO in Cafa d’un Cardinale , e con quello fi co- 
privano d’ogni pericolo, godendo del peculio 
ratinato fenza efier molefiati. 

Ora Sifioche non poteva (offrir quelli così 

pcrni- 






^ PAkTE II. LIBRO V. ^ 549 

perniciofi inganni, contro Ja Società cibile 158^ 
c che vedeva il danno notabile che ne riceveva' 
il comune , e che non vi era più credito tra 
Mercanti , tifoluto à portarvi pronto rimedio, comtp'"® 
c fradicarc intuitele maniere gli abuH , fece 
pubblicar dal Governatore di Roma, che per 
l’ aurenire non intende'pa il Tribunale disila giu- 
jÙT^aper conforma rft alla fama mente del "Pon- 
tefice Sant iffimo chei Domefiicl de" Signori Car- 
dinali godvfjero pià quell* indulto che ave ano fin - 
allora goduto , ci>jè di non poter ejfvfe prefi nè 
IO fifeati i loro Beni peteaufe di debiti . Ani:i fua 
Santità intendeva che da quel giorno innahi^ifid- 
no conftrettt li Creditòri di domcMdàre CaffijUn'j^a 
del braccio Secolare , acciò gU/aceJJe fcuotere i 
debbici de Domeflìct de Signori Cardinali \fe vo-' 
lontariamenie non pagavano à cèi dovevano frà 
otto giorni, ariT^ s' intendevano obbligati i Car- 
dinali , ò di mandar via tali Dorhefiici dal loro ^ 
jcrvi't^to , ò pagar per loro ; altramente fi darà C 
ordine per con fife ar le Bandite di detti Cardinali , 
per pagar li Debbiti effettivi , e legnimi di quel 
Domefiicl ebe guardajjero In Cafa otto giorni dopo^ 
la publlicaT^iOfie diquefio Ordine ; fe pure non ap- 
pare la fodisfa‘3fiotte delle parti , 

Non dirpiaccjue queflo Ordine comunemente 
à tutti i Cardinali , perche in fatti conofeeva- MoiriCai- 
no ch’era di gran pregiudicio airinterclTc pub • no a p. 
blico , mentre molti C.irdinali ne abufavano, ' 
ma riufeì à tutti di gran dolore che tal’Ordine ' 
fi folTe pubblicato à fuono di Trombetta, in 
che vi andava del loro onore , che però più di 
dicci Cardinali fi portarono dal Papa , per te- 
fi I rii o n iarg 1 i il lor o r i fen t i m cn t ó per u n o aflron- 
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VITA DI SISTO V. | 

; to che fe li faceva , di quella lotte , Siilo piài.p^ 
di loro fdegnato li rifpole é ;• 

V', «(/, 

,-j Dunque voi (litnaee Monfignort che per fodìsfa- % 

«'*' re alla voflra pafjìone particolare dobbiamo por^ 
tar piegiudicio al beneficio pubblico di tutto il ‘ w 
nerale ? Dio ci hà chiamato col vofiro "boto al go* ir 
verno della fua Chiefa , in un tempo che la fua iii 
Cbiefa , hà hifogno cteffer govermta ^ non piu con Ì*K 
gran dolce:(^a , mà con gran rigore . Se voi ere- àu 
dete , che per averci dato il voto ci tróv 'amo ab» 
bligati di proteggere i Latrocini , & inganni de* M* 
vojiri Domefiicl fiete in errore ? Del voto che voi 9i 
ci avete dato non ne abbiamo l* obbligo che à quel itb 
Santo Spirito le di cui fante infpira:(h)ni nel Con- «•> 
clave fono infallibili » e fe alcuno ardifje credere 
che un Cardinale è "Padrone di di/ponere del fuo 
voto con la fua opera umana , feno^a f ajfoluta dif- u'« 
pofixione del Cielo , bafiarebbe à noi di ciò un falò 
femore , per fargli infegnare col rigore delCìnqui- ^ 
fn^ione la vera dottrina della Santa Cbiefa ; efe, 
dal Santo Spìrito, e non da voi dobbiamo ricono» ià 
\ jeere la voflra elexfone del nofiro Tonteficato , ijri 
nel governo di efuefio dobbiamo feguire gli fiimoli 
di quefìo mede fimo Santo Spirito » dalla bocca di 
Crifio ifieffo ne fà preme ffa infallibile la fua affi» ' 
ften:^a , e di quefìo abbiamo à caro che venga alla Co: 
mtÌ7^a di tutti « tijy 

Toffiamo comprometterci dtuna cofa per noHra Tjrfi 
fodis fazione , e per la voflra , che abbiamo altre- *, p 
tanto Zelo , per quello che concerne la conferva- 
^ione della gloriofa Dignità della "Porpora fagra , «iji 
e della fua maeflà , e decoro , quanto ne abbiamo tjy 
per efiirpare tutte quelle moecbie , e fcandali che . 

po- 
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PARTEII. LIBRO V. 311 
pote/ìero deturpar la [ha gloria . Cerro è Fratelli IJ 8 ^ 
cavffmiy che voi dobbiate lodarci della rifoluT^io- 
ne di lerar yìa dalla voflra Cafa il fogetto d'uno 
/candalo che deturpa il decoro del voflro Caratte^ 
re, laf dandolo , polche che diranno gli Eretici 
quando fentiranno che quei Cardinali che devono 
far rifplendere C edific astone d'una buona vita 
pofiolica , proteggono quello eh' è contrario direte 
tornente alla Legge dell'Evangelio , che difende di 
far torto alfuo proffìmo , e di torli i fuoi /udori • 
abbiamo fen-j^a dubbio^ motivo di moravi- 
gUarci di queflo vùflro procedere, nel vedervi 
lcandaii\:^are d*una giuflÌT^a che non ferve che 
ad. edificare il Mondo tutto. Comunque fiajqpi 
non vogliamo [offrire che fottolavoflraprote:i^iQ^ 
ne, s'accrejca ui^male così perniciofo, che non fo^ 
lo fcandalixg^glrEretidi mà che mortifica ibuo- 
n\Cattollcl ,/iamo fteuri che fe alcuno face/ìe tor» 
toiad un di voi, e che fi ritira ffe in Cafa d'un altro 
Grande per ejjere in ficurtà , che al'garefie al deh 
le grida, e perche voler che fta fatto ad altri ^ 
quel che non vorrefleper volfleffi ? In fomma , i 
7^0/iri Ordini non faranno pubblicati che per èffe- 
re o/fervati, e li faremo offervare : e du voi [perla- *■ 

mo il primo efempio del pagamento de* Debbiti • 

• 

, Con cosi fatto complimento fe ne ritornare^ 

|io quefti Cardinali in Cafa rifoluti di non in- 
gerirli più di cola alcuna appartenente alGover- 
per non metterfi più in compromefTo con 



no 



una cosi fatta tefta di cosi fatto Papa : anzi il 
Cardinal Sforza ch’era uno di quelli , e forfè il o«tto <14 
più intereflato , poiché il fuo Mallro di Cafa , 

Se il fuo Spenditore avevano fatti più debbiti ; 

che 
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isSy che valeva Ja Rendita del Padrone, trovandólTli 
in Carrozza col Cardinal Gonzaga di fcorrcn.<j 
do di qucfto animo oftinato , e capricciofo del^t 
rapa, c della fua rifoluaione di voler che in 
COSI poco tempo fi pagaflero quegli infinitideb-'fe 
bui che s erano fatti in tanti anni, fi lafciàdi-^ 
re , voglio vendermi tutto per pagar quel che de^ ix 
> 0 , e poi mi fatò Fiate deÙapià (iretta Informa , liti 
e nte ne aniarò Monario ne Taefi più remoti 6 
deii Ind le , poiché è certo che per l^oi non vi è da i re 
Jperare che un continuo Vurgatorio daffronci, & ?r 
nn Inferno di malanni, A cui rifpofe il GonzaJ- vre 
ga, Quefto appunto farebée il gioco del Vapa , non :r 
^^^dOMtro à cuore che di tenerci come Ramiti nf 

in Roma , • . . - > 

Però c vero ad ogni tnodo che non oftante che 

mi rigore delie Leggi volefse Siilo che anche f 
ordinali refl.ifsero lottoporti all’ ofservanza , 
con la ftefsaefatezza die gli altri, avendo per 

nijjnno poteva lamentarli 

cl^eglifacejje le Leggi per gli altri , e non per f / 
m-t e per tfuoi, perche intendeva d^ofervarU iy 

■ ^ effattarnente , e punire fempre i Juoi con mao^ - J- 

gtore rigore trafgredendole , di modo che niffuno ^ 
poteva lamentar fi fe non vi era efclufione di chi t 
smo di- nbhidien'ga, verfo le Leggi , pure è cer- ? 

£»rdi- n ladigniti J 

gniticr. v-ardinalizia a cuore , e benché lui la dilprcz- jL 

P" li POM parte che d»»a a' Catdmali ja 
nel governo , lopra tutto nel primo anno del •%, 
Ino Ponteficato , con tutto eiò fi moftrò fem- 

' *• - per tal Dignità , avei>- 

■ ' ho llabilite alcune Bolle in 'favore della Mac- 

Ita de Cardùuli, dichiarandoli fpefso, cZ/eij/f 

' • ' nu 
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onil ìittenieva che i Cardinali fojfero Vuencìpi aUro^ 
(gè , e Sudditi in B^oma^ ccosì Io faceva cùdo- 
fcere con g ! i effett i i 

MI per quello conccriic la fodisfazione de 
gi„{debui che s’cratM) fatti ( s’intende debiti di 
|jy, |f>articolari ) fotto il Pontefic&to di Gregorio, &■ 
anche prima, e che veramente aveva minati 
^ mólti Mercanti, volle che quella Legge s’of- 
Hlf^fervalTc con tanto rigore che per alcuni poveri 
Bj clie collava in fatti che per di fgrazic arrivate 
(Q, non potevano fodisfare à quanto dovevano, con 
(^jgeneroiità dopo le dovute informazioni , acciò 
^jnon vi folle frode, & inganno , ordinò che H 
ifj^pagalTe dal danaro dólla Chiefa la metà de’ De<« 
bitia’' Creditori, trovandoli che quelli in oltrtt 
jjptìe avclTero bifogno per confevare il loro credi» 
,gf to; mà di quelli fc ne trovarono pochi , perche 
«igore grande col quale fu pubblicato Tordi- 
^ ne , {vegliò l’animo di tutti a cercar qualche ri^» 
Impiego per foddis^arc al proprio obbligo . 

0 Fii io oltre génerofo in quello verfo i Cardi* 
l^tiali poveri , che j>cr la debolezza delle Ìor i 
Rendite, non potevano vivere che in mezoà 
^continui debbiti , avendo mandato da tutti 
.^.quelli tali il filo Maellro di Cafa , per infor- 
^^-marll del bifognoche potelTero avere, poiché 
jjjjvoleva onninamente che fi IcVafTe quel male- 
ridetto ufo in Roma, di far molti debbiti , tal 
Jvolta per far li grandi , più di quello che com- 
portava Io fiato di ciaf^udo, e come non vole- 
.|.va che Telempio de’ poveri ifeufafie la volontà 
jfdi quei die potevano farlo , mandò come fi c 
(.detto à quello fine da’ Cardinali poveri ; onde 
.^nfornm^o del bifogno di molti li foccorfe con 
T^artf II, TL le 
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1 ^ 8 ^ le lomme necefsarie alla fodJisfazione de* deb^f cQ( 

bìM • , # 

Penf he quello fofse veran^ente bcneftrjatc 
fhe*fi«fr inerplicabileal commune ,'c che obbligafse 
de derit f iafeuno à Vivere con fi fparmìo , fecondò alle Ì[h 
^ ' ’ (ue proprie forze , e rendite , e che ciafeuno pi- buv 
gliafse le fue mifure nello fpendere, e di che ^ 
certo aveva bifogno Roma ; con tutto ciò vifu*? jitci 
rono molti particolari che fi videro condrecti fOrt 
ad abbandonar le Ipr Cafe à Creditori , c fug- ire 
girfenc via , con defolazionc delle loro Fami- 
glie, non Capendo qual’ altrq ripiego trovare il 
per non cadere al rigore delle pene che portava am 
l’Ordine , per la fodisfazione de’ debbiti , c di och 
che efsendo (lato auvertito Sifio , e dal Gover* mìt 
ratore di Roma informato di que(fo diAurbo, Le 
rilpofe , non importi ^ , fontinuste il yoftro do» ^ 
yerCi fate pagare ad ogni uno ifuoi debbiti, per^ 
falvare tutta la mano , none gran coje che fi Ieri t 
yia un dito > Je fìfà male ai uno fifa bene à mille^Ki 
% Jl buon Trencipato non hà blfogno di gente che >f- 

ye di debbiti, mà di quei che vi/pon col rifpar» 
mio. Sappiate che quello rigore col quale noi 
gliamo che filano pagati i debiti produrrà grandi 
effetti , il primo dà un buon ordine alla Città , ^ ^ 
obbliga ciafeuno à regolar hqconomia, della f uà ^ 
Cafa , difiórnanàofi multi da quella firadda per» 
yerfa di ytvere nelle di{Jolw:i^iont , e nelle pompe > 
e vanità fattola fperan^a di poter yiyere coitr^^ 
continui debbiti , e con l'altrui danaro & in ol», ^ * 
tre la Camera ,^pofiolic a fi vedrà fiorir come fpt» 
tiamo meglio di quello hà fatto finora • 

Li più fpeculativi giudicarono che lo feopo ^ 
principale di Silfo, e quello che più gli ffav;^^ 

à cuore, J ' 

I 
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«cuore, toccante quello articolo, fu quello 
della fodisfazione del fuo delìderio, efscndo en- 
onk* trato nel Pontefìcatocon Togetto di raunare co- 
}blà spe fece un gran teforo in danaro contante , on« 
tm de perciò fare bifognava mettere ordine alia 
j|aii Camera ApoBolica ( al contrario di quello lì c 
^ (li. fatto dopo ) elo mefse afsai bene ; Poiché per 
,(iòt far cKe fi pagafsero li debbici à quella, pubblicò 
(di rOrdinc generale. Balla che in due Meli, tan- 
to nella Città di Roma, che in altriLuoghi del- 
lo Stato , vennero pagati alla Camera da diver- 
iì debbitori lino à fei cento mila Scudi, che 
Tetano dovuti da venti anni à dietro , Se è cer- 
to che prima dì feìMelì la refe da quella parte 
opulenti ffima, e diede che penfare à quei che 
, mangiavano il danaro della Chiefa . 

Tutti i quindeci giorni mandava à dire al 
0r Governatore di Roma, che fi maravigliava di fi 
poca giuftizia che fi faceva nella Città , e che s’- 
fofse flato in quella carica, avrebbe trovato 
i^(flì**il modo di farne più allo fpefso , onde fi vedeva 
j^;/Sobbligato il Governatore per dar nell’umore del 
Pontefice , d’invigilare notte, e giorno alla pcr- 
fecuzionc , e cafligo de* malfattori, non perdo- 
^^*:uandoad alcuno nè meno per lecolpe leggiere. 

^ Solevano gli altri Pontefici nel giorno della 
^>Coronazione aprir le Prigioni, e far grazia a’ 
,j0 Prigionieri; màSiflo non volle farlo in conto 
'^alcuno, benché pregato da tutti li Cardinali j 
fecondo che ne abbiamo parlato nella prima 
> feufandofi col dire , che vi erano aJ]alfor- 
* fanti per la Città 3 fenica aggiungere ancora quelli 
ui £ 0 * erano chiujì nelle Trigionì , e che per luiinten» 
hi*' deva d'ejìere entrato al Tonteficato per caligare 1 
i Z X catte. 
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^ 5 85 Cattivi , no*igtd ftr far corrompere ewgUaltf 

i buoni . , on 

Qiiei primi giorni de] filo Papato, nel temali 
po che la Città era tutta in allegrezza , e fcftcf. 
fece una mattina à bnon’ ora impiccar quat- 



ti 



X u qif«- tro , quali erano flati prefì due giorni innanzi 



eh con gli Archibiiggi proibiti, nè per alcuna 
forte d’intcrceflTione ebe fofse fatta da Pérfone 
Grandi per loro, c dagli flcflì Ambafcbitori 
Giapponefi, glifi p<^tè mai-impetrar la grazi» 
dcll.i Vita; e due giorni dopo fece tagliar la 
"J'efla ad un Nobile di Spoletiy il quale ave- 
ra pollo mano alla Spada, per nrinacciare fo- 
lamcnte un’altea con chi aveva dviito parole; 
in favor del quale Nobileotto Cardinali erano 
andati perdonYandarne la grazia-, mà Siftonoit 
volle afcoltarli, dando ordine ebefi leguifscal 
pintofio fa fentenza di morte, acciò non gli 
fofse più rotta la tcfla. -? 

Veramente aveva egli poflo pena della Vita 
ediebiaratofi di non voler far grazia à chi ar- 
di fse di metter mano a Ila Spada, ò à chi portaf^ 
le Armi per la Città, cioè Armi corte, e da ofe- 
^ fe, che però le difeordie che dicoutinuo foglio- 
‘ no nafeeretrà gli Uomini,òche fi terminavano 
con pugni , ò vero con le parole , dicendo ogni pj 
mo f adcjfo è il tempo di Siflo y volendo dire che 
non era tempo di rifentimento; anzilamag- 
gior parte de’ Nobili ifteffi avevano Jafeiato la 
Spada in Cafa , c quando la portavano fe n’ an- 
davano come C'.ipucci ni per la Città, perfug- -f, 
gire ogni forte di rincontro finiflro , che potcf- ^ 
fe obbligarli àsfodrar la Spada . . . ^ 

.if^uinita In quelli giorni fi vide una Pafquinata,fìngen- 

' ' ■ doli * 
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Pafquino à cavalio cernii Rivali • c fpironi, 158) 
torrcr via con gran velocità , & interrogato da 
tei Marforiò dove fé n’andafle, rifpondeva , mz ne 
ci4 T^a(Ù> via di B^oma , perche vedo bene che SÌ fio , 

Ite tton la perdona nè meno a Crifio . 

{m • Pubblicò nel primo Conciftoro, che doveflc* 
f à no ritirarli nelle lor Chie/e , tutti li Vefcovi , 

Po Be Arcivefeovi fenza eccettuare niflìino , facen- 
ib do una Conftituzionc che non foflfc permeflb 
jip ad alcuno di reftar fei Meli fuori del fuo Vefeo- 
vado , e fi moffe à far qucRo per disfarli di certi 
Cardinali , che non vedeva volentieri in Roma 
off nella Tua prefenza . 

i Lo Stato EcclefiaRico era a H’ora fieramente 
travagliato da Banditii quali erano cpsipoten- 
ti, c pronti à nocere, che nelle Ville , c nelle 
Città, cquel ch’è ancora di maggior maravi- 
glia in Roma iftefifa , non fi avea ficura la rob- 
ba , c la perfona. Non baila à dire quanti Uo- 
mini colloro uccidelTcro, ne in quanti luoghi, 
e quante Cafe rubbafl'ero ; qual miferiaera dii- 
rata lungo tempo; onde non fi vedevano più 
concorrere in Rqpia Foraftieri , temendo ogni 
Jff tino di viaggiare in un Paefe dove regnava una 
^ fi abominevole infolenza . 

Procurò il Pontefice Gregorio di rimediar- 
itfl’' * c vi mandò contro ellì più volte Genti , ad 
ogni modo non fi potè mai eftirpareuna fi (cc- 
lerata razze d’Uomini , c parve che DIO ri- ^ 

iervafse d' cfterminare un male fi nocevolc , dai " "’p.. 
jj* all* alto valore, e maravigliofa prudenza di 
/ Siilo ; il quale in pochi Mefi feppe oprare cosi 
' ‘ ottimamente , che con grand iilima fua lode 
fpiantò cotali diabolici Uomini, c fece che 

Z .5 fi 



i 
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1 5 fi potefsc andar di giorno ^ di notte ^ 

perleftrade, aflìcurando ancora le robbe, cIc^ P* 
perfone dentro le Città yc V iJle itiedefime « 5 

Avendo duncjue Siilo rifoluto di fpurgare iò^ |i(l 
Stato Ecclefiaiticodidentro , e di fuòri di can«r^ Jet 
x^pòn» te fceleratezze che fi comettevano, e di (labilire V 
in buonaforma laficurezzadel comercicr,- da jSt 
vera tranquillità trà li Popoli, e vedendo befiif-»J'^f 
fimo che come necefsariamente fi ricercavi' pii 
grande il rigore della giuftizia , 6 che quefta fé-: < 

verità avrebbe obbligato molti difcoli , c fccle- '*n 
ratiàfuggiredalia viÌtade*Giudici,&4d accrei^ 
feere con quello il nomerò de* Banditi , che fa- ìk 
rebbe riufeitodi gran pregiudicio alla ficurtà lòc 
pubblica delle ilrade, deliberòd^applicaftutto !»t 
il Tuo animo à quella opera , tanto più che noÀ tal 
. fi fentivano che continui lamenti, e (Irida d’af- 1 *j 
failìnati, e di Latrorteceij & in fatti l’infolenza’ j«G 
era così oltre trafcorOiche non vi era più nello W 
Stato Ecclefiailieo luogo alcunodi ficurezza, |to] 
dove i Sudditi poteflero ailìcurare il lofo avere ì&i 
c la loro per fona , nè i Forafticri potevano ca- 
minar fenza pericolo della vita , ò d’eflere fpo-‘ ^ 
gliati ,c maltrattati , anzi temerariamente fi fa- ‘ ’tKi 
cevano lecito d’andare ad alloggiajie nelle Vii- 
le , e rapir beni , & onore . * r 

Prima d’ogni coÌa fece intendere Siilo per vi» M 
de’ fuoi Nunzi; ma con lettere particolari que- ibi 
Eforui fui volontà d’cilirpare li Banditi à tutti i n 
S'p?5y Prencipi confinanti, e trà gli altri al Gran Du- «• 

cuzionc . ca di Fiorenza, al Viceré di Napoli, al Duca di u 

Ferrara , & alla Repubblica di Genova , acciò f 
anche loro dalla lor parte faceffero le medefi mé v. 

diligenze ,& impedire che perfeguit-*-' - 
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il non fi rifuggiafferq njB* loro Stati , di dove po- 158^ 
je^r teffero poi venire un^altra volta per molcfiare 
le. le fue Terre, & avendo ricevuto da tutti ri fpo* 
lia che non niancarebbonò alle diligenze defide- 
i|j iate , fi mefledà buori fenno àircfccuzione di 
quànto deliberato a veat , 
jj. Stabili duhqiie per primo un Tribunale di 

tré I*érfóne , cioè Don Lelio Or fi no , il Gene- contro U 
^ ral Muzio, e Francefeo Maldovito, Sogetti fie- • 
ri , e terribili., induftr.iofi , intelligenti della 
jji guerra, e fanguignij & a’ quali affignò 500. Sol- 
IiIj dati jòfiano Sbirri di Campagna , con ordine 
^ di accrefeerne il numero é loro fantafia facendo 
I jj ciò ebe nc ftiriicranno di bifogno , con il titolo 
dTnquifitori generali contro i Banditi, e con la 
^ facoltà aflbiutadi potere adoprare ogni qualun- 
jji què aUttorità , e potere per la pcrfccuzionc di 
tal Gente, che poteflfe efiere neceflaria,e che dal 
Sommo Pontefice fi ‘può concedere, con ampia 
^ facoltà ancora di girare per tutto Io Stato Ecclc- 
^ fiafiico , di mutare , ò far refidenza » ò foli , ò ' 
accómpagnati, ò tutti infiemc,ó divifi in qua- 
* I iuaque luogo cfie lo ^imalfcro ncceflario , ord i- 
nando à tutti i Sudditi dello Stato Ecclefiafli- 
fj' co d* ubbidirli, e preftjirli la mano in quello che 
ne ricercava il bifo<Mo contro Banditi , ^ il 
tutto fotto pena della vita ; quali pubblicarono 
K fubito li feguenti Ordini, con li loro nomi, fo- 
pranomi, e titoli, e poi cominciavano così . 

DlcbiaràXione degli Inquìfttori contro i Banditi • 

Ome la Santità di Noftro Signore Siilo 
^ V—/ ci lìà dichiarati con Bolla efprefla fotio 

^ la data dclli 27. Maggio; Supremi Inquifitori- 

Z. ^ CjO" 
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58 J Generali, contro à tutti i lìtiniliti , «r Uomi. 
ni (celerati , e pcn-^rfi, die turbano il ripofodi 
quello Stato Hcclefiailico , al di cui Governo li 
trova di frefeo aifonta la Santità Sua , per cor- 



ion 



rifponderead un tanto zelo, col quale ci ìiàin- C 

I quanto li <1 



JRI' 

UOi 



•rii 

'fo 



cc 



caricato diperCcguitarc ,e difìruggere 
far (1 può finiil razza di Gente, c per adempire 
al debito d’un tal Carico , come fiamo rifoluti 
di far con tutto il noftro potere , & auttofità 
che porta la detta Bolla, conferitaci da fiia San- 
tità abbiamo rifolutoper difponerci meglio all’ 
imprefa di pubblicar li feguebti Ordini , e Di- 
chiarazioni , conformeporca ii comando ^tto« 
ci da Sua Santità , 

J. Benché in orrore tenga le colpe degli Uo-’ V 
mini empi la Santità fua , fopra- tutto di quei kj 
che fi ribellano da Iddio , c dal Prencipccol vi- C 
ver depredando, e rubando come fc non vi folle t 
ne ubbidienza , nè Iddio , con tutto ciò , com- 
paflionando come Vicario di Grillo , e Paftorc 
del fuo Gregge , alle miferic den’Anima, c del 
Corpo di quelli tali , e volendo in oltre procc- 



lio 

1 ^' 



dere come jPrencipe gencrofo , c magnanimo , . J^. 



prima di sfodrar la Spada vuoi’ oprar la Cle- 
menza , conila fperanza , che accorcilidella lo- 
ro malvagità fì difloriicranno dalle colpe , c li 
rifolvcranno di caminar per la Brada dclPub- 
bidienza. 

il. Dalla parte dunque di fua Santità dichia- 
riamo che tutti quei che nello fpazio di tre mc- 
fì , cominciando dal giorno delia pubblicazione 
di quella Scrittura, veranno àprcfcotarfi da noi 
volontariamente faranno ricevuti, eprovifli 
d’impieghi per vivere fecondo lo flato propria 
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ili! con la refìituzionc de’ loro Beni fe dalla giudi- 
zia gliene fono ftati confifcati ,€ s’intenderan- 
no adòluti delle colpe paflate, pure che con pen- 
timento promettino che per l’auvenire mene- 
ranno buona vita, & à quello fine fubito che 
ci domanderanno il Salvòcondotto^ e che ci 
fcriveranno il loro defiderio, e nome, glielo 
mandaremo dove ci indicheranno, & abbiamo, 
ordine d’impegnar la parola di fua Santità, che 
i? tutto farà con efattezza di fede efeguito . 

111. Ma fe trafeorfo quello tempo di tré me- 
fi , ò in quello tempo iftelTo fe faranno prefi dal 
^oC braccio della giullizia,fenra comparire da noi, 
I ò da tutti infieme, òdaunfolo, ò fenzaaver 
domandato il Salvocondotto , s’intenda chiufa 
ffer lorcÀogni qualunque grazia per Tauvenire 5 



J 



lift 
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pc»v 



fentendon dichiaratiincorfi néllapiù grave col- 
pa di ribellione contro Iddio , e contro il Pren- 



• 

ò,/ cipe, c come tali venendo prefi laranrio con- 
tPi 



dannati à quei maggiori fupplicj che fi pofTono 
inventare da Carnefici più barbari , per rendere 
infame aircternità il loro nome , c per fcrvire 
con tal rigore d’efempioall’Univerfo . 

IV. Quei che voranno liberarli dalla compa- 
gnia de* loro Compagni , per dfer meglio toc- 
cati dalla confeienza , e dalla ragione , e dalla 
generofa promelfa che li vien fatta, fc gli pro- 
mette indulto generale, cioè che conducertdo 
un Bandito un’altro nelle mani della noftra 
giufìizia,fc morto fc gli daranno 500. Scudi df 
taglia, fe vivo 500. c quello s’intende per una 
volta fola per ogni tefta , perche quante tefto 
^ che porterà un Bandito fe gli conteranno tanti 
300 Scudi pr tefta, equanti vivi altre tanti 500. 
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tSt da divMerreli tri di loro , fé più iaranao 3*131’ 

^ <1*1 i*l*' < 



opera 



&inoIcre fe li prometee la grazia di; 
tutte le colpe per le quali li trovano Banditi)^ 
dalla giuftizia lino à quel giorno, che lì guada 
gneraiino il perdono conqUeftò mézzo, e cosi; 
ottenuto tal perdono oltre al danaro predetto], 
fi provederanno d’impiego decente allord flato, 
per vivcrd i , . , , ;ì J 

V. Tutti quei Sudditi , ò Foralìiéri che vòa, 
tanno adoprarlì di qualunque ordine, ò grado, ' 
che fodero per l’eftirpazione di detti fcelerati j y 
e Banditi , fe gli ofifrOnO 400. Scudi per ogni cc” j;,,, 
ila di Bandito che porteranno alla Giudizia, e^ 
fei cento cOiiducéndoli vivi; & in oltre là gra<» 
àia, À* il perdono per uh lielidqUente qiiale 
ranno, & efliindo nelle Prigioni , e loro Paren-^ ^ 
te, fe con perià capitale , fe gli muterà la fen.-^ 
lenza ih dicci anni di prigionia , fe di Galera , 

fe gli darà intieramentc-la libertà . 

VI, Avendo intèfo fua Santità cne molti Nof, 
bili di Roma, e dello Stato Ecclelìadico, & al> 
tri Sudditi i e ValTalli lì fanno lecito di prote» 
gere, e difendere, ò verO di tener corrifponden-i 

za , e provederc di cofe necelTarie, e d’avifi dei-? ‘ 1 
ti Banditi i cihà impodo precifamente di far J 
fapere à tutti non folo di delìdere dal mornehto^ «• 
in poi che lì è fatta la pubblicaàionedi quéda 
Dichiarazione , di tenere ili qualfifia maniera la 
mano della difefa, ò della corrifponden za à det-, 
la gente, Ila direttamente, òvero indiretta* 
mente, ò fotto qualdlìapretedo lìa di patentato, 
fìa d’amicizia; mà di più di voler rivelare Tami- 
cizia, e la corrìfpondenza che hanno tenuto lìn’ 
ora, e ciò fotto penadella vita irremifìbilmentc. 

VII. 
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VII, Si dichiara in oltre che i Nobili non po- 
tranno godere privileggio alcuno diNobiItà,mà 
faranno puniti con la Forca, anzi con le Ruote^ 
come federati , e rubelli , tanto quei che dopo 
^ueOo giorno terranno CornTpondenza conBan« 
diti di qualunque genere icottie ancora quei che 
non fono venuti à rivelare la corrifpondenza 
che hanno tenuto per lo palTato con detti Ban- 
diti ^ b venendo à farlo volontariamente fe gli 
{H*ometteil perdóno « e la grazia del paflato . 

Vili. Ordiniamoancora fecondo che à noi è 
Baco ordinato da fui Santità pure folto pentì 
della vita in Una morte ignominiofa della For- 
ca ^ ad ogni Qualunque perfona Sudditi dello 
Stato Ecclelìafticodi qualunque grado, degnn 
tà , ò condizione , fenza alcuna precenfìone di 
perdono di dover rivelare tutto quello che po- 
tere fapere concernente gli andamenti de’ Ban*^ 
diti , Si anche i fofpetti di quei che potelTero at. 
vere avuto co» i medefimi comercio, ò che ne 
poteffero avere avuto per lo palTato , e con qUe^ 
fta fevcrità faranno puniti , fe faranno feopèrtt 
d’ altri di fapere qualche cofa di quello , fenza 
averlo à noi rivelato ^ 

IX. Sono conllretti àncora tutti i Potefta ^ 
Giudici , Sindici, e Governatori di Città, lot- 
to rigorofe pene di Uoflro arbitrio , di che ne 
teniamo , e di che ne abbiamo particolari in- 
ftriizioni per governarci da fua Santità , d’ in- 
formarli di quanto qui di fopra li contiene, ed* 
ubbidire efattamente à quanto da noi in nome 
di fua Santità potrà venirgli importo, e feo-’ 
prendo che alcuno abbia tenuto pratica , ò che 
ne tenga con Banditi d’artìcurarli delia fu» 

per- 
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perforu , e farcelo fapere con efprelfo 



‘/‘il 



X. Avendo finalmente intcfo {uaSantitajCont^ era 



tff 



IO-, 



BC 



iocredibile difpiacere del (uo Tanto zelo , che 
alcuni Ecclelìaihci fìano Secolari ,iì«no Rego-> 
lari , ò fìano Superiori di Conventi, ò Kcccori,i 
& Arcipreti di Ville, ò d’altra Dignità, Tcor<> 
dati del timore di Dio , e del debito del loro' | iC 
Stato, fì Tono fatti lecito d’albergare nc’ loro» J ti. 
Conventi , ò CaTe Banditi , e di afTifìerli con^' Ifcl 
protezione, avifì , e confìgli , che però Te gli iinM to 
pone Totto pena di Scomunica rifervata à Tua r» 
Sancita che non Tolo non &’ingeriTcano più in d 
coTe cosi pcrnicioTe ; mà di più fìano tenuti di< «o 
rivelare à noi quello che potefTero Tapere d’altri id) 
che tengono pratiche con Banditi, e convinti di aii 
non avere ubbidito à tale Ordine , faranno pu* , ^ 
niti come colpevoli, fenza riguardo allo Stato 
Clericale cpn pena d^lla vita , ' 

‘•i 

Quelli Ordini furono mandati , e pubblicati^ 
da per tutto, & i detti tré Inquifìtori andarono* 
{correndo da per tutto Io Stato, ufando tutto il 



rigore che fì può concepire dalla crudeltà ideffa^i 



impiccando anche per ToTpetti quei accuTati di^Vir 
coirigore corrifpondcnza con Banditi ,. che vera»^ ^i| 



mente nc fecero macello di molti, di modo che' 



fì può dire che prima di Tei mefì rellarono dei «i, 
tutto cAirpati , e palTando lecofe della Giudi-’ jun; 
zia fenza dife Te , fenza ifeufe, fenza riguardoV,|irt 



alcuno» e con una fevcrità cosi grande, ogni 
uno temeva di fe flefìb , nè alcuno aveva l’ar- 
dire d’offendere il Compagno per qualunque 
ingiuriaranzi le inimicizie Civili ,ele Difeor- 
die di molti anni ripacifìcavanoia un momcaco, 

à fv- 



'■ii 
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à fffgno che vivcanocoHkt IratclU i piu gcandi I5^f 
o; nemici del mondò . , 

fl,:. . Un giorno andando Sifto per Roma , feon- 
)b tròà cafq il Bargello d-’i Campagna , ch’è quel- 
la lo che ha' cura di perfeguitare li Banditi, il 
quale fe ne. fpalTeggiava fpenfieratamente per 
tóii ia Città , ben’è vero che fubito che vide veni- 
Kt fe il Pontefice, alzò il piede per fai varTì; mi 
ii;' quello che lo conobbe , comandò che fi facefle 
tjù tcrroare , e condurre nella fua prelenza , 
tal me già fù incontinente efeguito , e così mgi- 
o|i nocchiatofi nella prefenza del Pontefice il poJ 
vero Bargello tutto tremante , affettava quel- 
lo che gli accade , ed il Pontefice con una fao- moitó* au 
fii eia avampantedifdegno , l’interrogò, chi egli 
^ fojjèt ed egli che fapeva d’cflerconofciuto mol- 
IjJ to bene dal Pontefice , non fapeva quello rif- 
ponderfi j mà repplicando qiieflo più fcvcra- 
^ mente la domanda,, fù forza di rifpondere 
ch*era il Bargello di Campagna , alla'qual rif- 
^ pofla tremante, repp’icò il Pontefice , con una 
^ voce fpaventevolc ah bugiardo , cd hai tu l ar« 

dire di raentire alld prefenXad*un Tapa^ , 

(jr tàejfere Bargello di Campagna , mentre fp<^h 
H /cggi P^T la Città? comandò poi fubito che folle 
^ flrafcinato tra Catene nelle Prigioni , e molti neue pa. 
cominciavano à dirli il Deprefundis per la fua 
Anima > mà però la fera dopo Cena Io fece con- 
,, durre nella fua prefenza , e dille ch’era rilfolu- n condii 
to di darli la vita con la condizione , che^ fra 
{. otto giorni dovefle portarli meza dozena di tc- 
^ Ae di Banditi ; onde il povero Bargello che 
, credeva incontrare qualche difgrazia maggio- 

re, tutto allegro , bacciato il piede al Pontefice . • 

k : ' 
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ISSj fc ne ufcì nello fìelTo tempo di Roma « per ad- I] 

darfene dove aveva lafciatola fua fi^uadra , e w 

girò , e voltò tanto , che condulTe prima d*otto fr 

giorni quattro Banditi vivi in Roma, e tre ce- 

ite , di che contento il Pontefice gli diede un« 1 

catena d’Oro di cinquanta Doppie . lì 

Tutte le Tede de’ Banditi voleva il Pontefice fii 

che (ofTero polle fopra le Porte della Città, e dall* p 

una , e l’altra parte del Fonte di Sant Angelo , v 

ch’egli andava poi in per fona per vederle, e per- 

che ve n’era un gran numero che in fatti puzza- i 

vano molto, ed incommodavano non poco quel- x 

li che paflavano per là, li Confervatori della Cit«» ù 

tà, fpinti forfè d’alcuni Cardinali,andarono per io 

fupplicare umilmente il Pontefice, chedoveffe » 

farli levare di quel luogo, alla qual domanda ti 

rìfpofc Sillok : Qly che voi avete i' odorato delica^ 

Signori miei , à voi pu^;;:^ano le tede di morti k 

che non fanno male à nijjuno , ed dj^oi pu-^^T'an - 

di vivi, che offendono la (tòcrtà delle k 

* ’ Gentil ^ 

Si lamentavano gli altri Prencipi di quello 4 

gran rigore di Siilo, perche fuggendo via 1 1 Ran- m 

diti, ed altri Uomini Di fcoli dallo Stato della ;!] 

Chiefa, vedendo di non poteri! falvare dajle ma- « 

ni d'un tal Pontefice , fi ritiravano negli Stati i 

confinanti j benthe fi fodero obbligati di non 

accettarli, ad ogni modo andavano lenza do- tip 

^ mandarne la licenza , e così quanto piu ficuro 

s’andava nello Stato della Chiefa, alcretantope- 

Aitnrif. viaggiare negli Stati degli altci 

pofta agli Prencipi , che però alcuni Ambafeiatori fé ne la- ^ 

cori fopri menta vano col rapa; roa quello gli riipondc- i|f 
alUBindl. ^ ^ ^ ^ g ^ 
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fa», saremo il modo di tonali purgati , e netti dì Mal- 15 8f 
là, fattori, ò che lorQ fyccino come 7 <lpi facciamo , e 
16 così tutta l* Italia fard fìcura ; quando i Trencipi 
tv "pogliono fanno miracoli, 

' Nel Mefe di Settembre pccorfe un cafo mol- 
to tirano, e miferabile olire modo ad un giova- 
netto Fiorentino, che non aveva ancor finitogli 
anni 17. il quale fu condannato alle Forche , c : 
fatto morite, peravere in Traftevere, inCafa 
id’un fuQ Padrone, fatto una femplice refiftenta 
i^lla Corte , la quale voleva per non sò che de- 
bito ritenere in (equetlrg un* Afino ; ed in fatti 
gli Sbirri s’ingannavano, perche quell’ Ali no, 
non apparteneva à quel tale ch’eflì credevano, 
però con ragione s’era oppoflo il giovinetto 
per impedirne Tcfecuzione, 

’ Fù creduto, e détto comunemente, che il non 
CfTere flato il Pontefice ben’informato, foffe fta- 
to à quello milcro di tal morte cagione j altri 
i^^dilferp, ch’eÀfendoriloluto il Papa d’eftirparc 
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quella fomma licenza che regna vìi per lungo 
tempo in Ronv», bilognava che s’ufaflé un fom- 
l'I mo rigore ; mà come fi fofle moflb tanto à com- 
jj paflìone l’infelicità del Giovinetto , eh? tutti 
ijj, quei lo videro morire, pianfero. 
f L'Ambafciator del Gran Duca , ed il Cardi- 
nal di Medici , impiegarono tutto il loro sfor- 
'Zo per lalvare à quello infelice la vita mà non 
■poterono ottenerne alcuna grazia. Il Gover- 
natore naedefimo di Roma , fi affiticò la fua par- 
te , ed andò à trovare il Pontefice per dirli con 
ogni umiltà, che non fi poteva condannare à 
morte per caufa che non aveva l'età (labilità dal- 
le Leggi', mà il buon Pontefice quali fdegnato 

gli 
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glirifpolc, fe non p^U mancano aUru the^i* dfl* 
ni t io pfHrcte/ar ntorire , pachi glic tc daremo 
dieci de T^o/iri . . 

T»to*^an^ condurfi à morte quello mlfero « fò re-, 

gerc fan* duco da molcì, cd ofìfcrvato clìc piangeva fan- 
guc ; mà per me io non po(To credere clic fanguo 
fo(Te ; mà più toAo lagrirtie cinte di color di 
fanguc , il che fuolc accadere quando la vehe- 
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gue 



menza del dolore y ed il lungo dirocco pianto j ' Po: 
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hà grandemente accefo , ed infìammatu gli oc^ 
chi ì onde le lagrime pa(Tando|>er quelle accefe 
vie, divengono rofleggianti , ed in fembian- 
za di fangue appaiono à chi le mira } lì fk ben 
certo però} che miracolofamente da Dio f li 
può fare pianger fangne , fì come dalla fua 
onnipotente mano altri miracoli molto mag« 
glori di quello lì fono fatti , e facilmente lì pof- 
lono fare . . - 

ll cafòdi quello Giovinetto crebbe grande- , 
Attrocaro mente il timore nel petto de’ Romani , e tanto 
giuviuot- più } perche venne accompagnato con un altro .. 

non meno lagrinKVolo , c fù , che un certo Ar- ^ 
tigiano aveva fatto mettere nelle Prigioni un ijji 
Giovine di venti anni in circi ; per mortificar- m, , 

10 alcune ore à caufa che era flato alquanto dif-. 1 1 
fubbidientc alla Madre j mà in cofadi poco ; il i;i<j 
Pontefice però quando intefe quello ordinò che *wi 

11 Giovine fi ritcnelfc in Prigione , così cfTcndo nd 
ritornatola mattina l’Artigiano per farlo li- 
beraregU fu rifpofto, che non poteva farli fen- - 
za la licenza del Papa ì onde fé n’andò fubhitcì ite 
per parlare al Pontefice » dal quale gli fu rifpo- Hij 
fio } che voleva fapcr la verità dei facto * e della 
caufa che TavevamofToà farlo mettere in prigio- %. 

ne.ed 
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ae, cd avendogli dettola cagione, il Pontefice I585 
gl i rifpofe , /c voi che flètè f m zio ^ Ca vete coti - 
dannatto alle Trilioni, che cofa dobbiamo fare noi 
che fianto Vrencipe j fe voi conte zìo avete trova- 
to eh* egli meritava la prigione^ come difjubbìdien* 
te alla madre ^ noi come Giudice troviamo elicgli 
merita la-morte ; ed in fatti volle che li Giodici 
Io condanna fsero alle Forche > ma poi egli come 
Pontefice gli feccia grafia della vita, cambian* 
doli la Forca in Galera, che pure è una Forca 
perpetua, ^ un’ Inferno temporaneo * 

In fomma la Città di Roma , in pochi meli 
fi ridufse inuna tranquillità cosi grande, 
recava maraviglia agli occhi , di quelli che&“dd <u 
l’avevano veduta nel Pooccficato di Gregorio 
itnmerfa in un letargo di vizj , d’infolenae , e 
di fceleratezze per così dire , pareodó impoflì- 
bilead ogni uno una tal mutaaione « mentre 
andavano con maggior itìodeftia gli Uomini 
per le firade della Città, rifpecto alittmòrc 
grande che avevano del Pontefice , che non 
già i Cappuccini dentro il loro Chioflro, eli 
perdonavano più volentieri Tingiurie i fecola» 
ri j che non già i Religiofi , che pure temeva- 
no la lor parte, ed avevano ragione * perche 
ogni Mcfe Siilo mandala a chiamare HSupe- 
riori maggiori degli Ordini, egli ra comanda- 
va che non trafcuralTero di far guifìizia i. 

Maggiore fù Io fp.ivento ch’entrò ré’ petti 
de’ flolognefi , per un altro calo fpavcntevole 
• fuccefso in Bologna , nella perfona del Conte caftigo 
Giovanni rcpoli, Signore di copiofiflime rie- Pxpou 
chezzc, e di pnncipalillìma nobiltà . Q.ucllo gna.° 
Cavaliere fù accufato di tener non fochccoC- 
TartelU A a rifpon- 
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58^ ^ifpondenza con alcuni ^anditi ; niàper^aon ro 
vi erano prove baftanpi , la nwggipr parte del» fci 
le fue accufe fondandoli fopra' potenti indizi , rò 
con tutto ciò venne ordine di Roma, che li ^e: 
ritcneifc in prigione, e fc gli faccflc il Ptocef- *fac 
fo , come nc fequì l’efièttp -, ad ogni modo tei 
perche non vi erano prove fu fficienti > li Giu- Ui 
dici di Bologna , conlìckrando ancora |a qua- k 
liti grande della periona , lavano in precinto b 
di liberarlo; ma il Pontelìce (pedi unfuq con«> pci 
fidente appofla, per notificare à detti Giudici co; 
il fuo animo » «ch’era di veder quello Conte k 
condannato alla morte, per dareefempio agli 
altri: onde li poveri Giudici che temevano di ' 
non incorrere nella disgrazia ^el Pontefice , ^ 

condannarono à morte il detto Conte ; con Ki| 
quella fola condizione , che fe gli dafie tempo , h 
di fcrivere, e mandare in Roma per procu- 
farne la grazia del Pontefice j chefapevano bc- 
niflìmo non poterla ottenere , ed il parere di toc 
tutti fuoi Amici , e Parenti fu che ppn fi dovef- so 
fe mandare, già che lì fapeva quanto era ne- ili 
mico il Pontefice di far grazie : mandarono 
con tutto ciò i ma in vano, chiudendo {eorec- {e, 
chic il Papa ad ogni preghiera , e ipandando or- sj 
dine che fi efeguifie la giuilizia con ogni pron- k 
tezza ^ e così fù condotto miferamente in un :n 
Palco qucftp Cpnte che (embrava pn picciol Itj 
Prencipe tra fupi pari, M 

Veramente fi ricercava gran rigpre inque- 
fto tempo, che con tanto rigore fi ftudiava lo Io 

' (Icrminio dclli Banditi, la maggior parte 4 c* -'Bi; 
quali erano protetti da’ GentirUomini dello hi 
Stato j onde bifognava qualche efempio feve- h 
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pii fól C pubblico, per impedire clic gli altri la- 
pinti fciafsero di tenere la mano à tali Uomini , Pe- 
ùiti rò ebbe gran parte in .^ueRo, nna certa ven- 
i,Q detta, che fu quella che gli follecitò la morte, 
ih facendo di meltiere di fapere , chequcfto Con- 
jtii te era piglinolo di queUValtro, che aveva mi- 
nacciato Siilo in Bologna, all* ora quando fe 
liti ne andava Inquifìtore'in Venezia, c .che era 
(lato dichiarjito Commifsario dal Generale , 
lime rimediare à non so chcfcandali pratefehi 
jOi come abbiamo detto nella prima parte ; on- 
IgO de fe ne ricordò il buon Siilo ben ilEmo , in 
quella congiunturaj. 

^ Volle che fi rinovafsè il procefso contro 
'vfi. quelli eh erano flati .caufa della morte del fuo 
.M.| Nipote, e ne diede rincombenza al Cardinal ^Mìari dei 
San Siilo , già <he il cafo era fuccefso nel Pon- 
yp delicato del Zio, e perche quello gli dilse , die 
.jjjj, fi farebbe pel tempo dell’ omicidio operato 
poti maggior rigore, quando egli non h fofse 
tnollr,'ito così alieno , di domandarne giuRizia , 
il Papa gli rilpofe , aWera abbiamo perdonato In 
PP qualità di 'Parante tper che così lo comanda la Leg~ 

1^1 di pio'fOra ftamo obligati di rijentircì perche co- 

sì lo yuole la legge delVrenpipato. Anzi gli logiu- 
- fc di più , fe il yofiro Zìoaveff'e all* ora vendicato 
seme Papa fin tale Omicidio , avrebbe levato à noi 
la fatica di cercare al pr^fente come Zio la vendei^- 
r $a d*m Tgipote , eh* era tante da noi amato . 

(yià quella feverità fi grande non l’usò Siilo 
foianience co’ Popoli, e con perfonc private ; 

'‘'*1 mà ancora con li maggiori Prcncipi della Cri- 
flianità , efsendofi dilgufiato Tubilo afsontoal 
' ui Ponceficato , ò almeno quei due primi meli , 

' A a £ con 
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570 VITA DI SISTO V. 
ifSf rifponden2a con alcuni ^anditi ; mi però noti 9| ( 
vi erano prove baftanfi , la maggior parte dei-s- aafs 
le fue accufe fondandofi (opra potenti indizi , leb 
con tutto ciò venne ordine di Roma, ebe (t sta 
riteneflé in prigione, c fc gli facefle il Procef- ttne 
(o , come np fequì Tefictto j ad ogni modo tw 
perche non vi erano prove Sufficienti ', li Giu- xcia 
dici di Bologna , conlìckrando ancora ]a qua- iui( 
lita ^rarjde della periona , ff^yano in precinto ao 
di liberarlo ; ma il Pontefice (pedi un fuo con* s ri 
fidente appoffa, per notifìcare à detti Giudici se 
il fuo animo , ch’era di veder quello Conte :fc 
condannato alla morte, per darecfempio agli éi 
altri: onde li poveri Giudici che temevano di Voi 
jìon incorrere nella disgrazia del Pontefice » 
condannarono à morte il detto Conte con ^ti 
quella fola condizione , che fe gli daffe tempo , 1 5^ 
di fcrivere , e mandare in Roma per procu- (cu 
rame la grazia del Pontefice -, che f^ipevano bc- (u, 
niflìmo non poterla ottenere, ed il parere dì 
tutti fuoi Amici , e Parenti fu che ppn fi dovcf- 4,. 
fc mandare, già che fi fapeva quanto era ne* p^p. 
mico il Pontefice di far grazie : mandarono 
con tutto ciò ì màinyano, chiudendo jeorec* Hi 
chic il Papa ad ogni preghiera , e Riandando or- ||y 
dine che fi efeguifle la giuftizia con ognj pron- (Jj, 
tezza ^ e così fù condotto miferamente in un 
Palco queftp Cpnte che fembraya un picciol 
Prencipe tra fupi pari , 

Veramente fi ricercava gran rigpre inque- 
fto tempo, che con tanto rigore fi ftudiava lo ijjjj 
fterminio dclli Banditi , la maggior parte de’ -Sii 
quali erano protetti da’ GentirUomini dello in- 
stato, onde bifogna va qualche efempio feve* 

ro. 
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PARTE II. LIBRO V. ?7r 
foT C pubblico, per impedire che gli altri la- 
fciafsero di tenere la mano à tali Uomini , Pe- 
rò ebbe gran parte in .quello, .una certa ven- 
detta , che fù quella che gli follecitò la morte . 
facendo di meltiere di fapere , chequefto Con- 
te era figliuolo di queiraltro, che aveva mi- 
nacciato Siilo in Bologna» alPora quando fé 
ne andava Inquilìtore'/n Venezia, c .che era 
(lato dichiarato Commifsario dal Generale , 
per rimediare ,à non so che fcandali f ratefchi 
come abbiamo detto nella prima parte ; on- 
de fe ne ricordò il buon Siilo benillìmo , in 
quella congiuntura^ 

Volle che fi rinovafsè il procefso contro 
quelli .ch’crano flati .caufa della morte del fup 
Nipote, e ne diede Tincombenza al Cardinal ^cMiari dei 
San Sillp , già <he il cafo era fuccefso nel Fon- • 
reficato del Zio, e perche quello gli difse, die 
fi farebbe nd tempo dell’ omicidio operato 
fon maggior rigore , quando egli non fi fofse 
mollrato così alieno , di domandarne giuflizia , 
il Papa gli rilpofe , alCera abbiamo perdonato In 
qualità di 'Parente iper che tosi lo comanda la Leg’- 

di pio-, or a ftamo obligati dì rijentirci perche co- 
sì lo vuole la legge delVrencipato. Anzi gli logiù- 
fe di più , fe il yofiro ZioaveJJè all'ora vendicato 
tome 'Papa fin (ale Omicidio , avrebbe levato à noi 
la fatica di cercare al pr^fente come Zio la vendete 
ta d'un Isljpote , ch'era tante da noi amato . 

Ala quella feverità fi grande non l’uso Siilo 
folamepce co’ Popoli, e con perfone private ; 
mà ancora fon li maggiori Prencipi della Cri- 
fìianità jefsendofi difgufiatofubito afsontoal 
Ponteficato , ò almeno quei due primi meli , 

A a 2 con 
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5 7i VITA 0 r SISTO V. 
con Enw'co terzo Rèdi Francia , con Etiric^ 
Re diNavara , e con Filippo fecondo Rè di Spa.^ 
gna , e ne dirò brevemente le catife cominciarti 
do dal Rè di Spagna ,• per ellere Rata fapià lc*» 
gfera , e bizara , , 

Cofliirna di mandare ógni annocfucfta Coro* 
ft^conta !Ta , al Pontefice in Roma ne! giorno* di Sait 
Pietro 29. Giugno , una Cbinea , con una Bor-* 
Chtaca- dj fette mila feudi, come tributo ordina- 
rio del Regno di Napoli , mentre elTendo que- 
llo Regno Feudo della Cbiefa fi fono obbligati 
fucceflìvamente i Profefibri di detto Regno d£ 
pagare ogni anno il fopra accennato tributo , é 
con quella condizione s’impofiefsò Carlo V. fe- 
guendofi à farlo anno per artno li Succcifori . 

Ora affunto Pontefice Siilo , nel giorno <f£ 
San Pietro , conforme al folito', lìapparecchio 
l’Ambafciator Cattolicoper la Ceremonia pre- 
detta ; e con grande apparato , e magnificen- 
za fi prefentò alla prefenza del Papa , per prc- 
fentarli la Chinea ; qua! cerimonia fuol farli 
• innanzi la pòrta di San Pièrro *, dove fi fece tro- 
varcSillo fopra un fontuofillìmo Palco fabbrica- 
to a quello fine, accompagnato dalla maggio*^ 
parte de' Cardinali , c Minifiri Regi • 

L’Ambafciatore fi prefentò con la Chinea, fà- 
cendo il folito Complimento, e dichiarando 
d’efiere flato mandato' dal fuo Padrone per of- 
frirli quel tributo, in fegnoche riconofeeva il 
Regno di Napoli, come Feudo della Chiefa . 

Siilo ricevè TAmbafeiatore con maniere 
cabile gravi , c rifpofe con alcuni concetti che mo- 
remó^a!’ ^rava poco gradimento di quel prefente : mà 
nel levarli dal fuo trono , fi dichiarò del tutto 
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PARTE ir. LISROV. 57.? 
mal fodisfaito , ecoa maniere altrettanto gra- 
vi^, che pungenti , ed altrettanto pungenti 
che burlcfche , difle airAmbalciatore > che bel 
complimento che ci avete fatto in quefla giornata , 
ci avete obbligato à cambiare un Rjtgno con una 
Befiia. 

Mà qucRo avrebbe paiTato, quando non avef- 
fe foggiunto i Però noi crediamo che queflo non 
potrà andar lungo tempo , quali parole pene- 
trarono su il vivo cuore dell' Aenbafeiatore , 
argomentando che il Papa Avefle l’occhio fo- 
pra quel Regno per unirlo con Io Stato delia 
Chiefa, come in fatti era vero, perche tutti 
gli andamenti di Siflo durante il fuo Pontefica- 
to, furono drizzati à levar queAo Regno dal- 
le mani degli Spagnoli, e ne fece perciò le 
provigioni neceflarie: ed auverebbe ottenuto 
l’intento fe gli Spagnoli non vi aveflero rime- 
diato à tempodebito, come Io diremo altro- 
ve: baAa che TAmbafciatorc dalle parole fo- 
pradette , ne diede avifo alla Corte del Catto- 
lifp, dal quale furono male intefe , ad ogni 
modo lì 6nfero, fpcdendofì in quefto mentre 
«li ordini opportuni al Duca d’OlTuna Don 
Pietro di Girone Viceré di Napoli , che invigi- 
lafle fu i confini, e procuralfc di {coprirci dife- 
goi del Papa . 

Nel tempo che in Roma caminavano le cofe 
in queRa maniera , e che da Spagna erano ve- 
nuti fi fatti ordini al Viceré , la Città di Napo- 
li era tutta in rivolta, e confufione , mentre 
il Popolo aveva Tarmi in mano, per una gran 
rivoluzione popolare , eflendo Rato uccifo dal- 
la furia del Popolo, per non sòchecaufa del 
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1 ) 8 ) Pane mancato alla Città , GianvinccnzoStara-» 
ce, Uomo afsai ricco , e flimatiflìmo nella Cit- 
tà; mà per la troppo tfoineftichezza clieavc-' 
va col Viceré era divenuto tanto odiofo al 
Popolo , che finalmente qucfto l’aveva ucci- 
fo , cavatoli fuori il cuore, clebndclla, ed «to' 
impiccateli in pezzi perle mura della Città , la 
qual cofa aveva mefl'b il tutto in confali one iKff 
c fino il Viceré ifiefl'o amati ITimo da tutti Cit- !<li 
tadini temeva delia fura perfona; onde quando 
«li fopragiunfe quefto avifo j mà con termini La 
coperti, e fegteti; che dovefle invigilare agli i5iD 
andamenti del Pontefice conrfminciòà temere ^ iati 
che non foflc per fopraggiungctli qualche lana- iij 
po improvjfo, tanto più che alla rivoluzione onci 
della Città , cofrifpondeva la bizzaria del cer«* iiro 
vello Pontificio *• i(on 

Due cofe mefléro à partito il cervello del frrii 
degli spa- '^Iccrè j nel fentire che il Cattolico l’ordinava 
Napoli invigilalfe ne’ confini del Regno; la pri- iolu 
verfo II ma quella gran moltitudine di Banditi che dal- ^ia' 
**^*’*’ Io fiato della Chiefa, cominciavano già à sfi- uh 
lare verfo il Regno , dubitando che in tutto 
quefto non vi folle nafeofto qualche mi fiero ; dei 
c la feconda , la renitenza che aveva moftra- »c 
to il Pontefice di permettere che ufcilfe grano 4 rig 
dallo Stato della Chiela, per foccorrerc il Re- 11 
gno che ritrovava in grandillìma penuria , ben- .Jtfl 
che il Viceré ne avclTe fatto particolari infiali- 
2 C al Pontefice , il quale li burlava d^ogni cola , in 
c quando fentiva parlare delle rivoluzioni di fprg 
Napoli , diceva per lo più Garbugli fannoptr U iov{ 
nofindìfegni . ti I 

La caufa del difgufio col Ré di Francia , fù ijo, 

più 



PÀiltÈ II. LIBRO Vr. 57? 
più fiera i perche /ù più notoria, ccheinht- 
ti ebbe faggionc di acceriderfi gravemente à 
ideano ì qùeflo fù che (ind mattina sii il far del 

® ^ ^•/ì. > !• ■. f Bandito 

giorno, fece Siltó intimare un ordine elprcl- di Roma, 
fo al Signor di Sangoatdj ò Ha PjfaniAmbft* 
feiatore del Re Criftianiflìmo , che con fdmma 
iodc s’era trattenucò c«n tal carattere in Róma 
ilei tempo di Gregorio , che tra un breve termi- 
ne di due giorni j ò meno ufcilTe non fole di 
Roma; ma di tutto lo Stato . 

Là cagione di qiieftò Bando fù j cheavefi.* Nonio 
do Siilo per fué particolari ragioni , richiama- lon rice- 
to nella Corte Monfignor Girolamo Ragaz- f“ÌScìÌ*, 
ioni ì Vefeovo di Bcrgama ch’era Nunzio in 
Francia i e mandatovi in fuo luogo , Fabio 
Miro Napolitano Arcivefeovo di Nazaret, 
perfona che oltre la dottrina j per cifere fiato 
efperiméntatd in molti governi , aveva una 
prddenia non ordinària; ed il Pontefice s’era 
tifolutò à mandarlo in Parigi ; à caufa che 
egli aveva éfercicato due altre vòlte in quei Re- 
gno la carica di Nunzio, con fomma fodisfazio- 
ne della Sede Apoftolica, e però pretendeva 
d’efferne bért fervilo , tanto più che le congiun- 
ture di quei tempi ricercavano che vi foffciii 
Parigi un tal petfonaggio , 

Il Rè di Francia intendendo la Venuta di 
quello nuovo Nunzio , perche lo conofeeva po- 
co affeiionato a’ fuoi intcreflì , ciò che gli da- \ 
va motivo di diffidar di lui; che però gli inviò 
efprefio, o gli fcrifie lettera con pregarlo, che 
dove gli fofic fiata confignata detta lettera 
ivi fi fermafie fenza pafiar più oltre , fino à 
nuovo ordine del Papa, à cui furono ancora 

A a 4 man- 
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mandate lettere acciò fi compiacclTe di lalciare 
il Vefeovo di Bergamo^ 

Era già il Nazaret arrivato in Lione , dove 
era flato ricevuto con lommo applaufo , c con 
granciilJìmo onore, e magnificenza j mà que- 
lle allegrezze fe gli turbarono la fera , eflendo- 
gli ftate confignate le lettere con lordine Re- 
gio , di non pafl'ar più avanti ; di che s’alterò 
egli molto, tanto più che la fua natura pen- 
deva al rigore, e cominciò à ftrepitare coi di- 
re che il fommo Pontefice non fopportarebbe 
in modo alcuno Tingiuria che fe gli faceva, 
perche non riguardava la fua perfona j mà quel- 
la del Pontefice , e che per lui conofeendo 
Tumore di Sifto , ncmiciflTimo à fopportare 
ingiurie , s’era rifl'oluto di ritornarfene indie- 
tro, ogni volta, c quando foife per ritrovare 
quallìfia minima difficoltà , eflendo certo che 
lua Santità , avrebbe richiamato con folleci- 
tudine il Vefeovo di Bergamo , che reflava 
ancora à Parigi , c non ne avrebbe mai più man- 
dato altro , lafciando quel Regno in abbando- 
no fenza Nunzio. 

Air arrivo di quefta nuova in Roma man- 
data per efprcflb dal Nazaret , Sifto fi accefe di 
grandi ira , cominciò fparlare contro il Re , 
con quella fierezza naturale, minaciandolo del- 
la vendetta , e lenza convocare il Conciftoro, di 
fuo proprio movimento, incontinente licenziò 
1 AmbafciatorFrancefc della manierache abbia- 
mo detto. • 

D ir altra parte il Rè di Francia , avuto 
che ebbe la nuova di quefto accidente , okrc 
Tefferfi rooftrato trafilo di pungentiffime do- 

g'i« . 
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glie, a tutti Tuoi domeAici j fece chiamare gli 5851 
Ambafciatori degli altri Prencipi, eprotellò 
dcir ingiuftizia della caufa . Diffe poi , come 
anco lo fcrilTe in Roma , che era un’ atto fcn-^ 
za cfempio , perciòche oltre che non vi era 
tnemoria , che ne anche in cali di guerra , ne 
dal Pontefice, nè da altri Prencipi folle Rato 
inai difcacciato in limile guifarÀmbalciatoc 
di quella Corona, e che lui con umane lette- 
re aveva già fcritto al Papa , che non era be- 
ne di avere un Nunzio firo diffidente, nella 
fua propria Città } e però lo pregava di non 
darli tal carico . Ma a queAo ii Pontefice ri- 
fpondeva, che dopo l’arrivo di dette lettere 
r Ambafeiatore Regio s’era contentato , aven- 
done come egli diceva ricevuto l’alTenfo dal Rèj 
che fi mandalTe il Nazaret , e di più diceva Sifto 
d’avere auvertito detto Regio Ambafeiatore , 
già prima che il Nazaret lì mettefse in ftrada , 
e dichiaratoli in prelcnza del Cardinale Efte, 
che mentre col fuo confenfo mandava quefìo 
Nunzio, fe non fofse fiato ricevuto, òvcro 
fofse impedita la fua andata, ch’egli n’avrebbe 
fatto gran rifentimcnto, e non avrebbe manca- 
to incontinente di fcacciarefso Ambafeiatore 
fuori di Roma , e dello Sato . 

Repplicava il Rè à quello , e diceva che il 
fuo Ambafeiatore non gli aveva fcritto alcuna re?puch? 
cofa di ciò; onde pareva che amenduequéfli *”*•''“* * 
Monarchi avefsero giufia cagione di fdegnarfi 1 * 
un con l’altro, e gli pretefìi fembravano ragione- 
voli d’ambi le parti , che però nifsuno aveva ar- 
dire di dare il corto nè al Re , nè al Papa, 

A prima villa pareva che tutto il torto fofse 

dalla 
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ItSf dalh parte deir Ambafciatore , il quale fapev^ 
beniflìmo (cufarfi col direcli’egli per non dacci 
difgufto al Rè aveva taediutò quello che il Pa- 
pa Tavevà detto > dèfiderando di vedec pacifi- 
ci , e non fdegnati quelli due Prencipi : creden- 
do fermamerìte che il Papa fi come aveva con ri- 
fentimento parlato, che così rigidamente avreb- 
be mclTcr in efecusiione le fue parole } onde fa- 
ifebbe (lata certa la rottura . 

Il Papa quando fcrilTeal Re > col ragiiaglid 
della licenza data al fud Ambaf^ciatore ; e del- 
le caufe che à ciò 1 aVeVario ridotto ^ che fona 
quelle appunto ^ che abbiamo dette di fopra ^ 
gli richìefe infieme che gli mandalTc nuovo Am- 
bafeiatore, dichiarandoli di non voler trattare 
don quello j La qual Ietterà il Papa fece prefen- 
tare alle mani del Re i 

Minale fdegno del Rè vcramenÉe' crà grande ^ 
del Papa mà qUello del Pontefice era molto maggiore»^ 
perche cort quella fua fierezza bravava , c mi- 
nacciava il Rè , giurando di volerla fpuntare 
con fuo onore , fenza Cedere cofa alcuna alfe 
fue ragioni . Ora llando le Cofe in quelli termi- 
ni imbroginte, li Min/llri de* Prencipi in Pa- 
rigi s’affaticavano per obbligare il Rè, di vo- 
ler cedere qualche cola ^ per quietare Pariimo 
Pontificio , e dall’ altra parte in Roma , il Car- 
dinal d’Elle; con alcuni altri Cardinali , che 
vi fi erano fra podi , agevolmente, accomoda- 
rono il tutto , iamodoche il Rè di Francia ac- 
cettò Nazaret , ed il Papa richiamò in Roma il 
medefimo Ambafciatore* 

Mà tutti quefii torbidi , e difgudi furono un 
nulla , in comparazione del fulmine che fulmi- 
nò 
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PARTE ir. LIBRO V. 

fto contro Ja pcrfoHa d’Enrico RèdiNavarra^ 

Contro del quale s’infiarhmò taniodi fdegno , 
che ne feguì quello che diremo qui folto. 

Gli fino nel tempo di Gregorio s’era fatti 
una Lega contro la perfona di detto Enrico * 
à caafa della Religione ProteRante ch’egli 
profeflava ^ nelfa quale nOn folos’ctano fotto- 
fcritti molte perfone di Vaglia oltre li Prenci* 
pi j ma di più diverfl BorgheC# e Curati di 
Parigi : qual Lega fu dopo (labilità prefenta- 
ta al Pontefice Gregorio per approvarla , cià 
che non volle fare , benché gli Spagnoli affa» 
ticaffero , ad ogni modo mentre vifilc la diffa- 
provò fempre . 

Entrato al Ponteficató Siilo venne imméi» 
diatamcncc follccitato à confirmare, & 
re à parte nel mantenimento di quella Legai , 
con tutto ciò andò lentamente , non oftarttc le ad entrar 

« «a * t ncUrii Ltt* 

vive premure che gli venivano ratte < per piUgg. 
di due meli , e la caufa principale di quello ri- 
tardo nafeeva, non già da quelle ragioni che 
fi portano dal Campiglia nella fua Illoria 
delle turbolenze della Francia, cioè ch^clfen- 
do Sifto gran politico , noti trovava à propofito 
d’intrigarfi in cosi fatta Lega , che l’avrebbe 
fommerfo in un profluvio di fpefe $ efconvol- 
to in una continua apprenfione il cervello } al 
contrario, ebbe il difegno fin dal primo mo- 
mento à favorire quella Lega, comecffendd 
Papa che volea portare il nome di rigido pro- 
tettore delle ragioni, e dritti della Chiefa Cat- 
tolica; mà la vera ragióne fù, che voleva pri- 
ma d’ogni cofa flabilire un buon’ ordine nel 
Governo in Roma, che veramente trovò con- 
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fufo, e fcommoiro, & ancora h trovarmi.* 

ZI per cltinguere dallo Stato i Banditi , in clie 
volle impiegare in quel principio tutta la forza 
del fuo fpiiito, c tutta la cura del Ponteficato • ^ 

ond c che fubito che fi refe formidabile nello ' 
Stato, e che infinuò nell’ animo del Popolo 
tutto il timore del fuo nome , ficuro della 
tranquillità di dentro , cominciò à penfare al- 
le. cofe gravi di fuori , che però chiamato il 
Vefeovo Largni che più d’ogni altro lo folleci- 
tava con premure degne del fuo Zelo in nome < 
della Lega , gli difle, Monfignor fin* ora fiama 
flati obbligati di penjare all' intarejje particolare 
dtl noflro Stato , ora penf armo al generale di quel ' 
della Francia . * • èi 

Confirmò dunque Silfo con ampifiìme lette* M 
firma?”' Cattolici in Francia , e con let- wft 

tere piu particolari fcritte à quei Capi Giiifia- aD 
ni, promefle ogni qualunque allìftenza d’Uo- 
mini, e di danari, quando ne vedrà urr^ente 

ilbifogno: nè contento di ciò come quellS che 

veramente era avido d’aver la gloria di morti- Ni 
ficare y e di farli conofeere formidabile con futi 
Prencipi d alto grido, e che non temeva di Wea 

gettare i fulmini fopra le Torri più alte , fìi, ilo 

mo neceffano di fodisfare fe ftcfl'o, e di dar icii 
maggior vigore alla Lega con la publicazione Ci 
d una terribile fcommunica contro tutti quei Hùt 
che dalla Lega venivano ftimati Eretici , c l«i< 
particolarmente contro la perfona d’Enrico w, 
Rè di Navarca , e del Prencipe di Condè , con 
tutti gli altri loro aderenti , e fautori , e fece •{. 
ciò nel Concilbro prima de’ Cardinali , e poi «11, 
in pubblico con una candela nera in mano, c h/ 

or di- 
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6r^in& che vciiiffc mandata da per tutto > per 158^ 
èlfer pubblicata in giorni Fcftivi fopra tutto 
nel Regno di Francia. 

Véramente benché SiDò avefle fatto ( come 
fi è detto ) il inodello d’altre Scomuniche nel 
tempo di Pio , con tuttociò in quella volta in- 
vento concetti molto' più terfibili , polche do- * 
po avere mollrato quanto fuperiore folle a guel- 
fa di tutti gli altri Prencipi della Te^a , la Po- 
telìa data da Iddio à Pietro Prencipe de^Ii A- 
polloli, Sza fuoiSuccelTori^col fpc^ificareche 
dalla Maclli Divina era fiata data à quello, Se 
a quelli quella flefla auttorità fopra degli Uo- 
mini in Terra , che il Padre Eterno teneva fo- 
pra degli Angioli in Cielo , a^giunfe che da 
quella auttorità tralmelTaà lui dalla Providen- ^ 
za Divina come Succefibre di Pietro, dipen- 
deva il dritto , e la giurifdiaione di fare olTerva- 
re le Leggf, di caltigafe i rubelli de’ Precetti 
di Dio, & à precipitarli in giù del Trono di 
qualunque maniera che folle la loro Potenza, 
potendola dichiarare nulla , ò d*ufurpazione , 
difcacciandoli come Minillri del Diavolo non 
folo dal loro Trono > ma dal comcrcio de’ Fc*- 
deli , aggiunfe. ^ ^ 

Cbe per la neceffìtà del fuo Divino Carattere fi 
•pevera obbligato di sfodtar la Spada della ven^ 
detta fpirituaìe contro Énrico già gè di 7{avar- / 
ra t Ò" Enrico "Prencipe di Condè , generazione 
kafiarda , e deteflabile dell' lllufire Cafa di Borbo^ 
ne. .A queflofine dunque ejjendo Slato flabìlito ,, 
nella Sede eminente , e nell affolutu potenza che 
dal I{è de F,è, e dal Signore de Signori gli era 
fiata data , dichiara i due accennati Enrici Ere*: 

tici, ^ 
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jjSj tìcif */fpofiati delta Fede, Capi, Fautori , è Vro^ 
fcttori notar j , e pubblici d* una perversi , ^ ofl.f 
nata Erefia; e come tali caduti nelle più gr ari 
Cenfurc della Cbiefa , e nelle pene contenute n^ 
fagrt Camni \ privati per le (Ìe(je ragioni così ej[ji 
che tutti I loro SHccefJori di tutte le loro Signorie^ 
Terre , Dignità , Offici, Di più li dichiariamo 
C diceva ) incapaci di poter Jucceder à qualfifix 
er tdltà di Pregno , ò Trencipato qualunque , e par- 
ticolarmente nel ^egnp di pranza , nè alle Signo- 
rie, edipendeng^e dique/io In oltre liberala, eSr 
offiolveFa d’ogm obbligo dt ubbidienza ,e promejpt 
difMtà con giurttmentoi loro Sudditi, ordinan- 
doli di non ubbidirli più in minima coj'a fatto pe- 
na della Scomunica maggiore', finalmente fi efor- 
tava II Enrico UL in nome, e parte delle vi- 
[cere del Signore , che ricordandoft della Fede de* • 
fuoì jlntenati , de{ giuramento nella Jua Coro- 
nazione di volere impiegar e la fua amtorità^, ^ 
laftta virtù , e la grandezza del fuo anima ver 
mente Bpale per fare efegmre quefia jentenza agli 
*ytrcivefcovi , & in virtù della fama uboidienxx 
farla pubblicare , e mettere in effietto, 

Quella Bolla venne fottofcri tea da foli a 
Cardinali , per proyarfì molti di fijori , & altri 
per aver sfu^gifOfoi) vari pretesi Tandata nel 
Conciftoro di ^ue| giorno, c tra tjucfti i| Car- 
dinal Farnefe Dee, ano , fapsndo che il papa do- 
veva pronunciare detto Anatema nel Concifto- 
ro fi ritirp in Villa , dove reftò alcuni giorni 
lottò colore d’ìpfcrmità,per non fottofcri vcrlo, 
de”f*s”® creduto che Sifto avefle avuto un* altro di- 
gnuotì^*^ fcgno rieUa pubblicazione diquefta Scoqìunica, 
mentre U pubblicò non tantopcr conrencare la 

Lega , 
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jCper intrigarfi nelle gravi diTcordìe del* | 
la trancia , qu^ntp che per aflfopire raninio de- 
gli Spagnuoli , che già cominciavano ad ingelo* 
lìriì deirMnaorc , e dell’ operazioni di detto Pa- 
pa, c come in fatti queAo s’era mc0b in tefta d* 
gite pretenfioni fovra la Spagna, fia rifpetto al 
Regno di Napoli } fta al predominio in genera- 
le della Sede Apoftplica, fopra tutti gli Stati di 
detta Corona, pensò d’appannarli gli occhi, 
con^uelio fplcndore di zelo , al quale fogliono 
hlTarli tanto gli Spagnuoli , fhe Ipeifo non veg- 
gono gli inganni che contro di loro fi ordifeo- 
no, & in fattiyi c apparenza che Siilo abbia 
avuto ildifegno , dì colorire le fue cattive im- 
prelTioni concepite contro la Spagna , gecip gli 
Spagnuoli non penfaifero molto à quei tanto . 
ch’egli andava defignando, e fi può dir che riu- 
scì il pcnficre , poiché avendo Filippo H. dato 
tutto il fuo cuore alla protezione della Lega in 
Francia, fi riempì tutto d’allegrezza, nel vede** 
re così zelante il Papa, verfo la Lega , fulminar 
fcotnunirhe rontrogli Eretici . 

Per foftenere un si gran colpo, non bifognava 
veramente che la forza , Tanimo , e la virtù d* 
Enrico ; pareva in qualche maniera che egli fi 
foflc addornientato, tra Fozio dr’ piaccri,e del- 
le lafcività , perche in fatti amava molto la li- 
bertà del fenfo ; Io ftrepito di quelVp gran col- 
po lolve^liò, ^ gli fece ri chiamare à fe tutti t 
fuoi fenfi fmgrriti j richiamò la fua virtù pure 
alTopita , e cominciò di far comparir^ con gran 
vigore , ed ardire, quello che non aveva fin’ora 
fatto ; e certo egli medefimo confefsò più volte 
a’ fuoi Domenici , d’eflere grandemente obbli* 
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gaio a’ Tuoi nemici , per averlo fpinta còiÌ 
avanti neirorlo del foflfo , perche fe Taveffero la^* 
{ciato in ripofo, l’ozio forfè l’avrebbe fepellito 
in un Angolo dellaGuienna,e nonavrebbepof- 
futo penfareà fatti fuoi, di modo che (quando 
Enrico terzo foflfc venuto à morte non farebbe 
flato ben difpofto , à ricevere la Corona - 

Fece all’ora due azioni di grande fplendore « 
Ja prima fu, che diede ordine al Signor di PIcf* 
fls Mornay Gentil’uomo eruditi(Iìmo,e dal qua^ 
le non fc gli poteva rimproverare altro « fe non 
che era Ugonotto , ò fia Proteftante , di rifpon- 
dere al manifefto delia Lega , per un’ Apologis^ 
c per una Dichiarazione che gli fece drizzare « 
In quefta feconda opera , come che li Capi della 
Lega feminavano di verfe calunnie contro l’onou 
re d’eflfo Enrico di Navarra i egli fupplicava il 
Re Criftianiflìmo fuo fupremo Signore, eoa 
ogni unoiità di permetterli , che pronimciafle 
' con tutto il rifpetto dovuto à fua Maella , che 
eglino fe n’avevano falfamente, e maliiiofa* 
mente mentito -, di più che per rifparnniare il 
{angue della Nobiltà , ed evitare la defolaz'io- 
nc del povero Popolo, e gli difordini infiniti 
che caufa la licenza della Guerra, {opra tutto 
le beftemie , le violenze , c gli incendi , ofif iva 
al Duca di Ghifa Capo della Lega « di faidacc 
quefla quercia , di perfona à perfona , uno à 
uno i due à due j dicci à dieci j in tal numero 
che rorebbe } con armi ordinari , e {oliti , fer- 
virfene Cavalieri d’onore: fia dentro il Regno 
in tal luogo che fua Maefià ordinarebbe , fia 
fuori in tal dritto cheil Ghila fcieglicrebbc . 
Qiicfta dichiarazione così fatta , s’iroprclTe 

con 
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eòo graoic.nfccco nc^!i ^^>ii ici eie’ piùacciìrci , 
e prudenti , dicendo ebe nan lì p.rcv^ lu tuoto 
alcuno iinpicg4f Ja , e U violenza coiuro 
uno elle (ì lottomcitev# con tantJ umiltà nlU 
ragione •' e .ìt oi*ggio^ paffc «iella Nobiltà 
Franccie , ch’è molto clatw negli f luitigli d’o- 
nore approvava quedu procCilux* geiicro/o, e 
dice va ad alta voce , che U Duca noti tiv 
enfare un tt grande onore , fattogli da hh iìgran 
yrewipe ale . 

Il Ittica però non mancava punto cT animo» e 
d'ardire per accettare cfUcda disti la ^ ii.à con/i- 
derava , che il tirar la jpada , contro un Prcu. 1- 
pe del languc, ciò veniva Uiruato nella i raiic'a 
una ipecifi,d,i parricidio ; oiidp che con l’accci- 
tar la disfida ridnceva /a caufa della Religio- 
ne , e del ben pubblico > ad una quercia parti- 
colareje quando piirj egli avelie voiutoaccct- 
tar detta disfida , gli altri Collegati non fi fa- 
rebbono contentati , perche qùcita Lega ei a co, 
me uoa Ipecic di Repubblica, nella quale le 
membra , non fogliono dl;r nu'uo intenon del 
Capo* - 

Rifpofedunque faviamente , e con aceprtez-.- 

y che riveriva il Prencipe del Tangue, c1k;U‘ì-* 
raava ja perlona ddllè dj Na\'jrr;i , e che non 
aveva nulla da rpartire con elfo lui : inà che s’ 
inecrefiava folo per la Keligionc Cattolica , 
ch’era minacciata, e per Ja irai quiliirà dello 
Stato • che dipendeva afio'utair.e *te dall’u,nità ^ 
della Religione . 

La feconda azione che abbiamo detto fù la 
fagliente. Subito che iotelc il fulmine della 
Scomunica, che il Pontefice Siilo aveva lan, 
i 'l\i {'■ //• b b cia- 
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J i^8y ciato contro di lui, Ipedìvcrfo il Rè Criftianif- (f 
(imo perfargli li Cuoi giudi lamenti, e modrar-^ 
li che quedo tentativo doveva toccarlo molto )ìi 
più da vicinò, che lui medeiìftioì che dovevi iifg 
penfare che fé il Papa fi mafcofava di decidere il 
punto della fiicCedìoné , c fé poteva Ottenere. 
quedo Capitolò di dichiarar ón Preheipé del {(^g 
(angue incapace della Corona ^ potrebbe do^O ff, 
ciò paffare più oltre, col levar dal Trono' lui ijj 
medefimo > come fi diceva che altre volte Papi 
Zaccaria aveva degradato Childérico terzo ,- 
(^uede rimondranze fecero gran breccia iie/-s 
l’animo reale del Cridianidìmo $ ónde impedì jjn^ 
la pubblicazione delle Bolle della Scomunica iti 
tutta la Francia, benché il Nunzio , ed i Capi iru,, 
della Lega , Io fpfonaflTeror al contrario ^ e lo 
minacciadero dalla parte di Ina Santità é Mà il 
Kè di Navarra non fi contentò' di qùedotecò^ 
me che aveva molti amici in Roma / fe ne tro^ 
varono di quel li che ebbero l'ardire d’attaccare n/q 
le fue oppufiziofir ^ e del Prencipe di Condè ^ i| 
per tutti gli angoli della Città di Roma , ed in i, ’q, 
ogniportadi Cardinale^ ed in quella del pa- 
paifiefiTo. ^ 

Queda Scrittura era in fatti molto libera coi; 
la quale quedi due Prencipi rUbiamaifano della' ftgl 
Manifefto dì quefia Scomunica pronutn^^ata da Sì^ 

de' due fio , chc fi/acca chiamare "Pontefice J{pmam nel- ^ 
contri U la Cotte , ò fia Tribunale della Giufliiìa de* Vari 
****“• di Francia j Gli da>ano una manifrjia mentita 
fopra à queir articolo d*Erefìa della quale gli ac- 
cufava , ebe ftimavano unafalfa calunnia : fiob- 
bligavano di prorare in prefen^a et un Concilio //- ^ 
bero legitimìimente tannato ^ eh* egli /ìeffò , e non 
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PARTE TI. LIBRO V. 3*7 

/«•« p troìfava immerfo nell* colpa deWErefia . Iy8j 

10 diebiaravano ^ntierìflo s*e^li non fi Jottomet^ 
terà al Concilio ^ & alla GtitSìi^ìa nella quale 
effi pónevano Comparire per e^e* comune » e tale 
riconofciuto proti fiaVàHo di Ttoler guerra perpe- 
tua , ér iritècQncHi abile con effo luì i 'éichiàrava- 
no d’effer difpòfii , e rifoluti di i^endicat tùH */#r- 
mi , e con ie'rittuve P ingiuria ih* egli ayepà fat- 
to cosi yétgognofamènte ài loro l(è , alla fiii Ca- 
fa Pjtaléi &à tutto il Corpo del Vati amento X 
tacevano efpr àueda una caufa comune che inte^ 
te/fava per le jue confeguen 7 >e tutti ì Soprani , i 
pè> ò imploravano Caffiden^a di tutti i 'Prencipi 
itila Cripianità » è tutti Confederati della Corona 

11 Francia , di voler p oppnnere j è oppugnare con 
tjji loro la tirannìa che pretendeva efercitart il 
Papà cóntro tutti i 'Prencipi , per fodtsfaré alle 
pafftoni j^oprie ^ i della Lega cónehiufa per fon- 
vertire la Francia , e fare il gioco dégU Spagnoli • 
e Analmente cònchiudevdm che ricohhfctvano il 
Papa } e quei della Lega da lui prótetti > per una 
gente nemica di Dio , dello Stata i del t(è , e della. 
Crifilanità tutta , t confirmavano «f effer pronti d 
ìnantènere quanto in Quella Scfittura di toro ordì- 
kit ferina , e compojia fi conteneva in un Concilio 
generale, pure Chelegitimamente foffè convocato ì 
ntà non già dal pretefo 'Papa , che non aveva drit- 
to alcuno di convocarlo , e di provare tutti gU 
Urticolì accennati . 

Già era gravemente irritatoranimo fiero del 
Papa. dell*altra Scrittura che il Signor du Plef- 
fìs avea fatto pubblicare da per tutto , e fe mi- 
nare molte copie in Stampa , che portava per 
contenuto • 
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ine. li I{i tru'iO imm'iiiat ameni» ii 
du^Piriós ^ Tetra > • aòe cottMa taU ave^na o^tji 

auteorpi* /tu:i^adìpe*t,d^i/'s^a 

aciPap^. duina etichi fifia yd>e. il patere di fcoMUttiturli 
nvtt appantneva thè aUaCdefa U»iv(f/aic , e nut» 
gtà alla p.iijlone d uu. fol'Uinao ; che in prova di 
ciò vi era l sfempio di Hoife » il quale benché U ie» 
b'.iico da Idd 0 i.'o*tdiiCtQi e.di'i fuù Vopóla, a iogui 
maio età ttautodi ruu'uere U Concilia de S/icra^ 
/?: , t è malfece nulla [en^a diquejiox quello di 
Dartide thè la o^ii c fifa di tan/e^aens^a doniiUida^ . 
Tea il /eiuimnto de' TrtncipaU del Topato, ip- un^ 
cera l'efempio di Gesù Crilio t/iijfo , che nou vol^ 
le fola condannare la Donna adultera, dii' a fua 
tucuft i . 

Ala quando anche l\vittùvità del Tapi fi fien-, . 
defle à poter percuotere t Luoghutncnti Ui Dio ^ 
ptìmamo qrnSìo cafo , e non concefo , qual glorlu 
ne rid ondar Qiìbe per quiio olla Chfeja l\omana 
di fcomunicare quejti Vrencipi, chj già Tetano 
ff varati da per loto di tale Chlefa , e che leneva^^ 
no in otrot» ? Chtal buon di/eguo vi poteva in que-^ 
sio efère , come poteva jiimafi buona mafima * 
quella d'irritai li maggiormente in luogo di ptacu* 
rar d' attirarli con la dolce^'^a per injiruirli ? v 
tro non fi potrebbe credere , eccello che contro 
ogni regola Cripiaoa , fi vogliono allontatiarli' 
maggiormente, &ef eluderli à perpetuità , in/àm, 
yore degli tnterejfi delta Lega . Qiiejioera un me:-,. 
tt*t aceto alla piaga in luogo d'unguento , un 
precipitare f affate contro un MeJ chino che farà 
caduto infojjo, in luogo di darli la mano per le- 
yarfn e come quello era un procedere direttamene 
te contrario à quello della Mifericordla di Dio 
' ’ cbs 
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t^.ARTE II. LIBRO V. i?p 

•thè càn tanto Zelo andap.i all'iwontrn ^ & jth 
ricerca dfUe Vecorrllf fmarrhe , cr.mt fi vede o<'*- 
fcritto in pià luoghi delC Evangelio i C,'’ atenro à 
quello dt S.Vaolo^ che con tano affitto a ice »tf,clie 
bifognava pregare Iddio per il luo Fratello , dt 
pnira che non perfida odin.'icamente i.el peccato 
fino alla morte, e cott effendo qnefto procedere 
del "Papa contrario à quefie bttnne , e fante injìfu* 
gionly Oifognavd creder lo ingiuHo , e facrilego^o 
cnme ferviva di breccia grande alla Chiefa , Per 
evitar che maggiore non fi rendeffe lo fcandalo , 
btfog»avA cioè da tutti s*aveffè in orrore ^ e fi cer» 
caffè d'efiinguerne la memoria tra le Gemi, 

A queda Scrittura pungente fc he videro for- 
gere come fordie un’ infinità d’altre piene di 
concetti di grande -oftefa all’auttorità del Pa- « P-»fHuà- 

r I • r • 

pa , non blamente gravi , e poiate ; ma ancora 
in ftile burlelco , e trà le altre una che porta- 
va per titolo Brutum fulmen , della quale Sati- 
p fe ne dichiarò i’auttore Francefeo Hotman 
Giurilconfulto , 8c in fatti trà diverfe altre 
queda fù acerba contro il Papa , bcn’è vero che 
quei che fodenevano il partito di quedo, nè 
mandarono al/a luce diverfe, fopra tutto una 
coll il fuo titolo; l Gigli OffUfcttti dall'Erefta , 
nè Pafquino mancò di parlar la fua pane , col 
dire , e Veri , e Gigli ci dan fcompigli . 

Quanto ferilfero l’animo fiero del Papa tutte 
quelle Seritturepuòogni uno crederlo ,e fi cre- 
de meglio da quei che fono informati del fuo 
naturale ch’era di doppiar con maggior Hrepi- 
to à giiifa d’una mina di fuoco quando era piu 
rirtretto , edètcuderfi tanto più duro, allora 
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«l8f clic vedeva che altri volevano cefiftcre,a!Ia fut 
' volontà, che la credeva adorabile da tutti ,al-p ® 
meno che tutti fodeiTQ obbligati di (eguirla . ^ 

Ma nqi) (ara ora fuor di fropofìco di rifchra^ ^ 
rare poco meglio quell’ euvenimento del 
u “SumI* Nui'jio Ragazzoni Vefcpvo di Parma , doven- 
nu'qL'**' che la caufa principale che avea mo{- ™ 

* (o Siilo à richiaqi^rlp con gran frettai & àtnan? 
dare in fuo luogo Fi|bip Mirto Frangipane, a^ 
Ycva avuto il fuo origine, da ciòchc era flato 
4a quei della Lega iptormatp che detto Nnii» 
zio Ragazzoni andava con lento paffp in favor Lr 
della Lega , & aflai vifibilmente fi conofeeva i*<l' 
favorevole all’intenzionLdel Rè Enrico III. che 
protegeya il Rè di Navarra, & il Condè. ^ i 
spagnuQij ' Pa|:ticp|armente contro (^uefio Nunzio ne ^ 
iMioiir ftrepitavano in Roma gh Spagnuoji con voci ^ 
arrabbiate , e come il Papa volava fodisfarli iq jii)' 
certe cole che non gli cpiìavano mente , per pò- 'he 
ter tnegliq vantaggiare i fnoi difegni nelle cofe 
di grave inipqrtanza fpntro alla ItelTa C orona, ‘td 
non lolo richiaqiò il Ragazzoni ; ma di più né ><)uc 
nominò uno che fu il Mirto, ch’ara Napolita- 
no , Sudditp del Re Cattolico, e dej tutto Spa- %t, 
gnolizzante che fu la caufa , Se affai raggione- 'fi 
yole che molle Enrico à non volerlo fife vere, uoi 
anco: che s’allegalfero altre ragioni , cioè quelleippi 
già allegate , di noneflere flàtp aviiato prima, lii 
che fi faceiie la nomina del Nazaret. h 

Balla che il Papa (Jegnatodi vedere che Enri-^di 
co non iolo non per netteva che la lua Scomu- 
nica contro il Navarfa, e Condè fofl'e pubblica- 
ta , miche Tempre più s’oftinava à non voleri j 
tal Nunzio, ordinò che rAmbafeiator Pil'aniifa 
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PARTE n. LIBRO V. 391 
^attaflè fra lo fpazio di z^. ore della Città di 1 5 8 ^ 
Roma , e fra tre giorni dello Stato Ecclefìafìi» 
co , ( altri fcrivoho otto ) però come lì è detto ^ 
dalU prudenza del Ruccclai venne aHopita 
aueila differenza . 

Mà vi èunacorache deve dar maraviglia in 
quelfo, & è f che avendo il Rè di Navarra , & il 
Prcncipe 4 i Cpndè , fatto pubblicare la di fo- 
pra accennata Protefta dell’ ultima offefa con*- 
frp la Sede Apoljtolica , Sf auttorità dej Papa , c 
fattone alfiffare molte Copie in di verlì luoghi 
di Roma, nelle Porte delle Caie de’ Cardina- 
li , e delle Stanze iffelfe del Ppotefice , benché lì 
metcelTe jn un gran (degno nel principio : ad 
ogni modo quando la fua colera cominciò i 
piitìgarG , ammirò l’animo eroico di jEnrico , il 
quale da lì lontano avea (aputo vendicare un^ 
ingiuria , ed attacarei fegni de| fuo rifentimen'- 
to fino alle Porte iftelfe del Palazzo Pontifìcio # 
pi modo che concepì una ftiraa fi grande pec 
lui , che allo fpeffo andava dicendo , che di tut- 
ti quelli che regnavano nella Criftiauità, non 
yi eriche quello Prencip? , eia Regina Elifa- 
betta, à chi egli ayelfe voluto comunicare quel* 
ie grandi macchine che le giravano per la tcfìa, 
fc non foffero (lati Eretici ond’è che tutte le 
fuppliche dellz Lega , noq poterono obbligar- 
lo di fornire qualche fpefa • 

In fornm^ aveva prefo fi gran concetto , c 
credito Siftp della Regina ELISABETTA, 
e del Rè Enrico, che ogni yolta, c quando fi 
parlava d’zicun Principe degli ordinar), egli 
con grande gencrofità di fpirito diceva , Ter 
tmdar bene le fo/e nel Mondo , non bifognarebbe 
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jhe neiC frrr-fvu vifv[]cto ti>v tré ji,U V^'CKtìpf^ 

cioè Hhf ai fila t Enrico i e òlt/iJ » <■ ' 

L > Kf|.»)Pa inaila Aia parte aveva prefo nem' 
rr Asnti ioiot’cecro della ptrfona di Sirto, e nc 
parlava con fomma lode Jn quello che riguarcka 
Kj quilità di f'rencipe , che peròogni volcache 
fe gii parlava di marìrarli rifpondeva faceta- 
mente ; tion yo^lmmo altro Marnò tht Sifio , 
quali pjroA? Aifono à Sirto riportate un giof- 
no, e diede ar, et r lui unaiilpolìa faceta di* 
rwubccta fendo , fc dormifffuto ì-ifu'tne una notte ^ far tb- 
torno tìjfceye vn ^.Icf andrò nel Mondo. » . . 

Immerlo lempr. più SìAo nelle cofe trtefte y 
hialìniava fpellc voltola fonnolcnza come egli 
chiamava del Duca d'Ofluna in Napoli j ntà 
però non aveva hifogno dibiafimarlo , perche 
cfve.do Signore era un gran poiiticonci e però 
taceva le cofc coir gran fondamento. La caufa 
del hiafimo era , che non monftra\’a fegni di 
vendicare U morte dello «Starace , e pareva à lu£ 
che col lalciafe impitnita una rivoluzione Ami* 
le fi faceva torto alla maellà del Prencipato in 
generale : onde ogni volta che A abboccava coU' 
Ambafeiatore del Cattolico cercava occaAone 
d’iutrodurA in difeorfoy fopra tal fogetto, e 
hiafimandoii V'icerè con tali parole ; 7{oi aL^ 
hiamo avuto fempre non ordinarlo co'cetio del 
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d'OfJuna , avendolo fempre filmato per m»q 
Via é di de tna^tO’i filinifìrt del Cattolico j ma paro à 
NapoU. quello cafo dallo Starace t fièpcrfo 



•De 



molto d'animo lafciandone impunita la morte • 
Anzi mi giorno rAmbafeiatore volle difende- 
re il partito del Duca , col dire , che quello clx 
fi differiva , non fi tialafciava , e che già aveva 
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dati buoni ordini y acciò che gli Uoniinidima» IjSf. 
la vita, non ardilTcro d intraprcndcrc ^ulche 
altro difordioe , c difpofic delle Guardie perle 
Contrade , e per tutte le Porte della Città ; iti 
il Pontefice, non li fodisfaceva di quelle ragio». 
ni y parendo à lui che il callido non fi dovCfle 
differire: onde rifpondeva : St’gnor •Ambafc*»-" 
tore due nromentifonnecifjAvi al “Popolo ^ Tane j - ^ 

e Ferro : e tornava piu volte à repplicar quelle .r 

parole j Pane , e F erro , Vane ^ e Pera, 

Quelli (limoli, e limproveri fi latti penetrati 
DèH’orccchie del Duca, cominciò à. loJlecitar n/*j^oroI 
quel defiderjo che già gli ferpeggiava nel leno, 
di caftigar feveramente gli uccilori dello Stara- 
ce; onde pian piano tìicde principio à farne 
prendere alcuni , lotto altri prcteftj* fingendo 
(di proceflarli per altri misfatti : rnà - in breve fi 
pofe i fare il tucto alla feopcrta ; à che fù indot- 
to principalmente d’alcuni Cittadini, che per 
entrargli forfè in grazia , gli andarono à fare 
inflanzada parte di quel Popolo» col <}ual;eeffo 
non aveva parlato, checafligafTc feopertamen- 
te quei Micidiali , perche il Popolo Napolita- 
no ch’era di quel delitto innocente ravrcbl>e 
avuto à fommoguflo effendo receffario di fac 
vedere che avevano errato i particolari, non 
già rUniverfale . 

Jn conclufionecominciò à farli quella rtota- 
bil giullizia , per la prima cfecuzione della 
quale furono eletti due Configlieri Ferrante 
Fornaro, e Girolamo Olgignano, ambiduc Uo- 
mini poco inclinati alla pietà, il primo perGiii- 
dice , c Taltro ch’era in molta grazia del Vice- 
ré , per Auvocato Fifcalc: c cosi in più volte 
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ftrafcinandOf ctanalgiandonc furono imj^ìcca» jjpj^ 
ti,c fquartaci tréta fetne^ap^licandofene i quar- ^ 
ti in molce porte 4el|a Cicca y piu di cento me(E 
i Galera e più 4i mille Banditi dal Regno, o^ j 
tre una iniìaità che li ialvaronp , ' 

Andavano quelli merchin| di volta iq volta 
SfatVaì tipfacciando a* riguardanti l’ingratitudine , • ^ 

figore* viltà do* loro Cpmpatrioui , che foflfrivanp di 
«ila veder condurre lì mifer amente alla iQprte quei m 
(h’erano itati cagione dei beo pubblico . Nè cìq yjj, 
baiUndo al Yicer^ , delìderofo di far fencire a| 
Pontefice, il quale efercitavatantp rigore ia jUj^ 
• Roma f che ancor lui fapeva prevalete del luo- 

go , f del tempo , (cc6 disfar dà' {qtìdimeati h ^ 
Cafa di Gio: ì,ionar4p Pifan Speziale I che Ita* 

.va in su la Piazza della Sellaria , dalla banda d| 
Portanova , e ciò perche fi diceva ch’egli era fta- _ 
to feduttoD di quella Prebe ; fc non vogliamo die j |j^ 
Popolo , folicvatofi contro lo Starace , eifi;o^ 
doli falvato dfo Pifanp con la fuga , 

Ruinatagli la Cala , vi fu feminato del Sale ^ 
ed abbracciate le Ugnami d’eiTa nella Piazza ^ 
, della Sellaria . Doppo fù nei luogo dove era (lata ^ ^ 
la Cafa per maggior vituperio , efcornoppl^p 
un’Epitafìo {opra una Colona di marmo, dove 
con imperiofa infcrizione fi oianifcftava la vo- 
lontà del Viceré nell* efecuzione di cotal’ opera, 
benché d’alcuni parelfeche tale Infcrizione folle . . 
d’onore, e non ai vituperio al Pifani . P 

Intorno al mcdcfimo Epitafio, fece fare i| * 
D uca di luo propriQ movimento alquanti fine». ^ ^ 
Brini con le graticole di ferro , dentro alle 
quali vi fece mettere più di venti tefte, coale 
mani di quei mifericb’eranp fiati per tal cpatfa 
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PARTE li, LIBRO V. 39^ 
impiccati: ^ual cofa dirpiacque infìnitamcnte ij[8| 
al f oppio f il quale f n tutto qoel tempo che 
quelìp fp?zq fpettacojoftatte in talluogo li mp- 
flrp di mali/Iìmo talenpo , perp non ardiva par- 
lapp , perche il Duca tcnipva un gran numero dì 
Spioni ^ onde fapeya giorno per giorno tutto ' 
quel che fi faceva nella Citt^: e fi diceva co» 
piuncmentc che fpendcvano paolto più Siftp^ 
pd il Duca in Spioni, che gli altri Prcncipi in 
Soldarefche . Siilo però invidiava il Duca , per-; 
che gli pareva che folfc megliofervitp diluì 
pella materia delle fpie f 

Nel fentir Siilo quelle flraggi di Napoli cam- 
biò di canzone , c cominciò a lodare il Duca : 
pnde fi fece cpnofeere avido di fpargere fangue 
umano, già che fi rallegrava di tali uccifipni ; '^*** 
la rpag^ior parte de' più politici , egli Spagno- 
li iilélli I credettero che i| Pontefice aveflo 
iuggeriiQ all’ Ambafcijtor Cattolico , la ven- 
detta dello Starace , nelle maniere che ab- 
biamo detto di (opra, non folopcrTinclina- 
zione propria che pendeva al rigore ^ mà di più 
per intorbidare maggiormente le cofe del Re- 
gno : inwginandofi ch’eflendo il Popolo Na- 
poliunp sfrenatiflìmo nelle fue operazioni , c 
difragjoncyole nella cof^ , che nei vederfi 
trattato rigorofamente , con una giuilizia trop- 
po fevcra, che non avrebbe mancato di fol- 
Icvarlì di nuovo, e precipitare feilcflb, col’ 
precipizio del Padrone , nel qual mentre egli 
ne avrebbe poifutp avere grandi avantaggi 
per li fuoi diffgni , efferd.* yero phe il Regnp 
di Napoli noli hà peggior nemico del Papa, 
quando fi trova d’un animo inclinato à cofe al- 
te 
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tc tome c-ra ed e tc/iu> tho le quella 
vojuzioae Popolare folle arri vara ij fecondo^ *i 
anno del fuo Ponteficaro, cosìeonfoirrveairi- 
vò il primo mefe, anzi li primi giorni , nel ‘,r- 
tempo che non era ancor fermato nel Xrono , 

, la cola farebbe caminata d^aitra maniera , per- ^ 

che egli intento del tutto airacquiifo di quei 
llcgno, avrebbe trovato modo di accendere ^ 
cd’inafprire Inanimo del Popolo, e quello Ji K 

aigomenta da quello ch^egli difle un giorna ^ 

nella prefenza del Cardinal Rufticucci , nel fen* u 
tir la morte dello Starace. ^«f/ifoC/ot/ioc/avre^* Sci 
befatto ferviggio y diyivcre ancora un altro ati-* |wc 
r' .• no ^ perlomeno* ajo 

Morìalliventid’OttobreilCardinalSirletO n 
del ort Uomo Veramente dì fegnalata vir- ut 

Sir- tu, lafciando una Libraria di gran prezzo a* a 
fuof , Rimata fei mile Doppie , tutta pie- ite 

na di Libri rari ; Siilo nc parlò nel Concilloro^ « 

moRrando gran difpiacerc di qucRa morte , e «o 
teRifìcando il ino dolore, a caufachc non avreb-* .fu 
bc polfuto trovare un fogetto fi virtuofo per « 
riempirlo; gli fu offerta per comprare la dett» 
libraria per il Cardinal Montalto fuo Nipote >i 
che creato avea Cardinalein quelli ftellìgior- ; j 
ni ; ma egli rifpofe , che mentre egli t>i-»eva le «or 
fue infiru'3^ioni ayrebbono feryito di Liba alfua Iti 
Volpate i e che dopo la fua morte y què(lo avrebbe vo 
' a vuto da penfare ad altro che à leggere , 
n Mipotc confidava molto Sf* 

dulai^fuo r *. Sià per ccnfigliarc foco: nw per in- 
Nipoce. firuirlo negli affari di glande importanza , ve- k] 

dondolo veramente d’uno fp/rito ma turo, ben- ai 
ebe giovine danni . Sopra tutto r.ivcva dato 
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la cura di alcoitaie le relazioni degli Spio- 1^85 
m ; e non sò chi altro j ma gli ditefe cori 
ordine etprerto , che non dovefl'e domandar^ 
il grazie, cioè, la Aefla proibizione latta al- 
J.1 lordio., cd agl.i altriXiioi Nipoti; cheama- 
\.i di cuore ; e lax-orava per arricchirli , 
avendogli più volte detto, non Ufi rnui'petcà 
f.,r nuli» t fin che, noi vj^iiatuo far tuttof i pr/t- 
j,\l$ che cfbsUo che voi pij^liate farà un danaro 
fuMe ac^:*ìft(ifo , rnd quello che noi vi daremo 
fard wi danari henedetio 4 .i 

JiciKhe (i comp-iaccflc Sfflrt nell’ azioni 

rigorofe , & à tWar^ parte ddk fiia fodi.^ 

stazione nel farli conòfeere fJgido , ?ambt^ 

ro à fegno che in lui pareva Uii’ effetto del» Uonc, 
la natura^ pure c certo che ciò derivava non 
dalla natura , & inclinazione che avefl'e di 
fpaigcr (angue , come da molti lì feri ve , e 
come in altro lungo di quella Iftoria ne ac- 
cenno io qualche cola di paflaggio , perche 
in farti quell’ ardvire che nioftrava di far ta- 
gliar icffe , A: impiccare, pareva in luiitinio- 
]o naturale , però è cci'tO ( forfè che natu- 
rale s’era refo poi nel continuo cfercizio ) 
che il, fondamento principale di qucflo fuo 
rigore, tirava il fuo origine ( dirò.) d.run^ 

1 moderato zelo di veder Io Stato Ecclelìafìico 
(purgato di tante federa ttezzc , di tanti Ban«- 
diti, e di tante colpe che fi commettcv.ano 
sfacciatamente fenza caffige, e queftozdoli 
riduflcinlui, in .imhizione , riloltuo d’acqui- 
ffar la gloria, d’clfer venuto à capo di ftahilir 
una tranquilità generale in tutto lo Stato con- 
tro rafpeitativa di tutto jl Mondo , e come 

quefto 
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1585 quello non poteva farfi fenra dar nell*ccceflb d* nkl 
un gran rigore , fù forza fervirfi di tal mezo, per ijli 
rendere nn beneficio generile al Popolo ; ili 

]n tanto avifatO Silfo da* fUOi Spioni Che co* ara 
me fi è dettò èrano iri gCari humeCO i che il fup ufio 
nome era così formidabile , che al fentirlo folci Chil 
mentovare ogni uno tCerriavij penso di far vede- Cti 
re ch'egli aveva due cuori j uno pòCtato in eé- g»; 

rigore della Giiiftizia , pcfche co^ otre 
nefici4 AofCé va che necelTarìamence ne aveva lo Statò ite 
di bifogno ^ e I^altrO tutto pendente à rimune- 
fare il merito' delle perfOiiè defidefofò di fare 
in oltre conofcèfè che s'egli Dòn (cordava i an* igji 
zi rimunerava i benefici ricevuti , ónentré fu in ntfi 
flato di bafia ^ e d'oidinatia fortuna i che tanto nt 
pfù fi farebbe fatto cdnofcère genérófO ,* é ma* iVj, 
gnaOimOl veCfo quei che Tavrebbono beri fervi* jjI] 
to nel Poriteficato ^ perifiimolar meglio tutti tpa 
à-beri fervirlo ; onde per radolcire in Oltre ^ùel* i^p 
la tàrita amarezza 1 e continiia apprerifionè riéì* 
la ménte del Popolo, CoininCiòad aprir' le vi* ^ 
feere alle grazie , che più tofto però che grazie 4|j, 
fembravano fchérzJ di volontà i ma che fervivi* 
nò à far vedere ch'egli aveva la gratitudine ai Kq 
cuore , cb’è la virtù appunto che da' Popoli fi 
defidera più nel Prencipe . . . , 

Da che cominciò Silfo à far qualche figuri 
tra Prati ^ ò che avelie il pcnficre , come l'avci, | 
che potelfe uri giorno falirè à «juaiche alto gèi* 

Uh a * coinè fall, ò che à ciò folTe ftiriiolato da ufià 
BMQu^ie fen>pf ice cuf lofi tà balfà che ^CcomriìOdò un Li* 

bratto di venti fogli iti citta di carta , ciafche* jj 
dun foglio diflefo à lungo , e piegato in quat* 
tro » che per lo più portava fempre fece, e nel 

quale 
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PARTE li. LIBRO V. 59P 

quale folcva fcrivere quanto di male % ò di be- IfSf 
ne gli arrivava alla giornata folamente in for* 
ma di memoria con brevità ) ma ibpra tutta 
nòta va i benefìci) &i lavori che riceveva di < 
qiicftò) òqucll'altro , tanto dentro che fuori 
ilChiòftro* 

Chiamava egli quello Libretto il fuo Me» 
fneMo virorMtn , c de* quali ne aveva fatto tré 
tnentre fu Frate, perche quatido Tuno era pieno »dopr«flk. 
ne faceva un’altro limile ; mà per tutto il telth 
bo che fù Cardinale noh ne fece altro che un fo 
lo à cattfa che noh fe gli prefentavano riguar* 
de^òl t raheontri con altri , rifpetto alla fua vi- 
ta ritirata ,perà nelle fueore di ricrearionepi- 
gliava piacere fopTa tutto fpalTeggiaudo nella 
ma Vigni Peretti mentre era folo ^ di legger 
detti Libretti , e rinfrefearfi la memoria delle 
cofe palTace i mà molto più in particolare dive.* 
nuto Pontefice , benché iveflc fatto brucciare 
quali tutte le fue fcritture , e lettele < rifervà 
quelli Libretti nel fuò fegreto Tiratoio ^ del 
Gabinetto , c così rifoluto come s’é accenato di 
mettere un poco d^uiigUento alle tante piaghe 
de* Romani , che andava facendo ogni giorno 
col fommo rigore della Spada della Giuftizia li 
diede à mettere in efecuzione ^ coti gran piace** 
re alcune cofe t che rifpetto alla maniera, e for- 
ma del procedete noa polTono che riukire di 
curiolità al Lettore . 

Mentre lì trovava in Napoli RègCnte di San 
Lorenzo , avea fatto particolar conofeenza con 
il Signor Giovanni Caponelii Auvocato , che ne di ano 
fopra ogni altro (limava Montalto , e di conti- 
nuo andava pubblicando il fuo merito per met- 
terlo 
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400 VITA DI.SISTÒ V. 
tetiu ia eradico , S: in ftiiai appteifo tutti ^ tii 
Signora PruJenzù Fava/ua Moglie , lafciiro' 
il ino Coufcflorecb’cra un Padre dei Cannine,^ 
prefe per fuo Padre fpi rituale il Moot^Ito , il, 
()uaie vedendo li divoto atiett J di ambidue ,. 
metteva tutta la l'ua fodisfazione nell’ ani» C;. 
qua:lche volta à pranCo nella Cafx di detto Ca« 
poaslii e ipdfo i cenare imà più io pateicoia-; 
ic riccveyaunapatcicolarifontcQtczza nel con-*' 
lidaic tutti ifuoi fegreti ,c le male todisfjzio- t 
ni de’ Frati con queùo meddìmoi che ver amen», '-éi 
te n {calda va con gr an gelo per la fua difda > e ' fin 
dàlia Aia parte la. S ignora Trudeneia lo maotc-^' ^ ina 
«cva<di Camicie ^di Fazoletti , c. d’altre rautan»^ Iia 
de ^ e quando egli partì di Napoli raccom(>a« I N 
gniTqno con-lagrime i’uno , e l’altro una gior*» » iiCl 
naca lungi io C a rozza. 1 ^ bp 

Ora. Itodiando Siilo ^fuoi Libretti del Me-.- 
viworii'n, pcr lciegliere quello che ('tova- 
rebbe di fua inclinaaione miggiorc per mettere 
in efecuzìonegli atti di gratitudine, trovò di« 
llcfc aflai àhuigo tutte^ie amore volt zze , e coi- 
tele de' due accennati di Ippra Moglie , e Ma» 
rito } e benché con lettere avelie crattenuco cor- 
rifpondenza per più d’uu’ anno , morto poi il 
Caponeili tutto fi difmcAe , nè la Signora Prii - 
delizia pensò più à lui , nè lui più à lei , immer.. 
fo in quei fuoi tanti gravi altari clic gli erano 
fopragiunti. 

Dunque lece fcrivcre in Napoli , per intea- 
dcre in quale ftato fi trov ifle la Cafa del detto 
Caponeili , che in tale anno viveva , & abita- 
va in una Contrada , & in un tal luogo, e do- 
po le diligenze fatte, fi trovò che il Capone!-* 
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PARTE II. LIBRO V. 40 1 
U' era morto fenaa Figliuoli, e la fua Vedova 
Maritata poi in un* altro , era ancora morta 
fenza figliuoli. Sentì difpiacere Siilo di que- 
llo raguaglio, e defiderofodi far conofecre la 
fua*gratitudine , verfo la loro pofterilà , ordi- 
nò che fi faceffero altre perquifizioni , per ve- 
dere fc vi fofiero eredi delle Cafe Caponelli, 
ò Fava benché in grado remoto , c di qual me* 
ftierc fofiero, e quello facefiero, e fù treva- 
to , che della Caponelli vi era un Notaro ca- 
rico di Famiglia, & afiai povero ; edcllaCa- 
fa Fava un Soldato , che con titolo di Sargente 
in una Compagnia Napolitana militava (otto 
Alefiandro Farnefe in Fiandra , quefio pro- 
prio Nipote di Fratello della Signora Pruden- 
zi* 9 C l’altro Cogino , cioè Figliuolo d’un Co- 
gino germano del morto Auvocato Caponelli , 
di che 1Ì rallegrò Siilo , col dire , Dio fia lodato» 
(he ei hà dato il mr(o dì mo/irar gratitudine , alle 
famiglie de nojlri Benefattori . 

Per primo Siilo diede gli ordini , c ricapiti 
ncccflarj, per far comprare una Cafa in Na- 
poli perii Notaro Caponelli, un poco lupe- 
riofc alia lua condizione , in luo nome ; e de 
fiioi eredi , per mettere quella Famiglia fuo- 
ri della povertà , e per lui, cperlifuoi eredi 
ancora fece mettere un fondo di 3000. Scudi in 
luogo ficuro, per tirarne rintereflc , efervir- 
fene poi quando le tre fue figliuoline faranno 
in età , ò di Marito , ò di farli Monache , & ol- 
tre a 500. Scudi in contanti , lo raccomandò 
ad alcuni Regi Minillri , che 1 ’ avanzarono 
con molto fuo vantaggio nel tribunale delia 
Vicaria, in differenti impieghi. Li due Ma- 
Tarte li. C c le hi 
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•5^5 che avevano dieci anni Tuno , ^totto 1 rid 
tro , li fece venire in Roma , e viftoli li inandòJ 
ambidue à ftiidiare in Bologna ^ de’ cjua/f l’uno 
morì in breve, e l’altro s’avanzò in gradi ono^ 
rcvoli , cfl'endo Rato Nunzio in Malta nel tcrti- 
po di Paolo V. Quefte fono veramente guel-ji 
Jc che fi devono, c polTono chiamatfì Grazie 
del Cielo. 

Al Fava gli fò fatto intendere di venire in 
Roma, anzi gli furono mandati per ciòbuoni 
ricapiti, & il Nunzio fece inftanza per la li- 
cenza dal fuo Capitano, ecosìgiunto in Ro- 
me , venne dichiarato Colonello d’ Infante-* 
ria, & il Papa volle che fi maritalfe per con-* 
fcrvare il nome della fua Famiglia Fava j egli 
procurò partito vantaggiofo nella Città diNa-- 
poli, dove fe ne andò ad abitare dopo morto 
Sifto , per edergli Rato levato via il carico, per, 
non sòche ragione di ducilo « Mà fentafene un* 
altra. 

G-arKodt- andato un giorno da un Calzolaro eflen- 
iiccurtoftdo Bacciliere, c lUnziante in Macerata pet 
Kiizoiuo. Comprare un paro di Scarpe , per fuoi bilogni , 
e come è ordinario di quelli che vendono , di 
domandar più di quello che forfè credono a ve- 
re, ed al contrario quelli che comprano non 
danno mai tutto quello che i Mercanti do- 
mandano: per quello non poterono facilmen- 
te accordarli, perche il Calzolaro domandava 
fette Giuli, & il Bacilierc non gliene voleva 
' , dare altro che fei : mà pregandolo quello che 
fi cotucnralì'c di fei , col dirgli, che forfè un 
giorno gli potrebbe rendere quel Giulio, il 
Calzolaro gii rifpofe, e quando me lo darete 
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^’ARTE IJ. LIBRO V. 
quando farete Tapa ? fi( rijpcfe egli )afpettatc^> 
mi fino aie ora i eri prometto di renderlo con gli 
intercfjì, 

Rifc il Calzolaro , c cosi ridendo gli rifpofe: 
fon contento di farlo i già che ri vedo così ben dim 
fpoflò ad accettare il Topato: gli diede poi ìe 
fcarpe.clie prefe con repplicare;c/;c non fi f cordai 
rebbe di lui guando farà Tapa: otiti gli domandò 
come per curiofità il fuo nome , la qual cofa fé- 
cc tanto più ridere il Calzolaro ; mà egli coma 
fedo folle fìnto detto da buon fenno , nòto fubi<* 
to nel fuo Libretto di viaggio ogni Cofa * 

Creato poi Pontefice, e trovato quefìo fai» 
to regifìrato tra le fue memorie ^ fece fubito 
fcrivcre in Macerata per fa pere fe quel GaUo- 
laro era ancor vivo, c perche ebbe aiivifo di 
sì, diede commiflìone al Governatore di quel 
luogo j di farlo venire in Roma, fenza dirli 
cola alcuna de’ fuoipenfieri , e di più volle che 
folto accompagnato da un Minifìro del Gover- 
natore , che ancor lui era inconfapevole di 
quello che il Pontefice defideraflc fare di quel 
Calzolaro, il quale rimafe tutto attonito nell* 
intendete che il Ponrcfice defiderava di veder- 
lo in Roma, non fapendo che ciò volefle li- 
gnificare i mentre egli non s’era mai più ri- 
cordato j del Giulio delle Scarpe , à caufa che 
quella era Hata una cofa detta per maniera di 
riderei ne fapeva che Siilo folte quei Frate, 
clTendo di quefìo palTati più di 40 anni ; onde 
ad ogni paltò che faceva verfo la fìrada di Ró- 
ma , fe gli moltiplicava la maraviglia , tanto 
più perclTcrc d’anni 

Arrivato in Roma , c faxto intendere al 
C c X Pon- 
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1^8^ Ponteh'ce il filo arrivo, venne fubito intro* 
fhUmaVó* 4ottQ all’udienza , e così dopo il bacio del pie- 

^om^nào ft fj ricordava d' averlo 
mai veduto in Macerata : il povero Calzolaro 
tutto sbigottito, & attonito rifpQfe di nò : i 
pili Sifto foggiunfe, Dunque non ti ricordi l'c^ 
yercì una volta venduto un paro di [carpe ? l’a}tro 
più che mai attonito Uringeva pon profonda 
umiltà le (palle, moOrando fegni dinonfa» 
per nulla: onde Sifto ripigliò, oh bene noi fap» 
piamo d'efjere il tuo debitore j e però ti abbiamo 
mandato à chiamare per fodlsfare il no/iro debito , 
Strinfe più che m^i le fpallc tutto confufp il 
Calzolaro , non fapcndo fare altroché tacere j 
nià il Papa parlaya per lui, ed efplicandoli l’oc- 
culto miftero gli difle; T u ci hai venduto un paro 
di [carpe i per un Giulio meno di quel che valeva- 
no , e noi ci ftamo obbligati di darti quefio Giulio 
con gli intereffi quando faremo "Papa , che però ora 
^ che fìa mo tale ti vogliamo fodlsfare , volgolo po-, 
sì II debito della parola ^ ^ 

Detto ciò fece chiamare il Maggiordomo , e 
gli difte , Fate il conto à ebe/omma aftendonogli 
mterejji d’un Giulio à ragione di cinque per cento 
per anno , per lo [pallio di 40 anni , e quando PaVm 
retefatto , date dettafomma à coflui t& infieme il > ^ 
capitale d'un Gi«/io: rivolto poi al Calzolaro gli f 
dille andate in pace: e con (^liefto lo mandò via • 
dando ordine al Maggiordomo che l’interro- 
gafle s’egli era ben contento • 

Il Pap» Levatofi dunque il Calzolaro , & ufeito del- 
•|*r?un*’ la Camera del Pontefice , fegui il Maggiordo- ^ 
?cMpe‘, nio, il quale gli fece il fuo tonto fubito, c gli’' 
diede tre Paoli incirca, epoi lomandò via 
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Parte ii. libro v. 4o< 

(jùefta maniera, reftando e(To povero Calzo- 1585 
Uro, non folo attonito , e maravigliato; ma 
ancora mortificato , c fe ne andava barbottan- 
do i anzi fuori la gran Sala vi era uno del fuo 
Paefci e. molti altri che lo conofeevano , che 
afpettavano per intender da lui , à che fine il 
Pontefice 1 aveva chiamato in Roma ; alle qua- 
li interrogazioni elfo che aveva il danaro in 
mano rifpondevà i per darmi quelli tré Giuli , 
c trovando l’azione molto fìrana, fe n’andava 
bafbottando, e laitientandofi molto che il 
pontefice ravclfe fatto andare fino in Roma , 
rei di cui viaggio aveva, fpefo più d: ven- 
ti Sciidi> oltre quelli che glibifognavaiio per il 
ritorno, c perche poi ? per guadagnar tre Giuli • 

Ora Siilo aveva fatto metter le fpie per SuaeUlil 
oflcrvare ciò che quello Uomo dicelTe * rice- 
vendo egli grangullo all’ora quando gli Veni- 
vario riferite Certe cole fimili. Già len*ufciva 
di Rorha quali difperato il Calzolaro (amen- 
tandofi di quello procedere del Pontefice ; c 
pòrtanciòfempre li tre Giuli in mano, quando 
gli venne ordinecheritornàlTe in dietro , per- 
che fua Santità defiderava parlargli, cosi ritor- 
nato nella prefenza di Siilo , quello gli doman- 
dò fe aVeVa qualche figliuolo , e s* incontrò 
che n’avcva uno deirOrdine de' Servi , c buon 
Sacerdote di più , onde lo mandò fubito à 
"chumare in Roma, prima che il luo Padre 
partilTe , e gli diede un Vefeovado non medio- 
ere nel Regno di Napoli , dicendo al Calzola- 
ro , fate adejjò il conto , d che fomma afeende C • 
inter ejfe del voftro Giulio che ci a yete dato con C 
' intcrefje ? 
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Ma più belio fù il paflatempo , per cosi dire »Itc( 
ch’egli ebbe con un certo i^adrcSaiiici deji’Or- «,wù 
dine di Sant’Agoftino , lacui iftoria per clTer jMro 
molto curiofa , la regiflrar^ con I 4 brevità pof- wm 
fibile qui di fotto . ao i 

Già s’è detto nella primi parte che nel Capi- sgiit 
tolo di Fiorenza celebratofi l’anno eden. j':§li 
dogli occorfodi difguftarfi col generale , s’era «, n( 
partito come fuggitivo effo Montalto per ri- Div 
tornarfene in Roma ; ma perche furono man- jrcg 
dati ordini indietrochefi dovefl'e tener prigicK Gei 
riero, ed impedirgli di pafsar più oltre, egli ile 
confapevole del fatto, c della mala volontà del ulic 
Generale , fcansò la lirada , ed andò alloggiando i cc 
in luoghi dove non vi erano di fuoi Monalieri , nife 
Andò una fera ad alloggiare in un Convento Qu, 
di Agoftiniani, nel quale era Priore il Padre iHo| 
Saluti, fogetto giovine d’età, non passando li ud 
2 ^. anni, mà moltocivile, ed inclinato à far ijtrij 
ferviggi, Montalto non aveva detto chi egli ti n 
era, mafeherando d’cfser Padre graduato del- «tQ 
la fua Religione , con tutto ciò il Priore gli fe-> ;\c 
ce carezze, e lo mcfse à dormir con efso lui , 
efsendo un picciolo Convento con pochi luoghi k| j 
commodi j ora la mattina ; ò che in effetto itmì 
mancafseroà Montalto gli danari, òche lo fa- 
ecfse per feoprire l’animo del Padre Priore , 
balìa che nel iicenziarfi gli domandò aH’im- feo 
prello quattro feudi , promettendo direffituir- 
glili al più torto , nè quello mancò di farlo con- 
tandoli fubito detta fomnia , della quale glie- 
ne fece un Vigl ietto j mà fotto un altro nome, , 
c fcrifse detto Viglietto in modo che non pa- tre 
refse d’efser fua mano, così il Padre Saluti ri- dii 

mr'. fc 
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jnafe con il V iglietto , che di' !à .»d aleno tern- 1 s 
po , vedendo che Talcio non gli rimandava il Ino 
danaro , cominciò à liccrcarc alcuni Padri Con- 
ventuali della perfona di quello che gli aveva 
fatto il Vigliettoi ma non feppe mai alcuno 
dargliene indizio , perche in fatti quel nome 
ch’egli aveva fcritto non lì ritrovava nell’ Ita- 
lia ) non che nella Tua Religione. 

Divenuto Pontefice, e trovando tutto que- 1 
fto regillrato nel luo libro, fatto chiamare à fe 
il Generale de’ Padri Agoftiniani , glirichic- 
fe fe era vivo il detto P.idre Saluti , lenza Ico- 
prirli cofa alcuna , c perche intelc di sì , ordinò 
che con la maggior follecitudine po0ibilc, lo 
facelTe venire in Roma nella fuapreferza. 

Quello ch’è di cariofo in quello fatto , die 
nello llelTo tempo fi trovava il Saluti in grandif- 
fimadifputa, e differenza col Vefeovo della fua 
Patria, non so perche ragioni , ed intcrefiì fe- 
lici nafcerc tra Regolari, eVefeovj, onde il 
detto V^efeovo aveva fcritte lettere molto olfen- 
Rve alia Congregazione de’ Cardinali , contro 
Ja perfora del Saluti, ch’era già graduato nel 
nel fuo Ordine; che però quando il Generale 
fentì la volontà del Pontefice , che dt Tiderava di 
veder nella fua prefenza il Saluti , s’imaginò fu- 
bito che forte per cartigarlo , tanto più che Si- 
flo aveva parlato con certo garbo fdegnofo , 
ond’è che mandò per farlo venire ih qualità di 
prigioniero, e molto cautelatamente accompa- 
gnato da quattro Frati peggiori di Sbirri . 

Si rallegrò grandemantc il Vefeovo,’ perche 
credeva che l’andata in tal maniera in Roma 
<li quello Padre , forte una vera prigionia , cau- 
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fata dalle relazioni date alla Congregaiionec^.i àu 
lui medcfimo, onde ne parlava a* fuoi Cano> Pref 
nici con molta allegrezza , dicendo che aveva hri 
trovato il modo di catìigate quefto infoiente di mo’ ( 
Frate, e che hi fogna Va mortificar tal razza di fido 
gente, per infegnarli I trattar con li Prelati ,ii!ev 
della Chiefa 4 . i Ve 

Tutti gli altri Religiofi Agolìiniani crede-J i,cù 
vano lo fteflb, c particolarmente il povero Padre 
Saluti , che fi Rimava perfo , ed era in procin- wulo 
to di far domandareperdono al Vefeovoda fu* nJe 
parte , per quietarlo un poca di quello fdegnp. Con 
che aveva contro dj lui, e ^avrebbe fatto feavef- 
fe avuto il tempo da poterlo fare .• nd 

Accom- Subito arrivato , ò per dir meglio condotte^ Jt fir 
u*fcenc fu dal Generale mcdefimoaccompa- 

tale imun- gnacp al Palazzo Ponteficio ,■ dove giunti fu per %po 
^ ordine del Pontefice fatto entrare nella fua prc- itfja 
fenza il fola Padre Saluti f e rimandato nel fuo >. 
<^onvenfo il Generale . Tremava quefto povero 45^ 
Padre , e con gran difficoltà poteva pronuncia- siiti 
re parola, dandoli ad ifeufare à quel miglior pl| 
modo che li fu poftìbilc , e far veder la Tua inno- ttto, 
cenza , credendo fermamente che tutto proce- jy 
deva da ir accufe del Vefeovo , Il Pontefice che 
intendeva le feufe della fua parte g fenZa fapere 
le accufe del Vefeovo, reftava attonito J pur 
Quello re fingendo fdegno gli dille i bor bene noi li^^j 
Sii pipa’, piamo thè in queflo voi avete tona , difpre'S^7^an-> 

do in quella maniera un “Prelato dì tanto merito : j 

mà un altro motivo ci hà Jpinto à farvi venire tu k, / 
in J{oma , ed è che voi fitte accufato d' aver ^et~ 
t alo via la facoltà del vofiro Con vent 0 , e di que- k j | 
(io fiamo rifoluti di farvi renderne confo; mà Htg 



à 

iIK)> 

tlJ 

é 

tó 

ilxi 

à 

à 

k 

l» 

iP 

r 

(ut 

fp 

à> 

Ijm 

Dfr 

K^ 

ert 

Kl' 

t 

t: 

il 

/* 

/• 

ri 



PARTE It. LIBRO V. 409 

pyìtMa "Polliamo la confejjìone della voflra bocca « 1 f 

Prefe un poco d’animo il Saluti , percBc co- 
nofeeva la fua innocenza , elTendo egli alTai 
buc^n’ economicoi ed inclinato allotifparmio, 
Avendo fatto gran beneficio al Alo Convento i 
onde vedendo chendn fi parlava delle differenze 
col Vefeovoi rifpofecon quella umiltà dovu* 
ta t cb*era pronto d ricevere ^ualfifta/or te di ca^ 
ftigo dalle titani di fua Santità, ogni volta, e 
quando fi trovajje eh* egli àveffé mal minijirato il 
bene del fuo Convento < 

Con voce fdegnofa gli rifpofe il Pontefici i 
*Penfatè bene à quel che dite , perche noi abbiamo 
prove bàflantì da convincervi è Mail povero Pa- 
dre fìrirtgendo le fpalle j moftrava la fua inno- 
cenza j tanto più che il Pontefice feniiadarli 
tempo da rifpondere feguìà dire 1 è vero 
tb' offendo voi Triori nell* amoi^6^% Pafjò un FrOm 
te di quelli della noflra Fjtligione , al quale avetc^ 
datò quattro feudi ? Dunque vi par che fila ùene,dt 
gettare in quefìa inàniera la facoltà delfuoConven- 
to ? Il Padre Saluti chefiricordava bcniffiitìodel 
fatto» non penfando in modo alcuno che quel- 
lo foffe il Pontefice rifpofe: è vero fantìfjitno *Fa» 
dre i é gliene averei dato anco più , quando me 
n* ave ffe domandato j perclx egli mi pareva un 
•padre virtuofo, e degno d* ejjer fervito : mà poi 
riufet un furbo, mentre mi fece un Vigliettofotto 
altro nome , che non s*è mai trovato, 

Rife alquanto SiAo , e poi foggiunfe, bobené 
non lo cercate più, perche nonlotrovarete-, mà 
egli conofee il fuo debito,e ci badato la commiffìo^ 
ne à wà di ringratiarvene , e difodisfare al fuo de~ 
bito : non fiete contento che noi ci rendiamo vo^re 

debi~ 
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158^ debitore per /«/PAll’orafi che conunciòà fo^. mi ( 
fpettare che il Pontefice fofle quel meddìmo èro 
Frate , tanto più che fe gli fvcgliò l’/maginazio- iRon 
ne del Frate figurato nella perl'ona d’efl'o Ponte- * im| 
lìce; onde dall’ una parte fi rallegrava , cdall* «j, 
altra tremava da capo , à piede , Icntiva trafi- »ipe( 
gcrfi il cuore , non per altro , fe non perche ave- ènte 
va pronunziato quella parola di furbo che lofa- 
ceva tremare. 

Intento in quello mentre Siflo à rimunerare i,onc 
chura^'à il ben riccvutodal Saluti , lo fece levare in pie<» rtlìò 
Sonc“dì ^ii > c gli gid che noi figuriamo il Frate ob- dar 
«jtóflcar- jfiigato cwgtnerofttà da moi, e ben ragione che co^ ^re 
■ tninciamo à mofirarvene fegni di gratitudineì e per i]( ^ 

primo fe voi rie e velie ali' gra quel F rate nella vo- , 
Jira propria ftan-^a y noi vogliamo or aricevere à j(j,Q 
:>oi nella no(ira.)cece fubito poi chiamare il Car- . 
olinalMontaltofuo Nipote, e gli diede ordini .^\] 
che lo tenclle nelle lue Itanze , ed in fua tavola y|fi 
fino ch’egli avrebbe altro difpollo . j^^l, 

. Il Generale degli Agollinianichc afpettava 
con gran defiderio di fapcr rdito di quello fat- 
tb , nel fentir come le cofe caminavano rellò jjj 
tutto maravigliato, vedendo la fccna mutata 
con diftercnte maniera di quelch’egli s’era ima- 5,^^ 
ginato,. c l’andò à vifitarc nelle Scanzedel Car- 
dinaie , dove era fervito in Apollinc- . 

Maggiore però fù lo ftupore del Vefeovo au- 
gratuuiu* verfario del Saluti , il quale credeva per arti- 
“«• colo dì fede ch’egli era fiato chiamato in Ilo- 3^^! 
ma, per efl'er calligato di quelle infolenze che 
pretendeva aver ricevuto da lui , di che ne 
aveva fatto grandiflìme inflanze , come s’è 
detto, alla Congregazione, la qual cofi gli 

faceva . 
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faceva credere ^ che i Cardinali Tuoi aderenti 
aveflero operato co/ Pontefice , di far chiamare 
in Roma detto Saluti per eifercaftigato, ond’è 
che impaziente di fentire l’elìto , Icriflca* fuoi 
amici , acciò llcfìero vigilanti , per oiTcrvarc 
chefpeciedi cafiigofofleperriceverequcftoin*- 
folente di Frate i ma quando iutefeda’ fuoi mc- 
defimi amici , che il Padre Saluti , era alloggia- 
to nelle fianze Pontificie col Cardinal Montal- 
to , onorato come fe folTc fiato del fangue Papa- 
le reftò tutto lorprefo , cd attonito. 

Un mefe , e non sò che giorni refiò qiiefio 
Padre col Cardinale, nel qual mentre Sifio lo verSiv^ 
volle vedere piò volte, fi per efperimentarela 
Aia capacità, come ancora per /coprire jI Aio 
animo à che cofa folle inclinato . Già pareva 
riA>lnto il Pontefice di crearlo VicarioGcnera- 
le deir Ordine Agoftiniano , c provederedi 
qualche Vefeovado il Generale attuale: mà 
conobbe, che l’omor del Saluti era di ufeir 
della Religione, che però vacando un Vclco- 
vado de’ confiderabili nel Regno lopromofieà 
tal dignità con gufto del Padre , con onor dell’ 

Ordine , con crepacuore del Vefeovo , e con 
maravigliadilutti ond’è che facttameniepre- 
feà dire Pafquino, cheliVefcovadinon valeva- 
no più che quattro Scudi l'uno . 

Molti altri di quelli cafi fimili lucceflero con 
grande ammirazione del Popolo , perche in 
fatti come s’ccli folTe Rato confapevolc di do- zìonc d| 

f . . Siilo i ri. 

ver divenire Papa, taceva ogni giorno conto munerare 
fi e/atto, nno alle minuzie di poco conto , che 
da fe ftclTo poi fi maravigliava divenuto Pontc^ 

£ce« come avelTc pofiuto u£ar tanca cura, e 

d ili- 
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diligenza , edera il fuo gran piacere di legge ré imi 
le (uè azioni fratefchc , ed euvenimenti acca- K£ 
datili , e quando fentiva che alcuno di quelli che kci 
l’aveva fervito in qualche cofa , era morcò j fen- ài 
tiva dirpiacetfc ^ per vederli tolta l’occafione di «« 
rimunerare il ferviggio , c bene fpcfso ne rimu- ito, 
herava gli eredi ; màconquelli che fe gli erano kj: 
inoUrati ingrati i aricor lui fc gli moflro poco iggi 
benefico > ad ogni modo nori {iarlò nìai di ven- !;ofc 
dicarfi^ gettando dietro le fpalle le perfecuzioni me; 
de* fuoi nemici: anzi quando voleva efortare al- sei 
ciin Cardinale , Ò Ambafeiatore , ì perdonare 1’ tfer 
ingiurie i fi fervivadel iuò eferapidcol dirc^ fe iff| 
noi volemmo mendicarci degli affronti che abbiamo iut 
ricemuti trà Frati , bìfognarebbè difiruggère tutto Uo 
f Ordine FrancefeaPiOi lift 

Ripofe nel fine di quelto anno San Bonaven<* iroc 
tura nel numero degli Dottori di Santa Chiefa, ale 
c ne ordinò la Fella per fiia particolar divoziò* fta 
ne I avendo' fempre avuto particolare ftima dell^ wa 
Opere di quello Santo , 6 né aveva cominciato *iei 
alcuni comentari ; ma le perfecuzioni de* Frati «on 
conde egli diceva i ravevanò da sìbuonpenlìere ten; 
diftornatOjdechiarandofichcdefiderava mòitd# iCn 
che altri intraprendelTero quel ch*cgli aveva in*< m>i 
traprefo. 

Di più ^ efsendo ufò Antico che le Capellé Ui 
PontificielT tenelsero tutte nel Palazzo del Va- jned 
ticanoj e quello vuol dire nella Chiefa di San nai 
Pietro : ne trovando egli ciò buono, fece nuovo »iii( 
Decreto,e diflribuìdette Capelle,in varie Ghie- liP 
le principali di Roma^ dicendo che il Papa dqiiz bd 
veva onorare tutte , e non una fola Chiefa . H 

Li Padri Cefuìci che avevano avuto tan- Ihi 

“i 
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PARTE II. UBRO y. 4M ^ 
fa parte nc)lQ fpirito di Gregorio , che fi può 158^ 
dire che Io volgevano » e travolgevano à loro 
piacere , procurarono à più potere d*infinuarli 
nella mente di Siilo , e con accurata vigilanza procurano 
onoravane allo fpeifo di vifite ilCardipal Mon- 
talto , e l’invitarono più volte à certe oneile 
ricreazioni nella lor Cafa . JLe lor pretenfìont 
maggiori confiftevano di poter ottenere che il 
Conleifore del Papa foife un Gefuitaj onde con 
il mczo del medeiìilio Cardinale ne tentarono 
l’intento } ma Siilo rifpofe con gran audacia , 
ebe farebbe meglio per la Chiefa , che i Cefuiti fi 
eonfejfafjero al Vapa , che ngn pà il Tapa ff, 

Qefai(i t ^ ^ ^ . X « I 

Un giorno invifaronp fua Santità à celebrar 

Meiih nel Collegio Gregoriano , dopo la quale 
introdottolo dentro il Chioilro, fecero recita- 
re alcuni Verù dagli Scolari loro Pifcepoli , 

(opra il (ogetto di tanfi miglia j'a di benefici chp 
avevano ricevuto dal Pontefice anteceflore , 
credendo di obbligarlo à far lo(leifoj ma il 
buon Siilo avpndoafcoltato il tutto con grande 
attenzione gli diife nel fine , Tadri “poi fi credei gdSid ,* 
fe Gregorio , e T^oi fiamo Siilo , e però vi promet- ' 
tiamo fhe fon poi faremo fempre buon $ifio j mà 
non già cattivo Gregorio , 

Un’altra volta cifendo ftafo pregato Siilo da 
quelli ad onorare una certa loro foTenn ita, egli 
vi andò , e dopo avervi afcoltato Mcfla » entrò 
come per ricreazione nelle loro Stanze, nè que- 
ili Padri mancarono di fargli vedére la pulitez- 
za detJe lorooificinc, e particolarmente del 
Refettorio j mà Siilo facetamente gli diile , 
Tadri ci farebbe maggior piacere di vedere la vo- 

Jira 
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firaCaJfa del Uaturo ma il Rettore gli ri fpafe^ 
che non erano (iati mai poveri come erano all'orai ^ 

' Sirto gli foggiiinfe, mentre voi farete poveri Mtii' 
/ante veri B^eltgiofi ^ ma mentre farete ricchi ^ ’i»o: 
‘ * farete cattivi Ecclcfiafìicì ^ in fomma la vofìra >ma 
povertà porta gran beneficio alia Chiefa ^ ma la x, i 
vo/ira riccljeq^:^a gran danno a’ Tontefici: quali :<or( 
parole penetrarono i>el vivo il cuore de’ Gefui» lin i 
ti : bcn’c vero, che interiormente Sifto 1 ’- moc 
amava , fervendoli di loro in molti rancontri «trt 
c particolarmente nelle l'pie , ond’è che più ih 
volte gli fù in tefo dire# li Gefuitì fono i B^eii-i- lin 
giofi piu neteffari allaChiefa^ e l^oi f amiamo lEbt 
purè che non ci domandino nulla , *5211 

La Città di Roma , cb’era ftata per lungo! coj\ 
divifa in tredici Regioni , la divifcf jrc| 
inquatordici , aggiungendovi la Regio- ;aC 
»if« ' ne del Borgo , e volle che i Maeftri di Brada Rte 
medefìmo numero pcrveniifero , egli inBitui «td 
tutti di nuovo , chiamando al poflTeflb di tale M( 
Carica, Uomini diligenti i adendogli ordì- Uti 
nato che ogni fettimana dovelTero riferirgli' idei 
quello occorreva nella Region di ciafeun di lo- >to 
ro , e fopra tutto della qualità de’ Foraftieri it]j 
ch’entravano nella Città, cchc vi dimorava- «1 
no , ò pure che paflavano : c perche uno di Q; 
quefti mancò in non so 'che cola del fuo oflì- o 
ciò, benché forte perfona di qualche Rima , ^ci 
con tutto ciò gli fece in pubblica Piazza pr«?- ict 
fentar la corda, è fpogliarlo della Bclfa 
nicra come fe in fatti gliela volefle dare ; mò nr 
però non gliela diede , non sò fe per grazia , h 
perche conofccflc in effetto che non meritafTc 
un caftigo limile. ^1 
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Mandò CommilTari per tutto Io Stato, ac- l<§< 
ciò invigilafl'ero fopCa Tabbondanza , edor-^j.“®f^ 
dinò che non folTe permeilo à chi fi fia di vender &ondan»a. 
Grano à Foraftieri , òeftraernc in qual fi vo- 
glia maniera fuori dello Stato fotte gravi/Iìme 
pene, e ne cafìigò diverfi che contravennero à 
tale ordine t anzi intento à confcrVar la Cit- 
tà in abbondanza, riempi diverfi Granari» 
in modo che la Camera trovava molto bene 
rintcrefle del danaro applicato à tale compra . 

S’era pollo in tella di chiudere tutte le but- 
tane in un luogo particolare della Città » come 
gli Ebrei , c ne difle il fuo fentimcnto al Go- 
vcrnatore di Roma , ma quello gli fece vede- 
re con diverfe ragioni rimpoffìbiltà dell’in- 
traprefa , rifpetto al gran numero che ve n’er» 
nella Città, cofa che l’afflifle tanto maggior- 
mente iLfuo animo , non potendo foffrirc che 
fi vedeliero mefcolare tra le Donne d’onore , ordin» 
le Meretrici infami, onde diede il Bando ® 
tutte quelle che fi fapeva elfere più pubbliche , ie*Puttan« 
credendo poi chiuderne qualche picciolo nu- 
mero in un luogo particolare per fodisfarc à 
quel fuo cervello che cosilo voleva in che ma- 
niera fi fia . 

Quello Bando fù caiifa di due mali il pri- 
mo , che quelle ch’erano Puttanelle fegrete 
divennero in breve Puttanaccie pubbliche; ed 
il fecondo, che con la diminuzione del nume- 
ro in quella limile fpecie di Fcminc fi accrebbe 
grandemente il vizio fodomitico , onde molti 
ConfelTori andarono dal Pontefice illeflb , per 
inforn*»arlo di quello gran difordine che vi era vtngono 
nella Città j che però fù dal Governatore leva- JJ5*’*""** 
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2585 to il Bando, avendolo cosi ordinato il Papa ^ 

e concedo la libertà di poter ritornare quelle jr 
ch’erano fiate Bandite , 

Decretò però che non folTe permeflb à Preti Cjj 
jacafo™** di tener Donne in Cafa lotto titolo di fervitù , 

’ alfora quando vi fofle fcandalo , e particolar- ^jj» 
mente i Curati : e comandò aj Governatoro 
che invigilatTe fopra gli Icandali de’ Regola- 
ri , c Preti , Ma quello rigore non durò che , 
pochi Meli intorno a. tale materia, lafciando, i 
poi |a briglia fciolta , ò almeno chiudendo l- 
gli occhi > onde ell'endogli fiato rapportato un 
giorno che un certo Carduiale nodriva con 
non picciolo fcandalo una Concubina , eché 
quali tirava a gloria di farla vedere nelle Fine- ’ r 
ftre di fua Cafa , c di farla andar per Roma in ^ 
Carrozza feguita da qualche fuo domcftico , ' 
1^0 no" rifpofe agli Spioni che di ciò Tinformavano ^ ^ 
" * tanto meglio , perche avendo la confcleni^a mac, «f’ 
chiata , temerà di parlare nella nofira pre^ . 

Non cosi fece con TArcivefeovo di Salerno 
w frutta- che trovandoli in Roma per le Nozze d’una fua 

Nipote , &clfeudo il Carnevale ftìmò che non ;J] 
lato”/''* farebbe :osi grave lo fcandalo di dar qualche 
libertà al fenfo , di modo chefatta venire una 
Corteggiana nelle fuc Stanze in una Camera 
Locante, quivi fi traftullava con quefta , la 
maggior parte del tempo, diche avertito Si- 
fio (piati ben bene gli andamenti , ordinò ai 
un Capitano di Sbirri , diportarli nelle Stan- !*' 
ze del detto Arcivefeovo , con cinque , ò fei 
Sbirri , e con uno de’ Boj , e fi sforzafie di tra- 
var la Concubina nella Stanzi medefima , c 
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quivi in prefenza deir Arcivef<^o volarla frulla- 1585 
re . Appellato dunque il tempo , trovò il me- 
zo il Capitano con gran fcaitrezza d’entrar nel* 
la Camera dell* Arcivelcovo , mentre nel letto 
fe ne fra va con la lua Favorita : onde fopra prc- 
fo all* improvifo , & avendo fecó il Boja , in 
conformità dell* Ordine del Papa , nel medclì- 
mo letto fece frullar.quella povera Donna con 
un gran rigore lino ad un gran fpargimento di 
fangue , mentre i] povero Arci vefeovo , così 
ipogliato con le mani giunte intercedeva ap- 
preso il Capitano mifericordia per lei . Finita 
Ona cosi bella ceremonia di frullar , il Capita- 
nò , col Bo/a , e gli altri Sbirri fe ne andarono 
Via* fenza che alcuno de’Corteggianidell’ Ar- 
Civefeovo, diceife parola alcuna, lafciata la 
Donna nel medelìmo letto, che veramente fa- 
(ieva compafione ; onde fu mandato à chiamare 
im Chirurgo confidente , per faldarlc un poco le 
piaghe . 

Mortificato J’Arcivefcovo non fapeva quel- 
lo fare, poiché temeva che lamentandoli non 
folTe per fare il male più grande appreflb fumo- • 
re del Pontefice*, fi portò dunque dal Cardi- 
nal Buoncompagno, Nipote del defunto Gre- 
gorio XIII. di cui era creatura benemerita , 

& al quale recitò tutta la dolorofa Iftoria , gli 
rifpole il Cardinale , che fentiva dispiacere d' 
Intendere cb'egli era flato fruflato fjpriritualmen- 
te t e che poteva ringra'giare Iddio di ciò che il 
*Papa non Cavea fatto fmflate corporalmente , 
perche conofeeva il fuo umore à far coje ptgglof 
di queflCf che gli aveva veduto d'efmpio ba- 
flanti del fuo rigore per non metterft à rifehio tale j 
Vane IL D d . eh' 
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Li 85 ch*cxa ficuro che lamentandofi col Tapi 
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quello non fi ottonerà altra ri/po/la,fenon chOyìion ^' 5 , 5 . 
doveva trovar flrano di ciò che aveafattofrttfla* ^ 
re la Donna, nià di non aver dato ordine , 

/riifiare à lui nledeftmo , 

Fu però concliiufo che il Buoncompagnojac**, »jj 
rfrdono* compagiicrà TjArontato Arcivcfcovo dai Pon-^ ,jjj 
aii>apa. tcfice , prìmachcla voce fi pubblicaffe tatuo per, jjj|, 
• Rom» {w chiedergli perdono dello Scandalose, 
nei incdefimo tempo partire, come in fatti fegei: 
avendo TArcivefeovo ingionocchioni promen'o 
di vivere per Tauvenire con quell’ edificazione 
che meritava il fuo voto j e che fi conveniva aT 
fuo grado: gli rifpofe il Papa i cori /ocre</w- 
mo f e benché quello fia fiato un affronto , e non 
un cafiigo per voi, la confcienei^a vi deve fer-pir 
dì continuo rimorjo, efegraveèlofcandalodi 
quello euvenimento , grande deve ejjer in voUot 
muta'gione della vita , per f cancellar lodella men^ 
te del M'ondo . 

Mnoaccu auvenimcnto fncccflc inquel princi» 

pio del Pontcficato diSifto , mentre più bolli» 
u'. vail rigore della fua giufiizia , c chevcramente 



fiì creduro un gran miracolo , che non avefle 
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fatto frullare rÀrcivefeovo ifteflb , della Cafa 
nobilifiìma di Gonzi , anzi privarlodel Carico, 
c mandarlo alle Galere, in tanto fe mai Silfo 
fù cenfurato dagli intelligenti , cherifpcttoà 
tjuella azione fc ne fentirono diquà, edi li 
gravi doglianze, acculato d’ogni uno almeno 
in fcgrcto, à caufa che nilfuno ardiva parlare 
in pubblico , d’aver fatto uno fcandalófegrcto 
così pulibìico , con una ignominia così grande ^ 
alla Dignità Vefcovalc: quantunque diretta- ^ 

mente 
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PARTEH. LlflRO Vi- 4ip 
■ente non lì folle all’ Arcivflfcovij^onzi dato, 
calligo alcuno che in fatti mcriuwa , con tutto 
ciò lo (corno non poteva elTere riiaggiore ; c 
contro non folo all’ obbligo della Ct\tità Cri» 
idiana ; ma al collume ifleli'o delle Lèg^i , poi- 
che li Giudici non paflano mai à dar fentenzi 
di certe colpe occulte , c che non erano mai 
pervenute all’ orecchie del pubblico una colpa 
che per elTerc affai fegrctanonfi conofeevada 
nifluno , & in tahto l’Arcivefcovo che avea 
comcneffo il dtlitto corporalmente, c perfo- 
oal mente , non fi caffiga , che con un* affronto , 
che ricadeva, più toffo à danni delia Dignità , 
che della iPerfoiu . 

In oltre venne atlcora cénfurato quello gran 
Pontefice , non folo d’aver fatto pubblico uno 
fcandalocosifcgrCto di femplicc fragilità , fen- 
za inffanze , e fenza offefa di Parti ; mà di più 
per aver lafciato nella continuazione del l'uo 
Arcivefeovado un Sogetto che non poteva fcr- 
vir che di fcandalo al fuo Gregge j e qua le fean- 
dalo maggiore di grazia , che di fentir i Popo- 
ji efelamare, forfè nel vederlo sù l’Altare , ec- 
co qui il nollro Arcivefeovó à cui gli c fiata 
frufiata in faccia nelLttto ifieffo una Puttaila 
per mario dei Boja ; vergogna fcandalofa ad 
Sii 'ogni qualunque Secolare, e tanto ma ggior- 
’inentc alla perfona d’un Arcivefeovo j ne oc- 
corre dire che il cafo non fu pubblico } ma fc- 
greto in una Camera , perche quelle fon ha je , 
mentre quello che fi sa da cinque , ò fei Sbir- 
ri, e d’altri tanti Cortcggiani,anzi al doppio, li 
sa dal Mondo tutto > e non ci è dubbio alcuno 
;:i)|,^he l’errore fii grande di Siilo d’cfercitare un 
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420 VITA DI SISTO V. 

$8yi rigore di queAa natura per una feihplfcé fórni* ^ 
cazionc , e già che fatto l’aveva , dò Ve conti- 
nuarlo foÌ privare l’ Arcìvefppyo d’iin tal Ca* 
rattcre , ò vero dargli altri impieghi (enti cu- 
, ra d’Anirae , delle quali npn pc mancavano nel- 
la Coree. ^ 

Diverfi altri Irrelati vennero cafKgati , fir 
ancora Curati di Ville per colpe limili drforni-a Fé 
fornica'-* cazioiii , cHc fcrvirono di grande efempio cji 
«oae. moderazione fui principio, àfegnoche fìviefe 
pel Clero una grande edificazione j ond’è certo 
che non ardivano quali i Preti , 8c altri Religio- 
lì guardare in faccia qna Donna i ma benché 
continuafle il fuo rigore in ogni altra colpa , 
Con tutto ciò , pian piano andò ralfentandò ma- 
no, e chiudendogli occhi , neglierrori della 
iornicazionc non folo in riguardo dé’ Secq|arr s 
ipà degli Ecclefiafticl. ili 

Prhnarv Vogliono che tre fólTero leragioiti che mof» 
«ione in* fero quefto Papa à ciò , la prima , per li contiV 

^ ‘ nui rapporti che riceveva ogni giorno da’ Con- 

feffori , quali oflcfvano un’ incredibile dflfo» lad 
Juzione, & una grande libertà nel vizio Sodò-^d 
niiticó, che da Sifto era tenuto in grande or- ^ 
rore , qual vizio correva più trà Ecclefìafliici ®f 
che tra Secolari} onde cpnofeendo beniflìmQ^i 
Sifto , che quefto procedeva , dalla troppo granr 
de continenza, alla quale s’obbligaranogli Ec- 
clcfiaftici , rifpetto al rigore che s’efetcitava 
contro quei che commettevano fémplicefornifi-'^ 
cazione , per torre via quel male maggiore , I 
Seconda ^ qucfto minore . {Ìq 

ragione. La feconda ragione fù quella del Cardinal* ’>ie 
Alclfandro Pcrrctti fuo Nipote poiché veden- 'Hi 

dolo 4 
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dolo giovine, e benfatto, con qualche pen- ij 
denza alle Femine , Rimava impoUIbile di poter 
ridurre quello , ad una troppo eicrtipjare conti- 
nenza, oltre che aitandolo in eccefTo , non 
voleva privarlo di certo piacere dhc fcmbra 
naturale alla gioventù , e così non Rimava be- 
ne , di chiuder gli occhi da quella parte , & 
aprirgli dali^ altra , di modo che amò meglio di 
lanciar tralcorrerc lenza tanto rigore qualche li- 
bertà, toccante la femplice fornicazione j e da 
quello tralcorfo ne nacque la caufa , che fece 
richiamare le puttane in Roma . 

Per terza ragione trovo nelle memofié traf- 
nieifemichc Siilo rallentò quel tanto rigore da 
quella parte per una maRìma di Rato^ che vuol 
dire , per renderli tanto più alToluto nei reRo , 
poiché chiudendoli gli occhi à certe colpe fra- 
gili nelle PerfoQC lu di Cardinali ^ lia d’altri 
Prelati della Corte, &illafciarli libericerti 
palTatempi benché vizioli , ciò era un renderli 
tanto più obbligaci à temerlo , c riverirlo, fa- 
cendo egli beniRimo, che non li trova cola che 
renda più un* Uomo timido nella prefenza del 
fuo Superiore, quanto quella difenttrli la Tua 
^Confcienza alquanto macchiata , poiché qucRa 
l^conliderazione lo tiene in una continua ap- 
^prenlione , c l^oìibliga à cercar tutte le maniere 
pollibili per guadagnarfi la grazia del fuo Supc- 
riore , fia del fuo Prcncipe, & à sfuggire le 
S Icongiunturc liniRre . 

Mà per me non sò quello dirmi di qnefìa ra- 
gione, perche non poflo imaginarmi che nella 
mente di SiRo, penetrafl'e una maflima tanto • 
Macchia vcliRa benché non gli manca Re nel 

D d 3 Capo 
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Capo gran parte del Macchiavel/o : li Carclf-;jìài 
naii , c gli altri Prelati temevano anco il fuo 
nome di modo che non aveva bifogno d*iflro-i*i il 
menti fìrailipcr cffer temuto, e riverito da’ fuoi £Ì« 
Popoli. ttf 

Fioriva in qucfti tempi il Padre Criftofolo àe 
doterà"'* Clavio Gefuita, di Nazion Tedefcocon fama sm 
del più celebre , e del più illuOre nell’ arte del-j jn 
la Matematica, chedaliingotempoavefl'cvi-» siflì 
fto l’Europa , & era in così gran concetto nella tira 
mente di Silìò , che fpefl'o folca dire , CAe h 
quando i Ctfuiti non avtfjero avuto altro tneritù uù 
cbt queflo Jolo d'uvcr dato al Mondo un Sogetto acj 
(OsìvirtuofOy doveva bcflare per aggiungtrliglo- So 
ria . Aveva ancora Sifto in gran preggio il Pa- lor 
drc Filippo Dicz deli’ Ordine di San Franccfco-.w 
Ofervante, il Padre Tomafo di Tragiilo Do- 
menicanoj c li Padri Enrico Enriquez , Fran- iqc 
cefeo Ledefma , c Lodovico Molina Gefu iti , 
tutti Theologi famofil]fimi,eflendofi dichiarato i-j, 
Sirto più volte , che molto gli flava al cuore iljJjHe 
. pcnfierc di rimunerarle virtù diqueftigran 
Sogetti , nè altro afpcttafta che erti fìeflì gliene 
dallero l’ape ritira col farli vedere che s’impie- ^ , 
gavano in cóTe profittevoli al beneficio comune 
della Criflianita , fopra tutto nella converfio- . qq 
nc dell’ Eretici , ■ ^ 

Mi quantunque qucfto Pontefice tefltmo# lot 
air Armf. inclinazione per la propagation dcJI^ 

, Lettere in generale , ad ogni modo tutto il fuo 
principale feopo, batteva alla protezion dell' 
Armi rifpetto a grandi difiegni ch’egli aveva ; 
onde dal principio del fuoPonteficato non pen- 
so ad airro, fino al fine che ad accumular da- 1». 

mri, r 
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:nnri » & ad accrefccr forze , & armi man urne, 
^ terrcftre, & à qucRo fine fccc venire in Ro- 
aaa il Padre Clavio per fcrvirfene come Mate- 
matico : cofa verameme fìrana che un Frate 
che era flato fempre immerfo nell’ efercizio 



delle Lettere fenza minima cognizione deli’ 
arte militare , & un Cardinale che per 1 ; . anni 
aveva vifluiocomc Frate in una Celia , clic di- 
'veniflecon un penficre pieno di vafli difegni di 
guerra* 

Volle coronar Siilo quello anno con la pro- 
mozione di otto Cardinali, benché dieci nc 
mancaflero, la quale feguì in pieno Conciftoro, 
di Sogetti di gran mento , c la maggiorparte 
di gran nalcita , e tra quelli Ippolito Aldo- 
brandino, che fù poi Papa, col nome di CIc- 
I mente Vili, à cui confignò il titolo di San 
Pancrazio . Di quefla promozione fi celebra- 
rono in diverfi luoghi della Crillianirà molte 
folennicà, & il Papa godeva d’intendere che 
^l’allegrezza era comune per aver rimunerato 
il merito di Sogetti così degni , ancorché molti 
foflcro quelli che reflaflero tetta {coperta . pe- 
rò nifluno ardiva farli innanzi col luo merito , 
avendo gii Siilo pubblicato una Bolla pochi 
giorni dopo all'unto al Pontcficato , il contenu- 
to delinquale era, che avendolui riloluto di 
non chiamare alle CaricheSagrc diqualunquc 
forte che foflcro, chcpcrfonedaluì conofciu- 
tc degne per quel tale impiego, che dovià ef- 
ferli allignato, & i quello fine farebbe flati 
fua cura , di cercare i Sogetti dove foflcro fen- 
za ch’cllì lleffi moftraflero ambizione d’afpi- 
rarvi , con le importuniti delle raccomanda- 
D d 4 zioni , 
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zioni , che aborrirebbe fetnprc , 8e al/e quar 
li non avrà mai confiderazione alcuna ; di- 
chiarando in oltre che quei che avevano me- 
rito gliene farebbono perdere il concetto £a- 
cendofi d’altri raccomandare, e quei che non 
ne avevano potevano eiTer ficuri , che le rac- 
comandazióni non gliene darebbono, di mo- 
do che niisuno ardiva farli raccomandare , 
efsendo vero che mai Pontefice fu meno di 
lai in quello importunato . Non troverà Ara- 
no il Lettore che in quefta mia Iftoria , e 
nel fine di quefto Volume vi fi aggiunghino 
alcune Poche del famofo Poeta Muzio Pan- 
ia , in lode di Sifto • 
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DELLE GLORIE 

DI SISTO V. 
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Di Muzio Panfa da Civita di Penna» 
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ALLA SANTITÀ’ .DI SISTO V. 



C Anto rimprcfc , c Topre 

Del buon Paftor » c’bor Cede 
Cinto d’oro la chioma , 

Del gran manto di Piero unico erede , ; 

Per cui ritalia , e Roma 
Si gloria , e pregia tanto, 

£ Co’l mio bado canto 

Spiego al Meriggi,al0ange,eàrAquilone 

L’opre del gran Leone , 

Ch’ora dal Vaticano ^ 

Dà Leggi al Mondo con la verga in mano 
Ninfe delTebro, Ninfe, 

Voi che in cudodia avete 
Quefti Colli, equedeacque 
D’allori ornate il crin , venite or lieto 
Qui dove al Cielo piacque» 

Cinger FELICE i crini - 

Di diamanti , e rubini 
A qucdo Dio terreo, ch’umile adoro ^ 

£ con la lingua onoro > 

£ date aita , e lume 

Al bado dii , mentre ergo al ciel le piume^C 
Porgi intanto l’orecchie ^ 

A le mie roze note * 

Tu fuccedbr di Pietro^ 

Tu; 
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Tu » le cui fante voci alce , e devota» ‘0: 
Come foffer di vetro, 0: 

Le porte apron del Cielo : 0; 

£ mentre in picciol velo SII 

Tento fpiegar le tue FELICI Imprefe, Se: 
f Volgi le luci accefe E 

Dal tuo fuprerao Trono , 0 

£ benché picciol Ha , rimira il dono • J(o 

Dovrian di te cantare D; 

1 più canori Cigni Su 

C’abbin Meandro, e’ITago, Ei 

E narrar gli Atti tuoigiulti, e benigni Ri 
Qual più di cantar vago Ri 

Spirto fra noi lì trova; E 

E con voce alta, c nova D 

Far nota à ridro^al Nilo, al Gange, al Tbile £ 
' La tua grandezza umile: 0 

E quelle opre fi eterne C 

Per cui chiaro il tuo Nome oggi fi fecrne , ‘ iGri, 
Pur s’io roco augellino ^ ■ R 

Vengo or fri tanti , e tanti , ■ ' C 

Chan di te detto in rime " : ' L 

A fpiegar balli, &• interrotti canti;; 1 ; (; 

Gradifci quelle prime « 'J 

Opre in tua gloria fparfe , ^ > ( 

Fra quelle poche carte. ", I 

Ch^elTcr grazie tafor fra le vivande > ® J 
Soglion Tacque , eie ghiande, i ] 

E piacer Tombra fuole ; -l y 

D’incolta pianta al più cocente Sole ri _Pj 

Chefe vedrò graditi - 

Quelli miei baffi accenti - ' ; ^ 

DalTeccelfo tuo Nume * - l J 
Farò ch’ancor al fuon de’ miei concenti {| 

* Ogni il 
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Ogni riva, ogni fiume. 

Ogni poggio , ogni valle , 

Ogni bofco , ogni calle , 

SISTO rifuoni , e fol di SISTO il grido 
Senta l’Indico lido , 

E l’Afiro , c’J Mauro infieme 
Odan del gran Leon l’opre fupreme • 
Mentre l’Eterno Padre 

Dal Ciel chiaro, eftcIKinte 
Suo fuccelTor ti cleflc , 

E che di gemme il grave , alto, c pefant# 
Regno il bel crin ti preffe 
Rifer Giunone, e Tcti, 

E furo i venti cheti. 

Di felice imperar prefaggio cfpreflb. 

E altiero di fe fteflb 
Corfe all’or lieto al Mare 
Con acque il Tebro gloriole , c chiare. 
Gridò da’ fette colli • 

ROMA felice , c bella , 

Come afpcttato vieni 
Le mie nubi à fgombrar con la tua ftdla? 
Come or lieto rimcni 
I bei paflati tempi? 

Come mie voglie adempì 
Padre, Duce, e Signor canto bramato, 
Paftor tanto afpettato 
Dal Ciel , da me , dal Mondo 
Or ch’io giacca lommerfa in duol profondo? 
Prendi il fublime fccttro , 

Scettro eterno, c Divino, 

Prendi le facre chiavi ; 

Ecco umile io t’adoro, Ecco m’inchino; 
E le pefanti , c gravi 
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Arme à te lieta or rendo 
Ne ti rilego , ò ^contendo - 

I dovuti Trofei, T eterna gloria 
Che (erbo per rnemoria * 

Da’ fecoli vetufti 

A’ miei fi cari, c fortunati Auguri < 
Siedi FJBLICE , c reggi 
Reggi il Danubio , e*I Gange 
L’Eufrate, il Tigre, il Reno, 
Tana,Iftro,AIfeo,Garona,e’l Mar cbeRaoge 
Co*I fuo iuperbo feno 
f Rodano, Jbero , & Ebro; 

Che per te fpera il Tebro 

Correr di latte al Mar uanquillo, e 

E che felice , c lieto 

Torni per tua pietate - 

II Secol d’Oro, e la Felice eutd# 

A fi dolci Concenti 

Sorrife il Cielo , e’I giorno 
Tornò più chiaro, e bello. 

Mille Cigni cantaro al Tebro intorno i 
E unite in bel drappello 
Danzar sù ^uefie rive 
Mille Amor, mille Dive, 

Soavi mormorar cadendo i Fonti ^ 

E verdeggiato i Monti. 

E fra Viole, c Refe 

SISTO SISTO iterar faure pietofe. 

Se ti concede il Ciclo 
Che con pietofo zelo 
Pieghi n fi in tfe Canzon le facre luci , 
Andrai fra mille Duci * 

Spiegando altero il volo . 

Ricca di onor da l'un à l’aitro Polo. 
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SONETTO L 
Nel fuoNafcimento. 



O ltre f u/ato il citi tbiiifo , e fiellMte 
Spender fà "pìfto U bei gemmato manto 
E faV gli ^Angioli in Cié(^ [date 
Intenti di "datura d fopre fante t 
Spirò ftà fiori, e fronda atcfà trelAOtte. 
Mele flillar le qnercie , e tittd in innto 
Spiegò dotte armonia di canto in cantò 
Vaga fchieta d^iAngéi frà bofebi.eitAfftf » 
Quel [acro dì , che per divin con figlio 
Tia/ce/H al Mondo, e rhentre erinelt ac(jUò 
fregar le grafie à te bentgao il Cielo • 
pi/e l'Eterno Vàdrt , e fi compiacque 
De fanti voti , e co'l chinar del ciglio 
Mo/hò del nafeer tuo pietofo ^lo . 



SONETTOlt 

✓pilette .compie fi rnculte, cqutftc chiótìic 
Cinte yerannoun dìdi gemme, e d’ori 
^Vezzofetto fapcitil , ch’à iommi onori 
Ti {erba il Ciel per darti eterno nome • 
Le più: chiare frà fiCi gradite fóme ^ 
Sotterrai forte in tempi affai migliori 
Novello Atlante , c vedrai rofe , e fiori 
DSrti TEuropa , c l’Afia ornili , c ddrnd* 
Domarà quefta deftra Orli, c Serpenti, 
Reggerà il Mondo con fublime StettrO, 

E darà Leggi , c terrà Roma k freno . 

Cosi 
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585 Così nel nafccr tiio con dolce plettro 

Pien di divin^furor cantò Si/eho , ,, 
ESISTO rifonar gli ultimi accenti. 
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Nella fùa Coronazione. 



Q uando nel Vatiean di gemme » e d! oro. 
Triplicala Corona il crin ticinfe ; 

£ cb* eterno voler dal Chi ti fplofe 
Le chiavi àcufiodif delfuo Teforo, 

Jrolò toflo al tuo crin di verde alloro 
Cintala fama, e tal dolore auvhfe .. 
Il fiero Trace , che la fpaia fcìnfe , 

E pianfedelftto mal prefago, il Moro • V. 
Cor fero latte di Britanni ai Fi ami, ... . 

£ rife il Bpgno , dove Cipria nacque , 
Tornar [per arido nell'antica fede t -- 

Virtù riforfe t e fé già opprejfo giacque, 
Rivolti aie ora in buoni i rei co fiumi. 
Venne il Mondo d baciarti il fante piede i 
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N Ovi inioiiti pafclii,' e nuova gregge Z 
Sommo Signor commetti alla, mia cura) 
Anuovopefo, & à magior paftura, 
[Troppo gran dono > il tuo voler mi elegge. 

Qual 
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Qual la verga farà che frena, e regge 

Si fante ovil? quai gli" argini , c li^ teura? 
Quali i Òan p qual la pieba acerba , e dura. 
Che tolga il gran Golia da la tua legge?J 
Sii tu meco Signor , mentre ch'il pelo 
R ego io di Pietro , e^ltuò diletto ovile 
Sicuro pafeerà per ogni canto . ; . / , ^ 

Cosi con dolce , c rifonante Rile , . . m 
T utto di arder celefle il petto accefo , 

Diife SISTO al veftir del facro Manto*' 






SONÉTTO y. 






D ei T«bro alticrsù l’arenofe fponde . 
Ordiandibei liguftri) c verdi allori 
Vaghe ghirlande i pargoletti Amori i 

AI dolce mormorar de le chiare onde ; . 

E cinti il crio4eU più verde fronde ^ ^ 

Che porga Aprii ne’ matutini arbori 
Dicean : Deh forgi ornai dal Gange fuori* 
Lucido Sol con le tue chiome biònde . 

E d i SISTO in onor co’ chiari lumi 

R elìdi più vago il del , che quelle erbettd 
Noi fpargiam lieti à gli alti pregi fuojl* 
Sorrife Apollo, e mille eterni Numi ' 

Seco apparir ne gli odorati Eoi , 

Dal oiel fiori fpargendo , c ghirladcttC; 
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SONETTO VI. 

Nella grandezza dell'opre di 

SISTO V. 

P Tanf^ neretta il crln , fquarciata il volto 
Vedova ^oma le fue tiragif e i dami f \ 

Mentì: ed cieeo/uror d'empi Britanni 
Jlfùo pregio maggior fece fepolto . | 

Conobbe ali’ or che’ l lacio al collo auvoltc» 
Cadde vii ferva dà* fùpremi /canni , 

Quanto avejfe valor ne fuoi primi anni 
Ch'era al/ ora da leifmarrito, e tolto^ 

'JB pianfe mentre intenta à le fue prede 
Videi Trofei cader contanti fcempi >. ■ 

li amichi Eroi vitoriofo acquifio , 

Orche nuove òpre éccel/e, e nuovi Tempi ‘ 
Tquové Vie , nuovi ponti altera vede , 
Sorride', e faine loda il cielo , eSISTQ, . 

■ C A N. U. • 
Nella CapelladelPrefepe. 

Q Ueftc memorie eterne , ^ . 

Qiicfti bronzi, e Trofei, 
i;)iviene opredi Eroi, é Semidei | ' 

A’ te confacra SISTO 
Nell* Eiquilino colle , 

Dovel*alto tuo Tempio al fiql (ieftolle 
Santa Madre di CRISTO , 

Deh vogli gli occhi, e’I ciglio 
A chi lo feettro in terra ha del tuo Figlio l 

li 
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H facro , e lauto loco 
Ov’ ci negletto giacque 
All’or che pargoletto al Mondo nacque ; 
Mira or cinto , ^ ornato 
Di rilevati matmi, 

£ di quanti Trofei, di quanti carmi 
Si veggia ora pregiato , 

E di quanti oflri , & ori 
Splenda , c fumi il tuo aitar d’ Arabi odori , 
Qiu deporto lo feettro , 

E la corona , c’I Regno, 'l* 

Sovente lo vedrai d’amore in fegno 
Sparger accefi prieghi , 

E verfar caldi rivi 

Per gli occhi fuoi fi trafparenti ,Tc divi j 

Perche il tuo ajuto impieghi 

Nel luo pietofo ovile 

Ch’ora ei governa alteramente umile. 

Qui co’l tuo ajuDo /pera 
Veder d’Egitto i Regi 
Chinarli umili, e portar doni, c pregi, 
E da’ più ftrani lidi 
Venir Barbare genti, 

E devote fpiegar pietofi accenti, 

E lacrimoli gridi p 

Al tuo pietofo Nume, 

Lafeiato il vano culto , c’I vaii cofìume . 
Le bellicofeinfc^ne, 

Che fpiega airaria altiero 
11 crudo Trace , disleale , e fiero , 

Qui del tuo figlio in gloria 

Saran da lui lofpefe 

Per eterno Trofeo di tante imprefe. 

Qui dopo la vittoria , 

IL E c Do- 
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Dopo l’avutc prede 
Spera farfi baciar dar Moro il piede • 

Quanti aH*or Marmi ^ e quanti 
Si vedran Bronzi eletti 
Coloffi, Archi , Trofei^ Teatri eretti? , 
Quanti voti f e facel/e 
Vedrai pendenti intofnó ì 

AI Tanto Tempio tuo vagO| , & adorno^ ' 



Di quante vaghe , e belle [’j 

Gemme lucenti , c chiare ^ 

Splenderà alTora il tuo devoto Altare ? 

Volgi !c facre luci ^4 

Dai più Tupremi giri jjj 

D’onde pietofa i tuoi figli rimiri ; i(fl! 

E con materno zelo • ipi 

Mira l’ardente affetto 

Del buonPaftor, di Piero in Vece eletto $ rii 
E dimoftra dal Cielo >4 

D’effer pietola Madre i li 

De’ figli tuoi col fempiterno Padre; 



Canzon non ti fmarrire. 

Ecco Talea Reina , 

Ch’ai tuo pregar benigna ora s’inchina 
Jola veggió apparire, 

Ecco i Tuoi fegni fuori , 

Devoto ogn’un Tinchini, ogn’un Tadori; , 
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SONETTO VJt 
« Nellafepolturadi PIÒ V. 

V ivi marmi fpiranti , àve 'I^atura 

Vinta è date arte , vi ma^iflero avan-^* 
L'opra fuperha» e porge altrui f per 
Fuggir l* oblio de la giornata àjaira . 

:f Qual di Pfima , ò qual voflra alta ventura 
Qui v'erge , e loca in sì Vagà feitéian'ga 
Memorie eterrte ? è chi vi dà baldanT^a 
Fenderne quel che'l tempo Invola , e fura ? 
Son pur quelle di ‘PIÒ chiare memorie , 

J>el Bfimano valor rifugio , e fpene i 
[fli; Chi V adornò con tanta indujiriat & arte> 
Óprdèforft di SISTO? Or pregi, e gUrie 
Li dia l’eterno 'Padre . noi conviene 
Sacrarli Urchi i Teatri , ìnchiofiri * i carne , 
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Sopra la tràslàzlone del Corpo di 
PIO V. 

S pirto del Cleto abitator novello ^ 

Ch’or tra pure Fontano , c facri mirti. 
Fra i più beati fpirti 
Pafei cclefte gregge 
A chi col cenno il ciel governa, c regge } 

E c 1 
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Le altri piani , e monti, 

Altri bofehetti incielo , jf: 

Rimiri*, e godi aflai più chiari Fonti; 

Deb con pictofo zelo ^ 

L’oreccliic inchina à cjueidogliofi accenti , ; r 
Ch’or per te SISTO fpargeaIJ’aria,eà i Veti, 
Qiiando fra noi chiudefli gli occhi al giorno . 
£chc nudo volarti al tuo Fattore ' 

Pianfe ogni erba , ogni fiore , 



1 Prati, ci BOSCHI iJ fanno 
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Ch’ancor del tuo morir dogliofi ftannoy 
Pianfer le fante Dive, 

E in negro manto avolta 
Così Roma gridò fra quelle rive 
Or ch’ogni fpeme hai tolta 
Da me Padre morendo , c come in vita 
Potrò reftar fenza tua fida aita? 

Dove Padre, cPaftor, dove te’n volif 

Dove lafci il tuo gregge in pianto accolto? p 
E dal tuo nodo fciolto ' 

Dove or ne vai volando 
.Per i giri del ciel lucidi errando, 

Porti quafi inobjio 
C.^ucfti antri , e quelli Bofehi 
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Di cui tu Signor' cri. Idolo, e Dio? 



» 



Ah come ciechi , c lofehi 
Kertarglì Agnelli tuoi ? come fmarriti 
Errando andar fra rtrani monti, e liti? 

Fra i fette Colli anch’io mcrto, e dolente . 
Spargo or negletto il crin voci pietofe 
Con note lagrjmofe 

11 tuo morir piangendo, ^ 

Deh come non ril^pondi? Io pur comprendo.^ 
Pictofa à miei foìjpiri , 

SpeiTo 
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Spcffo da cave grotte 
Rifpondcr Eco ) edalupremi giri 
Tu folo taci, e tu fol non rifpondi 
Padre ,, e so pur che m*odi , e pur ti afcondi • 
Tu fol tacito ftai mirando forfè 
L*afpro dolor , ch’or mi trafige il petto , 

£ con pictofo afpetto 

Godi del mio martire 

Or che piango il tuo prefto al cièl falire 4 

Deh sò che pur lo fai, 

Che con ragion mi doglio 
Rimafo fenza te fra tanti guai 
E fol nel mio cordoglio 
Venir vana mi veggio ogni mia fpeme 
Frale dolenti mie parole eflrerae . 

ÀI tuo partir di qui fece partita 
La bella A Area, che ne purgò molti anni 
Di Rapine, e d’inganni, 

E s’allor pianfi io meftq 
Dicalo il T ebro tuo , dicalo quello 
Cavato fcoglio, v’I’onde- 
S’accrebber del mio pianto : , 

Pietofa Eco dii tu, che non altronde 
Già mai fentifli tanto , 

Tanto alto lagriraar, tanti alti Aridi, 

Ne gTiteraAi in più remoti lidi- I 

Or che tu in grembo à Dio nel cielo allifo 
Gloriofo ti Aai mirando intento 
Noftra pena , e tormento, f 

E fol frate romito 
Ti godi effer da noi nel ciel faIito« 
Rivolgi ( prego ) i lumi 
Nella tua bella ROMA, 

Ch’or fpargc di cald’ondc orridi fiumi ; ^ 

E e 5 Efquar- 
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È fquarciata la chioma 
Celebra il fante dì ch’ai cici falifti 
Lafeiando noi così angofciofi , ^ tr^Af • 

Jì tuo SISTO rimira or che t’inalza^-' 

N140VO fcpolcro d’intagliati marmi 9 
Ove con mille carmi 
noto al Mondo tutto 

De’ tuoi fanti coAumi il premio , p’I fruttq* 
Vedi or come pietofo 
Tolto hà le tue (acre oflTa, 

Da l’agreAo fepolcrp orrido, e ombrofo ^ 
Ove in angufta fofla 
(Tanto tu forti umil ) giacean fepoitè 
Tra farti , c dumi , e fra miircrbe incolte f 
peh piega il ciglio il tuo funebre rogo - 
Se bene in ciel co’ tuoi veftigi fanti 
Calchi or le rtelle erranti 
£ in tua gloria rimira 
Come il buon gregge tuo devoto ammira 
Quelli funebri ardori, 

Quelli (parli ciprcflì| 

Quelli canti lugubri , c quelli onori ^ 
ch’ai tuo bel nomeefprem 
£rgo io , già fcioltc fol per gran martir? 
Le luci à lagrimar , la lingua al dire. 

Del buon voler ti appaga , e lieto accetta 
Del tuo amico fede! le pietofe opre 
Ch’or piangendo ti copre 
, Lafso con poca terra, 

Così chiamando Tech'orail ciel ferra. 
Padre PiO, dolce Padre, 

Ch’or forfi in ciel m’afcolti , 

Giongano à Te quelle mie ofeure , & adrc 
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Voci , e fofpiri accolti 
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E gradirci or ne* bei {iellati chioRri 
L’alco delio frà le tue gemme > e gli oRri . 

'Così SISTO Canjone 
Di PIO nel Rògo dilTe, 

£ per pietade il Sol fuor di ragione 
Fe inuficata Ecclifle 
Di PIO frà tanto il Tanto nome adorno 
Rtionò il Bofco, e la riviera intorno t 
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SONETTO VIIL 

0 1{ ti Hai /opra il Cielo , e chiaro vidi 

Qjtanto il viver quà fia vano , e frale} 
E Jciolto dal tuo nodQ 'egro , e mortale 
^l tuo principÌQ pr fi concentri , e riedi^ 

Quivi le fielìe e*l elei càlchi co* piedi , 

^ E li lor torto girar rimiri i e quale 
Sia nell- Eternità vita immortale , 

Dove fra l*Mme elette accolto or fedi, 

Tietofo fpirto , e hen di tue fante opre 
Degno premio riporti , e qual la terra 
Infiammi or del tuo amor , le felle , e i cieli ^ 

Codi il Trofeo de la tua lunga guerra , 

Che fe ben poca polve H tuo vel copre , 

7 ^on fia però cbfl nome a/conda , òeeli. 
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MADRIG. I. 
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M Entre già PIO morendo ' ^ 

Felli da noi partita . 

A più tranquilla, e ripofata vita. 

Cader vidi à quefì’olmo 
La chioma , c in un troncone , 

' Di pena , e martir cotmoj 
Romper ambe le corna un mio Montone : 
Fecer feempio d’an* agna 
Qui nel bofeo dui lupi j 
Cadder quefte alte rupi , 

E fonò intorno il Bofeo, c la Campagna; . 

E con fofpiri ardenti 

Il tuo nome iterac.^‘ietofi i venti . , ' 






SONETTO IX. 

E Dì T/O queflo ]{ogo ? ^Ab rie fot elle 
Come ardifie troncar {lame sì vago?- 
Come al cader di così [anta Imago 
lion per delie la luccy ò cieli, ò flelle> 

TJO dunque è morto ? leggladrette , e bellé 
come d'umnr non fefìe un lago^ • 
Come correr potefii al mar fi pago 
T ebro in fentir sì crude empie novelle ? 
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Così pìangeifa »Alfefibeo dolente 
Ffà i fette_ Collf con^ Mpìri accefi 
Del grati Taftor nelCurna aita j e gradita . 

Crìdò dal Cielo all* or voce clemente : 

Deb tempra il duolo j e fìam miei detti intefè . 
S’il còrpo è polve y e Palma al cielfallta^ 



SONETTO X. 

• • j 

•» 

C Osì d’alca pietade accefo il petto 
Del Padre PIO, ne* funerali onori 
Spargendo al cener fuo viole , c fiori 
SISTO dicca , pien d’amorofo affetto: 

-Gradifci or del mio amor fincero effetto 

Quefta tomba , qucft’ombrc , c quelli ardori 

Ch*or mefto fpargo,e*l mio voler fia acccttoj 

Alto Paflor de’ BOSCHI j epoi ch’il cielo 
Nel fuo morir non mi dìe forza, c lena 
Ch’io potefiì onorarti eguale al merto. 

Piacciati ora dal ciel chiaro, & aperto ? • 
Gradir l’alto defio , l’alto mio zelo ^ 
^ Che la tua morte> lagrimar, mi mena \ 
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SONETTO XL 

» 

G I{an "Padre PIO che (iellati cbioflrl 
^ffifo in grembo àcl4 governa il cieh 
Sotto hai le Jtelle ^ e de le nubi il velo 
Cb* or frndel ti emende àgli otchinofiri^ 

S* ancor pietà nel cor riferbl , e molirì 
Deb piega t lumi , e del tuo SISTQ il :(el« 

' Rimira ; e quel ch'io non nìego , o celo 

Benigno accogli or fra le gemme , e gli oflri i 

Se nel morir tuoplanfi e'I sàqueH'Orno , 

Lo fan gli agnelli miei , che nongufÌar<t 
Ter dolor ferbe, e non ufciro al Sole ^ 



Or eh' eterno io ti chiamo , e che sì adorno 
Celebro l'onor tuo celeSle , e chiaro, 
Crailfci il don di chi ti onora , e cole 2 , 




SONETTO XII 



D Ovc TEgeo con le fue torbide onde 

sembra gonfio, e (degnato alzarfi al ciclo 
Nel Dra^on d’Oriente il (acro telo 
Vibraci o PIO t eh ancor nel petto afeonde • 

Cadde al colpo mortai « le bianche (pondo 

D'oftro 






PAktÉ II. LIBRO V. 44T 
D'oftro tingendo , onde con giufto zelo 
Spiegarti al cici di CRISTO il facro velo 
Ben pregio egual, ch'ai tuo valor rìfponde. 

Indi fra l’Alpe algenti v’in grembo à Tcti 
Nafconde il Sol gli aurati fuoi fplendori 
Lutero empio fugarti odiofo à Crirto r 

Qr del cicI fatto un gloriofo acquiflo 
Miri accolto fra fpirti eletti , e lieti 
Qiiertiy ch’à te fpargiam devoti onori 



SONETTO XI IL 
Nella Guglia Lateraaenfe, 



d che tentare già gli antichi *>4ugu(U 
A te viene or dal mi SISTO concejjo 



Segno ch'il nome tu» nfuonl efprefjo 
Dal freddo Scita d gli Eétopi andufti. 

Giacque gran tempo 4 fecoli yetufli 
Inutil pondo , onde il terrenfì opprejjò , 

Jj alta mole d'Egitto al Cerchio^ O’PP^ff!^ 

(h' or drixpli Tu con penfier fanti , e giu^i^ 

£ ben ti riferbò volere eterno 

Tanto gran dono , onde apparljje chiaro 
Quanto il nuovo valor l'antico ecceda . 




Che 
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15 8 y Che fe iAngulio domò Clfiro co'L^aro 
j^on puqte mai però far tanta preda 
Ch'aprir potere il del, chiuder C inferno. 



SONETTO XIV. . 
Nella Guglia Vaticana, - i 



V ArcòTEufino il fortunato Augnilo 
Più di gloria, e di oaor, che d’oro ai 



E ritornò da Tultimo Oriente 
, Trionfatori! ^itefla Molconuftp, 



arddtc 



^uì poi rercfle, e volle che combudo 
Folfeurna, e tomba al cener fuo dolente. 
Ove adorafle il Rogo fuo foventé 
II Britanno , il Germano , e l’indo adallo . 

Or ritolta dal culto rntico , e vano 
Pria chinata à bacciar tuoi fanti piedi 
Per te SiSTO or s’inalza al gran Signore 

Felice opra di Egitto -, Augnila mano 
Ben ti fcolpo, poiché in perpetuo onore 
A Cefar prima , à Dio drizzata or fìedi . 
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SONETTO XV. 



Nella Guglia Vaticana. 



Q C/ai fà Dedala man tanto ingegnofa 
che fé con alto magi fiero ^ ed atte 
'^Stringer le labbia al buo popol di Morte, 
Mentre tentò ^uafi impofibil cofa ? 

Chi locò quefia Mole , ondepenfofa 
tAncor refia J^atura ? e da qual parte 
pur tante graT^ie ad Uom concefie , e /parte'. 
Mentre afpirar tanto alto ardifce, & ofa i 

Tuote delira mortai > mortale ingegno 
^Atterrar prima > e pofcla erger al cielo 
Opra si eccelfa , e far si grande acquisto ? 

pen fi conobbe aperto ( il ver non celo) 
eliti magi fiero fu fol di te degno 
Cent il e tua la gloria ò SISTO * 
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CANI. IV/ i 

Nella Guglia Elquilinàj 

/ 

L ’Alta Moie ciie pofli j 

Nel Mau folco del fortunato Augufìd { 
Fu al fecolo' vetufto^ 

Or di pregio rriaggior cintà i cd ornati 
NeirEfquilino Monte 
Con più bei fegoo in frónte 
Splende in tUd otior ^ e gloria al eie! (friz'ati 
Spofa^ Figliuola i e Madre 
Di chi Figlio fi fu i Signote , c Padre 4 
Quella ti erclfe SIS! O ^ 

SISTO , che fu da te locato prinul 
Nella fuperba cima 

X)el Vaticano i ond*or dà legge à Róma ^ 

£ con penlìer Covrano 

Guida il gregge crilliano 

Sperando un giorno' far l’Africa doma ^ 

E fai co’l tuo favore 

Ridurre un folo Ovil Cotto Un Pallore • 

Cfadifci ò Madre Canta 
Il Vago don de le memorie eterne ^ 

Ch’oggi cretto fi feerne 

Cótàta indullria avanti al tUo gran Tempio: ^ 

Che s”in ufo profano 

Fù pria dal volgo infano 

Eretto à vano fimuiacro. Ss empio, 

Oggi più giullamente j 

A te lacrato vien Madre demente . J 

Godi J 



PARTE II. LIBRO V. 447 
Godi Roma or Felice i tuoi Trofei» 
Godi r alce memorie 
De le paflate tue chiare vittorie « 




SONETTO XVI. 



Nella Guglia Flaminia ì 

Q Uefià dt antico ónOf ittmorU eterna 

Frà quante Fpma altera unqua n'accel/c 
Da C ingiurie del tempo già ritolfe 
SISTO che giuSìo i eTiùregge$ e governa» 

aCCe/o il cor d*alta pierà p^ma 
7{on fen^a gran fudor poi la ritolfe 
E pià {amo Trofeo nel crin gU auvolfel 
Ter far cb*ajjal più chiara oggi ftfcjtrna , 

Codi Komd i mi pregi , e mira onuHa 
Di gemme il crin le rinovate , e ielle 
Fra fette Colli alte memorie tue • 

Che fe ben fempre foHi al mondo ^ugufki 
7^on calcafii giamai come or le {ielle f 
E ciò Signor tuo magtfterio fue» 



SO. 
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SONETTO XVIL 

r, I - 

Nella Colonna Trajana . 

D ei fuo Padre Tra jan perpetua gloria 

Perche fommilì i.Daci , c*l Mondo reflfe # 
‘ Koflia quella ColotJina eccella erclTc 
Degno Trofeo di così gran vittoria, 

Qpefta or con vie più degna alta memoria ; 
Sacra Si STO ì chi prima il legno impreffe 
Di Criiio in quelli Colli v’poi concefle 
Se ftefìo fìn di lacrimofa iHoria, 

E fù ben degno, che fc i Daci à freno 
Tenne Trajano, il vecchio Piero cftinfo 
Sfingi, Ceralti, eSciile, Idoli vani. 

Or volta ti rammenta al eie! ferano 
Koma : chefedomafli indi , & Ifpanì' 
Queltiteinerme , e fcalzo armata vinfe* 



M A D R I G. I L 
Nella Fabbrica Lateranenfc. 

. 

Q UeHe eccelfe Colonne 

EreJJe SISTO di gran ^;(elo acce/o 
tdi'^poitol da Dio gradilo tanto : 

Mentre 



«V 



PARTE II. LIBRO V, 449 
I4entredal tempo o^efo 
Cader minaccia à terra il Tempio fantOi 
Mira buon Coflantìno 
il Trionfo divino 

De Copre tue già ri fiorate > e colte f 
^e temer che fepolte 
Sian mai C eterne tue memorie à P^oma 
Mentre SISTO avrà (Cor cinta la chioma l 






MADRI G. IIL 

t 

Nella pietofa opra di Ponte Sifto. 

S Parfa fra fette Colli 
Egra turba, e dolente 
Tu Padre in un raccogli, 

Amorofo Paftor d’errante gregge ; 

E quei ch’il mondo biafma , e che corregge 
Di pietade , e di Dio nemica gente 
Tu palei, ami, ^ eAolli, 

E di miferia fpogli , 

Come imitando vai Toprq , e ì* Imprcfc 

Di quei Dio che ti refe 

premio di tua bontà nel Vaticano 

Triplicata c9rQna^ e’I Regno in mano? 

Tal’ anco ci fi compiacque 

Chiamar Piero , & Andrea da le falfe acque. 
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VITA DI SISTO V- 



SONETTO XWllh ] ' 



Nella liberazione di Roma 
dalla fame < 



Q Ual facra 'Palma , ò quaì GÌorie fuprme 
Quai Brdl^i^quai Trofei^qua CxArchi^t quali 
Teatri , e Marmi à fi grand* opra eguali 
Totrà drizp^arti Italia , e Bfima infiemc ? 



Mentre fame cruéel nahatte , e preme I 
E Rampa [opta noi piaghe mortali, . 

Tu Tafiot , Tu Sigmr , Tu Padre i viali 
Confali , e jani , & ergi alta la fpeme . 



Cerne a Tequila altera , iproprj figli 
Cader vedendo fot d'inopia d terra j 
£ ruggiva il Leon nel me^o d l* onde ì 



Lìbera fol da fi fpietat a guerra 
( Tua mercè SISTO ) e da fi crudi artìgli 
Tafcea la gregge tua fioretti, e fronde . 
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Fine della feconda 
Parte. 
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Delle hiàterié piu notabili di quefìà 

Seconda Parte della Vitadi 
SISTO V. 



A 

A Bbaté FicareÌH fnnamòratd d’una Giò£ 
vine , cafq Arano che gli fuccede, é 
morte, óz.èf 

Abbondahi^a in Rotna con quante diligènze fì 
procura da SiAo. if.1^ 

Abbitazione per le Donne Meretrici defìde- 
rata da SiAo che Ha fatta in un Luogo par- 
ticolare. 4i( 

Abboccamento del Papa con la fua forella , e 
difcòrfò che gli tiene . 2^7 

Abbiti secchi della forella del Papa fatti por- 
tare in Róma per riveAirla, 2^7 

Accufe date al Cardinal Farnefe. I$5*i54. al 
Cardinal di San Giorgio. *3^' *37 

Acceffo , perche còsi detto . 14 J 

Accidènte grave arrivato in Róma 33-34 
Acchinea come ricevuta da SiAo . $7t 

Adorazione, e fuo ufo verfo il Papa, 144 
nel Conclave , ipy.1^7, nella Coronazio- 
ne. 137.Z38 

Adulterj odiati da SiAo 

F f z Adul- 
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Adultero come caftigato . 5 3 P- 54 q Ào 

Agattella Pignaccia Corteggiana , fnc-^ff- 
graziCjC fentenza di morte 341. tino al 34^ 
Agoftino Cardinal yalerio, perche efcl ufo dal 
Papato* 13^ ! 

Albano Cardinale efclufo dal Papato . iiS , 
molto bialimato , e per quali ragioni, ij^ ( 
altre ragioni ancora,' izo.iii , 

Aleflandrino (ente difpiacere che Mon talto ti , 
tratti male dal Papa 8.9. l’eforta à far ben | 
vcftirc il fuo Nipote 14. canta la Mefla nell* 
Entrare in fondare 7^. s’intcrefa in favo- j 
re di Montalto per il P^ato loi. per quali 
ragioni 103. quello opd^flTe per farlo Papa ^ 
107. tino al Mi* bjahmato fopja alcune prò- 
cedir.ure per Montalto rzo* preme più che 
mai in favore di quefto izi. ftimatoincoq- 
ftante, e come efortato dal Riarioiiy, va 
di notte trafveftko per il Conclave 12S. 
invitato à Cena dal Papa . ^57 

Alclfandro Farnefe Prencipe di Pa^ma , 19 

AJefl'andro di Medici Cardinale . Ai 

AlelTandro Feretri Nipote di Sifto viene ip~ 
Roma , c fatto Cardinale . 

Allegrezza del Popolo verfo Sifto, - loz 
Aloilìo Lilio Alatcmatico. 27 

Altemps Cardinale favorifce Sirleto. 91 
Ambafciatore di Mofcovia in Roma zo. quél, 
lo fentilfe di Montalto zi. perche veniiie in ^ 
Roma. Z3 ^ 

Ambafciatore di Spagna fuo complimento à ^ 
Sifto mafintefo iz 5 a 

Ambafciator di Venezia cenfurato per il fuo 
complimento. ' ^ 

Am- 4 
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Della Seconda Parte. 

Àniblfciator di Francia Bandito di Roma da 
PapaSifto. 57?. $76 

Ambafeiatori del Giappone in Roma , con Tl- 
iioria del loro Viaggio i(jo. fino al 16 
Invitati nèl/a Coronazione , e come ono- 
rati z^6.z 58. Ancora nel pofielTo di Sah 
Giovanni Laterano 245. Come trattati* e 
regalati da Sifto 544.34?. ?4 ^ì 547.548. Si 
credono Difcepoli de’ Gefuiti Con molti di- 
feorfi fopra ciò, I 49 . 5 ?o. 5 ?I 

Ambizione di.Montalcò nel Conclave. 144* 
1^6.147.148 . 

Amici di Siilo vengono in Rooia ^ é Come ri« 
cevuti da qucfto . *71. 27^ 

Andamenti per una Lettera aì Conclave . 97 
Anno bifcftile regolato , 29 

Antonio Fratello di Montalto,' ij 

Antonio Poflfcvino in Mofeovia. 21.22.2? 
Antonio Lilio Medico primo Direttore del 
nuovo Calendario . 27 

Antonio . Vedi Savione • 

Arcivefeovo di Salerno fuo affronto . 4 *<^* 4*7 
Arcivefeovo di Colonia fi là Calvin irta , 4?. 
Riceve Lettera dal Montalto * c rifpofta . 
46. fino al ?o 

Arciprete delle Grotte ftimola Montalto à vo- 
ler chiamare in Roma il Nipote . 15 



Articoli giurati nel Conclave . 87,88.89. 

Azioni generofe di Siflo. 185 

Avidità di Siilo di comandare. 220 

Auftria . Vedi Cardinale , 

Auttore * e memorie ricevute. 112.113. 114. 

nj. 
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B Anditi nello Stato Ecclefiàftleó J fp.(S<xi 
Da chi protetti. 172. 173. 

Loro gran numero 3^7 

Diiirutti da Siilo ijS.if 9.11^0 

Bargello, eiuc difgraaie 54.35.55 

Bargello di Campagna fcontrato da Siilo in 
Città , come trattato 

Barone Tedefco convertito da Siilo, 41 
Benefìcio portato da Siilo col rigore • 

Berta , e fuo Caio Arano. zSS, 

Bertoldo Orlino Ìuo fucceifo con Siilo • 185 • 
Bozio amico di Montalto . 17 

Brettoni fuo TeAamento, come efplicatoda 
SiAo* zSi.zSa 

Buoncompagno Generale T 2Ò. 

^uoncompagno Cardinal Nipote gratta male 
Montalto nella careAia • 51*32. 

Gli dà àpranfo, e quello gli diceiTe. 42, 
Premuto dal Riario in favore di Montalto • 
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PairAleiTandrino * 

Suo ragionamento alle Aie creature 
^irAicivefcovo di Salerno, 



131. 

13» 

417 



C AIendar 
28.29. 



A lendario nuovo come introdotto .' 2 7* 

Cai- 



Cai 
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Della Seconda Parte . ^ 

Ctizolaro beneficato da Siilo . 403*4 04.40^* 
Camara Apofioiica pagata ^5^ 

Camilla . Vedi Donna Camilla . 

Caponelli Famiglia beneficata da Siilo. 440 
Carellia grande in Roma . 30.3 3 

Capi di Fazione che vanno a trovar Montalto 
per farlo Papa. 



109 



Qardinal Montalto.rìcercato dal Pontefice per 
- afililleread una Congregazione . S 

. Creato Vefeovo di Fermo . 5J 

Suoi mezzi tenuti per (piare gli altrui fe- 
' greti. lo.ii. 

' Figlia per fuo ConfelTore il Padre Sarnano« 

' Sua ^ineftrina nella fua Vigna per afcolta- 
re li PaiTanti . 12.13. 

Fà venire il fuo Nipote in Roma • 14 

' - Difeorfo che gli tiene . 



14 



Viene ucci fo, c.moflradinoncurarfcne . 17 
Quanto apprendelfe il Bozio fuo amico • 

In qual maniera fentilTe la fua morte . 

Gli fà celebrare folenni efequie, 19. 

Complimenta il Farnefe fopra le vittorie 
del Nipote . 

Gli viene raccomandato TAmbafeiator di 
Mofeovia 20.21 

Scrive Lettera al Ré Filippo . 2 y.2j?, 



Fatto intendente per il nuovo Calendario, 
27.28. 

Quanto fodrllTe nertempo della cateAia. 



30. 



Da chi proviAo di Grani , e danari . 31. 

Sue carità. 3**3^* 

De’ Poveri fopra la carità di Montalto . jTV 

F f 4 01^- 
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Difende i Papalini. 54 

Gli fuccede un gran pericolo J 34 

Sue grandi finzioni di vecchiaia . 

Credute vere, 38.5^ 

Procura la cotivcrfione d’un Barone Lute- 
rano , 41 



Riceve Lettera dal Duca di Guifa , e rif- 



I 



J 

\ 

\ 



pofla. , 45.44 i 

Sue procediture con rArcivefeovo di Colo- 
nia dopo fatto Cai vinifta- I 

Gli ferivo Lettera • 45 ‘ 47.48 

E rifpolla che ne ottiene, , ■ ( 

Finge gravi malarie , 32. 

Và in Santi Apofloli , 

Sopra ad un nuovo Papa fua fenteatì. 6'^ 
Quanto ftrana in lui la finzione . 67>6E ] 

Ninno penfa à lui per il Papato * 

Pafla à render vifita al Farnefe. 77»7^» ^ 

Suoi mezzi per il Papato diflferenti di qi lelir Ca^ 
degli altri, . ^ , 79. ^ 

Sue vifite prima di entrare in Conclave , 0, 

c di feorfo al Farnefe, Ca 

Spagnuol i procurano di guadagnarlo * Si . 
Buone congetture per lui che fofle per riu- 
feirPapa, ' 8^ j 

Cominciano le pratiche nel Conclave in fuo 
favore, loo. 101,102^ 

Sue maniere di vivere nel Conclave, loS» 

Sua Jppocrifia , quale. 107. q. 

Sue propofte, c rifpofte à quei che gli par- 
lavano del Papato , i05>.iio>iiX ■' Q, 

Pratiche per lui s’avanzano molto . 123 

Continua la fua Ippocrifia , , iz 4 Ci 

Suagrandiifimulazioncncl vivere, ' r. 

Sue 



jut 



Ili 



t)eIIaSecopJa Parte. 

èue azioni che fi lodano. 12^ 

Si lodano molto del Cardinal Alefiandcioo • 

iz8. 

JMoftra grande difintereficé izp.ijoé 

. Viene acclamato Pontefice. 135). 

Suo primo atto d'ambizione nel Conclave . 

*44* 

» iVltri ancora nel leggera delló fcrutfnm « 

i4(J. 

' Intuona egli ilelTo il Te Deum contro all* 

' ' vio* i?7« 

ju ; Come fi comportaflfc innanzi PAlUre 
0. rante il Tc Deum . * *49# 

ri .Viene chiedo da’ Maefiri di Ceremonie fe 
accettava il Papato , e fua rifpofta . 1^0 
*u Dichiara di volerli nominare Sifto V. e da 
' quali ragioni fù creduto morto, 151# 
Vedi il redo lotto il nome di Sido V. 
Cardinale Aleflandrino t Vedi Aleflandri-. 

noé 

Cardinal Farncfe . Vedi Farnefe. 

Cardinal Buoncompagno • Vedi Biioncora- 
pagno . 

Cardinal Colonna foccorre Montalto . 50 

Lo raccomanda . 5 * 

Cardinal d’Audria vuole entrare à forza nel 
Conclave durante lo fcrutinio . ^4 

Difficoltà, ingrertb, e Ceremonie. 8^.8(J 
Cardinali creati da Gregorio , che furono 
poi Pontefici. 3 <5*3 7 

Cardinali nel Conclave convengono di giurare 
' alcuni Articoli . 87.88.89. 

Cardinali Papabili quali.’ 8p. 

Cardinali guadagnatiin favor di Motalto. ui 

Car- ‘ 
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Cardinali che vanno ad e(orur Siilo alla pié^ 

. *74 Co 

Cardinali mortificati , c Come. lys 

Cafa Perdetti fatta Nobile Venciiana . , 

Cafe Principali di Roma , e loro Rendi teV Co- 

zpi »z9i- — : 

Cafo ft ranod ’un* Abbate. Cq 

D' un* Orefice con molte particolarità ^ | 

64.6 ì {, 

D’una Donna che s*cra ConfclTata à Mon«' 

. 287.188, 

D’un* altro che pure s* era ConfclTata da 
lui . 2 ^ 8728 ^ ' 

Cafo infelice d'una Corteggiana. 541.342^ 



343*544- 



D’un Giovanotto Impiccato fenza l’età dor 
vuta. 5(^7.358; 



P’un' altro imprigionato dal Zio j^r calli- 
garlo . — 

Dello Starace in Napoli 373*374 



Celle come diftribuice nel Conclave . 64.6^. 

Ceremonia della Stoppa . 

Cofe da oflcrvarfi fopra alla fielTa •' 157 

Ceremonie nella Coronazione. 232, fino 
242. — 



C 



Cafo curiufo d’un Calzolaro col Papa . 403 , 

404. 

D’un Padre Servita. 40^407,408" 

Caftagna creato Cardinale J 
Cavalcata, & Ordini. 274.27y.x7ef 



Cefarini fuo tragico fuccclTo. 184.185.11^ 

187. , 

Come trattato dal Papa , 287.188. 

Si rifolve di farfi Ccrcofino , 190. 
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Cefis 



fk.-' 

175 

Uji 

Al 

N» 

fjl 

■A 

i# 

afe 

i 



Della Seconda Parte , 419 

Ccfis come efclufo dal Papato . «joj 

Conciftoro de’ Cardinali . 75 « 7 ^* 

Conci ftoro radunato da Sifto prima à’eflcr Co* 
ronato. 204. (ino al 2ti« 

Conclave nella Sede vacante . 75.83.84, 

Confedìoni da notarli . 287, 

Confedbri efaminati da Siilo , & à che pre- 
tende obbligarli . 290.Ì91, 



Coronazione del Papa , e fuoi apparecchi , 
20f« 

Vedi Ceremonic , 

Gonfervatori , c loro propofte al Papa toccante 
la puzza delle Tede fofpcfe. ' ^ 66 » 

Confiderazioni (opra una Lettera icritta al 
Conclave fenza nome • 99. 

(i rifolve la lettura. loo. 

Cornuti volontari abborriti da Siilo 9 & Or- 
dini dati contro. 33<L 
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D Ebbiti fatti pagare da Sifto da tutti i De- 
bitori a’ loro Creditori* 347» fino al 



355 * 

Detto notabile del Padre Sarnano a Montal- 



if 

i 

ìdd* 



to. ,12. 

Del Montalto al fuo Nipote . , 24* 

Dello 'ftcìro fopra alla morte del Nipote • 
15 - 

Al Cardinal Farncfe che l’eforta va alla ven- 
detta . 19. 

DeirAmbafciator di Mofcovia toccante la 

po- 









4<5ò indice^'’ 

povertà di Montalto . 

Di <juefto al Papa per far védere la fua umil* 

Del Cardinal Buoncompagno al Colonna , 
che gli raccomandava Montalto. . 50. 

Del Colonna al Cardinale . 51.52. 

Del Montalto toccante la fua vecchiaja . 5 8 
Del Cardinal d AuHria fopra la flelTa vec* 

chiaja. ^9 

Dei Cardinal Torres. 40. 

Del Cardinal Caftagna.’ 40. 

• Sopra al rimedio da portarli agli fc^tldali • 

Del Cardinal d’Eftc al Montalto, 82. 
Del Montalto ad Alelfandrino • 100. 

Di quefto al Rufticucci . loi. 

Del Rufticucci à quello fopra rippocrifia 
di Montalto. loz, 

DcirAIeflandrino al Rufticucci. 102. 
Del Montalto al Buoncompagno toccante 
reiezione. 

Del Farnefe fopra alle prctenlioni de* Car- 
dinali che aveanofatto Papa il Montalto . 
150. 

Del Santa Severina. " i^i. 

Detti notabili di Sifto V. ad alcuni Cardinali 
fiibito eletto Papa . 
toccanti i Gefuiti. 

Detto notabile del Cefarini nel farli Certofi- 
no. lj)0 

Del Cardinal Farnefe fopra all’azioni di Si- 

Nel veftirfi gli Abiti Pontificali . 191.192. 
Dei Farnefe fopra à quei che fi pentivano 

d’a- 



r 



Della Seconda Parte. 4^1 
d’aver fatto Papa Siilo. ip4. 

Pel Cardinal Medici nel vedere il Papa così 
robufto. ipy. 

Di Siilo al fuoCapellano nel dir l' Officio. 
213. 

Agli Ambafeiatori Giapponefi fopra la Ce- 
remonia della Stoppa 238. 

Del Farnefe ù SiAo fopra la fua agilità . 
242. 

Di r]iicAoà quello. 244 

Di Siilo fopra alla vera amicizia . 273 

D’un Canonico toccante alcuni Libri fent- 
ti dalI’Auttore. 2^8 

Toccante un Libro dedicato à SiAo. 532. 
Di SiAo verfo i Cornuti volontari . 339. 

Del Cardinal Sforza fopra agli Qrdini ~ 3 ^ 
Papa 4a pagarfi i debbiti . 3^2 

Toccante la Acchinea prefcntatagli dagli 
Spagnuoli. 272.273. 

Di Siilo toccante 'il merito della Regina 
Elifabetta, 39r, 

In biafimo del Vicerèdi Napoli. 392. 

Dimorfo del Cardinal d’EAe al Montal to . 
8z( 

Del Rufiicucci al Farnefe fopra al Papato 
per Montalto . ' 104* io?. 

Sopra alla mutazione deiruraor dci rUomo. 
116.117,118. 

Pel Cardinal I^iario ad Aleffandrino per ti- 
rarlo à Montalto 127. 

Dei Cardinale EAe à San SiAo . 1* 3 1» 

Di Aleflàndrino al Buoncompagno , 131* 

Di San SiAo alle fue Creature . 1 32. 

Di SiAo ad alcuni Cardinali fopra all Uat- 



4^1 I N D I C É 
torità del Papa . ì)' 

De' Cardinali à Siilo fopra alle Grafie ; 
*74- 

Di quello à quelli in rifiuto; 

Che l’onore muta Tumore I9Z>I95.I94 

Difcor/o del Papa al Gonciftòro radunato con- 
tro al {olito Z04* fino al zzT^ 

, Dello ftcflb a’ Magifti-ati acciò amminiilraf- 
fero la giuftizia con rigore 2 Z4.2 1% I^l 
Dal medefimo alla Sorella z^^.i 6 oi 6 i 

A quei che pretendevano d’eflere fuoi A m i- 
. ci f ayzì 

Dell’ Auttore ad un Predicante 30^ 

Sopra la neceilìtà d* un Prcncipd d’ a Ve re 
Spioni jzó. fino al X 

, D’una Corteggiana al Papa eiTendo prigio- I 
niera 144 

Del Papa a' Cardinali toccante li debbiti E 
de’ loro domcftici E 

Dello fteflb ad un Padre Servita, che g!t 
aveva preilato quattro Scudi 408“ I 

Del Servita al Papa 409.410*4 l'i E 

Di{corfi intorno agli Ambafcia tori dclGiàp^ 
pone non creduti tali ^9.2^0 E 

Difegni del Papa per arricchir Roma iyS £ 

Dilfimulazione grande di Mòntalto 
Domeflici de’ Cardinali pretendono di nStr I 
potere cflcre conftrctti à pagare li debbiti I 
2484 

Ordin i dati dal Papa contro ^149 1 

Don Antonio {cacciato di Portogallo» zo ] 
Don Pietro d’Olfuna Viceré di Napoli foccor- ] 
re Montalto 

Scrive allo ilclfo per guadagnare il {uo vote. 
82,8? Donna À 
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iDelI.i Secónda Parte. 

t)onna Camilla Sorella di Sifto viene in Ro- 
ma con molte particolarità, ava. lino al 
258. 

Se gli dàCafa , cCorte i6z 

Fatta Protettrice del Refugio 268 

, Ottiene una fola grazia t5p 

jDonne Meretrici feaedateda Roma da Siilo, 
e poi richiamate 41^ 

Duca di (Suifa feri ve al Papa 4^ 
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E Cclefìaflici fi lodano loro fieiìì, e perche 

ZIP 

Elezione d* Accefib quale 24^ 

Elezione d*adorazione 244 

•Elifabctta Regina d’Jnghiiterra quanto Rima- 
ta da Papa Siilo 

Elogio de’^efuiti 2fX 

Errore neiriftoria del Vianoli dove quello 
Auttore parla di Siilo 267 

Errori del Cardinal Famefe 155 

Efecuzione rigorofa in Napoli di gufio à Si- 
ilo, e perche 393«394‘59? 

Efecuzione ilrana di tre 189.190 

Efecuzioni lagrimevoli per delitti fegreti che 
s’erano confelfati à Siilo 287.288*289 
Efempio di Medici à che applicato $zz 
Efempio di due Gefuiti joi* lineai 308 
Efempi della lìmulazione di Montalto 1 27 
Efequic celebrate al Bozio Fp 

Efortazionc di Siilo a Prencipi acciò perfe- 
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guitafleroli Banditi 



£fìe Cardinale fa i'oficio d Ambafciafiore di I Si 



Francia , c'fuegelofie fici 

Suo difcorfo al Moncaltp fopra al Papacq hi[ 
83.84 ^ Iili| 

Si lafcia indurre à Tuo favore lo£.lii.EZ&‘ 



Invitato à Cena da Sifto non interviene . 
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F Abio Mirto fpedito Nuncio in Francia 
57 ^* 

Facchinetti creato Cardinale , poi Papa 
Efclufo la prima volta dal Papato 
Fallita fi paga da* Prencipi 
Falfo rapporto non fi fcancella mai 
Famefe Cardinale eforta Montaltp alla ven-,Gù 
: detta del Nipote 16 Gii 

Non fà gran ftima di lui , c perche 77 \ 
Vifitatodal Montalto» e quello difcorref- Gl 
(ero infieme . 78 Gi 

Lettera che riceve nel Conclave , come De- 1 
cano 97 Gt 

Premuto per concorrere in favore di Mon- 
talo nega 109 

Si ajuta egli ftefib per il Papato^ 11 alQi 

Di che acculato * 53 ** 34 >*?f 

Procura 4 ’impedir lo fcratinio per Montai-, 
to 147 

Diverfi fuoi detti notabili i78.r94 

440.441 
Fer- 



Fava Famiglia beneficata da Sifio 



4 



DeJIa Seconda Parte . 

Ferrerfo fua efcJufione al Papato 

Si riduce à dare il voto à Moutalto i2z 
1 » Ficarelli . Vedi Abbate * 
j»to Filippo fecondo piglia il Portogallo 20 

Filippo Card. Spinola favorifee Montalto. J22 



Finzione grande di Montalto fopra alla morte 
Bc del Nipote 

Sopra a* Maltrattamenti ricevuti dal Buon» 
compagno 35 

Sopra alla fua vecchiaja 38,39 

Quanto foflè in lui ftrana, 67 

' Frati ^ e loro fcandali \ Ifo 




j] y^EIofia degli Spagnuoli per il Regno di 
i|i Napoli 374 

jjt Gefuiti procurano la grazia del Papa 41} 

|;l Giudice fatto frullare da Siilo . 
ifs- Giudici cambiati da Siilo, e perche 327 
il Giudici chiamati à render conto di quanto a- 
fi veano fatto dieci anni à dietro 330 
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i|i bafciatori di Mofeovia 21. Conlulta fede* 
M fpedir Nunzio 24, Introduce il nuovo 
lii Calendario 28,29, Sue maffime fopra un’aci: 
Tarte ìL ‘ G g ci- 



466 INDICE 
cidente arrivato in Roma 5f, Sua premo* 
xionedi Cardinali 35.37. Sente con dolore 
il fucceffb deirArcivefeovo di Colonia fatto 
Calvinifia 4^. Suainfcrmitàie morte ^3.^4 
Suo ufo di vivere f 5. Sua buona intenzione 
verfo Montalto ^7. Sue ricchezze lafciatc 
alia fuaCafa <8. Sua Statua 58.6^.70 



H 



I NcIinazjone di Siilo nel rimunerare a fuoi 
Benefattori 411. verfo le Armi 411 
Infermità grave di Papa Gregorio y3*?4 
Inganno degli Spagnuoli toccante la feommu- 
nica contro Henrico terzo 382.385.j84 
Ingiurie trafeurate da Montalto Ji5. 19; 
IngreCTo de’ Cardinali nel. Conclave 84 

Inq^uifitori contro i Banditi 339. finoal 354 

La** 



i 



r 

iLit 



|L« 



H Enrico terzo Rè di Francia non vuol ri- 
cevere il Nunzio di Siilo 37^, fi lamen- 
ta del Papa 375. diverfe fie ragioni 378, 
^ minacciato dal Papa 378 

Henrico Rè di Navarca fcommunicato da Si- 
ilo 381. fuo mauifefto Contro queflo 385. 
387. quanto flimato da Siilo 391 

Hcredità comedecifada Siilo z8f. fino al 284 
Hippocrifia induflriofa di Montalto nel Con* 
clave 107. ancora altra 124 

Hippolito d’Efle Cardinale, Vedi Efleil 
Hilloria del Vianoliin qual maniera parla di 
Siilo , & errori 255.2^7 



r 

i< 

lib 

Lib 



li 



Ma 

M: 

M; 






iDQr> 



Della Scconcia Parte ; 




ik 

dzìk 

iicit 

14 ! 



Iiolt' 

!aie^. 

lii^ 

i) 



L 

L AgrimediPrigiomeridelun^ 178 

Lamenti di Capi di Fazioni 148. d’En- 
rico terzo verfo il Papa 37^*^ 77 

Latrocinio nella Minerva . ^ 61. 

Lettera di Montalto al Ré Eilippo i 6 > dello 
fteflb all’Arcivefcovo di Colonia 4^uf7 48. 
diquciloa! Montalto 49-?o. fenza nome 
fjcritta al Conclave 97-98. di Siilo alGovcr- 
nator di Roma per ccnfararlo di clemenza 

190. ^ 

Libei-tà del Popolo nella Sede vacante ^ 
Libretto di memoria locale di Siilo 22 

M 



IC*' ’\Ìr Anifefto de* Prcncipi co^ltro il Papa 

JVL 38<5.^87.588 

• . Marta- Vedi Berta. 

Maffima per non precipitar TElezione pi 
Maffima di Macchiavello ufata da Siilo 320. 



(Hi 

0 „ 

li 

5.i|i 



^iu 

Medici Cardinale concorre con Montalto io^ 
biafimato in che JiJ 

Micidiari del Nipote di Siilo cailigati 371. 
Monaileri di Frati, c Monache nel tempo di 
Siiloquanti 299.300 

Montalto . Vedi Cardinal MontaJto . 
Mondovì efcjufo dal Papato 139 

Morte d.el Bozio I7. del Nipote di MontaJto 15 
di MarcoAntonio Colonna ^i. di Papa Gre- 
gorio 54. del Cardinal Sirleto 39^ 

G 2 1 Mo- 



4 (JS INDICE 
Morcoviti , c loro ufo (li vivere in Ronti n 



N 



N icolò IV. dcirOrdine Erancefeano rj i 
Nipote di Montalco In Roma 14,1^, del 
Canonico Cartelli impiccato jSi.iSì 

Nipote di Siilo. -Vedi AlelTandro Perctti . 
Nobiltà protegge i Banditi 
Notare cenfurato da Siilo, e perche 
Numero di Boii introdotto da Siilo 
Numero grande di Spioni di Siilo 
Nunzi di che incaricati dal Papa 
Nunzio di Siilo non ricevuto^ i 



172, 

aSy 



t I 



277 

V 7 



o 



« 

O Dio di Siilo contro gli Adulteri] , c Cor- 
nuti volontari 

Olivarez Ambafeiatore del Cattolico , e filo 
ragionamento a Cardinali lodato 



^ ^ 7T 

Ordine della ProccOìo.ne nella Coronazione 

Ord mi pubblicati per evitar la confuiìonc 
nella Cavalcata del Papa 274. per evitare 
. ch^: non vi fiano Mendichi 279.280. acciò 
niifu no raccomandi del in(juèntT a’ Giudici 
3JI.332. contro le perfone sfacendate 33 3^, 
• co rro gli Adulterii 335.337. per obbliga* 
re tutti à pagare i loro debiti 347. contro 
B inditi 3^9. lino al ’ 5154 

Or.-iuC in Roma come alTalIInato , e rigorofa 
gi'iflizia 54,5^ 

Oitcrvazione fopra ad alcune aggiunte à qnc- 

fto 



F 



Pa 

Pa' 

Pa 

Pa 



h 

h 

P( 

P 

P 

P 

P 

F 

F 



i 



li. 



is 



Della feconda Pane . 4^9 

fto libro 74. fòpra ad un efcmpio de’ Cura-, 
denti 160, fcpra alla giuftizia , e gratitu- 
dine 1 8:^.18 4» fopra all’ufo di portare il Pa- 
pa fopra le Spalle 2 J4. fopra alle Ceremonie 
della Stoppa zj8. toccante le Confezioni 
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